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Bufera sulle ferrovie wmS 



Fallisce rincontro di confederali e autonomi con Demattè e Cimoli: l'azienda non sospende i licenziamenti 

Fs, Firn dei sindacati 

Sdopero di otto ore venerdì 13 marzo 


ROMA. Tutti d'accordo, tutti 
contro le Ferrovie e la loro deci¬ 
sione di andare avanti sulla stra¬ 
da dei licenziamenti. Le Fs non li 
sospendono e così anche i sinda¬ 
cati confederali si associano agli 
autonomi e scelgono la strada 
dello sciopero generale per ve¬ 
nerdì 13 marzo dalle ore 10 alle 
18. Resta in piedi inoltre l'asten¬ 
sione dal lavoro di macchinisti, 
capi stazione e capi deposito per 
mercoledì 11 marzo. Sarà una 
settimana dura, la prossima, peri 
viaggiatori. Le decisioni sono 
giunte al termine di un estenuan¬ 
te braccio di ferro. «O le Ferrovie 
sospendono o revocano i licen¬ 
ziamenti oppure sarà sciopero»: 
questo l'ultimatum lanciato ieri 
mattina da Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uil- 
trasporti, Fisafs e Sma. Confede¬ 
rali e autonomi, uniti per la pri¬ 
ma volta in maniera così massic¬ 
cia, fanno salire nuovamente la 
febbre nelle Fs, sempre sull'orlo 
di una crisi di nervi tra polemi¬ 
che, licenziamenti, vicende giu¬ 


diziarie e nuovi incidenti. Il bol¬ 
lettino di ieri racconta di un pan¬ 
tografo bruciato a Scurcola Mar- 
sicana che ha provocato il blocco 
sulla Roma-Pescara per due ore, 
di un carro e di un locomotore in 
fiamme a Brindisi e Foggia. 

Così ieri i segretari generali dei 
cinque sindacati, in uno schiera¬ 
mento che non ha precedenti, 
hanno incontrato il presidente e 
l'amministratore delegato delle 
Fs, Claudio Dematté e Giancarlo 
Cimoli. Sguardi incrociati, ciglia 
nervose, tensione alle stelle e un 
arrivederci carico di funesti pre¬ 
sagi che in serata hanno trovato 
conferma. «Aspettiamo una ri¬ 
sposta» hanno detto i sindacalisti 
senza sbattere la porta, ma quasi. 
Qualche ora dopo arriva il «niet» 
dei vertici aziendali e scatta la 
proclamazione dell'astensione 
perii 13 marzo. 

Il licenziamento dei due macchi¬ 
nisti per l'incidente dell' 11 no¬ 
vembre alla Spezia, il licenzia¬ 
mento di un verificatore e la so¬ 


spensione di altri addetti di Ales¬ 
sandria per il deragliamento di 
Pontedecimo del 28 novembre 
continuano a pesare sulla situa¬ 
zione aziendale. I sindacati riba¬ 
discono «l'iniquità dei provvedi¬ 
menti» per i tre licenziati (per i 
due addetti alla biglietteria fio¬ 
rentina bisognerà verificare l'esi¬ 
stenza o meno del dolo). E l'Ucs 
(l'Unione dei capi stazione) con¬ 
ferma lo sciopero di mercoledì 11 
marzo anche se venissero ritirati i 
provvedimenti. Solo se ci sarà 
una modifica della normativa di¬ 
sciplinare del contratto di lavoro 
- ammoniscono i capi stazione - 
si potrà impedire il blocco della 
circolazione, confermato anche 
da altre sigle (Comu, Sma, Fltu- 
Cub e Rdb-Cub). 

Di pace sociale nelle Fs non parla 
più nessuno, alla vigilia del refe¬ 
rendum contrattuale che scatta 
oggi. «Ho l'impressione che De¬ 
matté voglia affermare il suo po¬ 
tere con un ingresso in azienda 
alla Wanda Osiris, ma sbaglia di 


grosso» dice il segretario di cate¬ 
goria della Uil, Sandro Degni. E al 
neopresidente ribatte anche Giu¬ 
seppe Surrenti della Fit-Cisl: «Di¬ 
ce “chi sbaglia paga", come se 
prima non fosse così. E se sbaglia 
l'amministratore delegato o il 
presidente con quale parametro 
deve essere valutato?». Ma quello 
che preoccupa i sindacati è la ri¬ 
cerca dello scontro da parte delle 
Fs, dell'azionista, dei vertici e del 
management. «Non potevano 
stare con le mani in mano, una 
parte dell'impresa vuole creare 
confusione e sconcerto e deter¬ 
mina le condizioni per la boccia¬ 
tura del contratto» tuona Dino 
Testa della Filt-Cgil. Anche il 
mondo politico è in fermento per 
le Fs: il verde Pieroni invita Bur¬ 
lando «a farsi rispettare», il co¬ 
munista Eduardo Bmno dice no 
ai licenziamenti. Burlando, solo 
in prima linea, allarga le braccia 
e spera che la tempesta si plachi. 

M.F. 


Il ministro ai Trasporti: «Ma ognuno pensi alle sue mancanze, non guardi quelle altrui> 

I dirìgenti nel mirino 

Burlando: «Non poterli licenziare è ormai un'anomalia» 


Alitalia: oggi 
in sciopero 
gli assistenti 
di volo 


ROMA. Oggi si vola male 
con Alitalia. Proprio nel 
giorno in cui la compagnia 
aerea di bandiera si 
ripresenta al mercato con 
tariffe più aggressive sul 
fronte delle promozioni, ma 
intanto i sindacati degli 
assistenti di volo rovinano la 
festa. L'assemblea degli 
assistenti di volo ha infatti 
ha respinto ieri mattina il 
protocollodi intesa firmato 
dall'Alitalia e i sindacati lo 
scorso 27 febbraio. Di 
conseguenza viene 
confermato lo sciopero di 
oggi dalle 11 alle 15. 
L'agitazione interesserà gli 
scali di Roma e Fiumicino, 
ma lascierà indenni i 
collegamenti con le isole. 

La compagnia butta 
comunque acqua sul fuoco e 
si dice convinta di poter 
ridurre al minimo i disagi 
per i viaggiatori: «È stato 
predisposto un programma 
in grado di fronteggiare lo 
sciopero e teso ad assicurare 
sostanzialmente 
l'operativo». 

Ieri in un comunicato 
congiunto, gli assistenti di 
volo della Filt-Cgil, Fit-Cisl, 
Anpav, Sulta e Ugl-Gda 
minacciano una «reazione 
pesante» ben oltre lo 
sciopero di oggi ed 
annunciano la «costituzione 
di un coordinamento per 
organizzare la risposta». 
Tornando alla nuova offerta 
tariffaria Alitalia, si potrà 
volare da Roma a Firenze o 
da Milano a Venezia nei 
«fine settimana» al prezzo 
di 77mila lire (solo andata). 
Chi viaggia da Roma a 
Milano o Palermo, tra le 10 e 
le 15 oppure dalle 21 alle 24, 
pagherà 153mila lire (solo 
andata). 

Sui collegamenti europei 
Aitalia offre, ad esempio, 
una tariffa di 

trecentodiecimila lire peri 
voli Roma-Nizza (andata e 
ritorno) oppure una tariffa 
di poco meno di 400mila lire 
per i voli Roma-Londra 
(andata e ritorno). 


GENOVA. Sicurezza, un assillo per il 
ministro dei trasporti Claudio Bur¬ 
lando. Ieri mattina il ministro era al¬ 
la stazione marittima di Genova per 
inaugurare la nuova sede della dire¬ 
zione dei servizi per la sicurezza del¬ 
la navigazione. Ma se in mare Bur¬ 
lando può sentirsi sicuro, è a terra 
che i suoi sonni diventano inquieti, 
alimentati dalla catena di incidenti 
ferroviari, l'ultimo dei quali avve¬ 
nuto domenica sulla linea Bologna- 
Firenze, dove un Eurostar ha tran¬ 
ciato il cavo dell'alta tensione. E 
proprio sugli incidenti si è innestata 
la polemica dei licenziamenti che 
ha scatenato l'ira dei sindacati. 

Ministro, in tanti attaccano il 
fatto che non si possono licenzia¬ 
re i dirigenti. Anche Anna Donati, 
del consiglio d'amministrazione 
delle Ferrovie, dice che non biso¬ 
gna fare giustizia sommaria. Lei 
come risponde? 

«Io per primo ho denunciato il 
fatto che i dirigenti non si possano 
licenziare per scelta puramente 
aziendale. Però è anche un fatto 
concreto che molti dirigenti siano 
stati allontanati. Credo che bisogna 
fare un nuovo contratto dei ferro¬ 
vieri che superi questa anomalia». 

Intanto, però, i sindacati dico¬ 
no che a pagare sono sempre gli 
stessi. Lei replica che paga chi sba¬ 
glia, ma allora perché non sono 
stati licenziati i 26 dirigenti incri¬ 
minati per il grave deragliamento 
di Piacenza o quelli indagati per 
corruzione? 

«Credo che quando a una perso¬ 
na siano contestate certe cose, non 
stia bene guardare gli altri. Se questa 
persona ritiene di non aver compiu¬ 
to mancanze e che la sanzione sia 
troppo grave, esiste un giudizio ar¬ 
bitrale che può essere dato; even¬ 
tualmente c'è anche il ricorso alla 
magistratura, ma speriamo che a 
questo non si arrivi e si faccia giusti¬ 
zia». 

Il Comu sostiene che lei fa parte 
del partito dei licenziamenti? 

«Non mi sono iscritto ad alcun 
partito, o meglio mi sono iscritto 
tanti anni fa quando ero un ragazzi¬ 
no e non ho mai cambiato idea. Ho 
semplicemente detto che su questa 
vicenda deve esserci un giudizio di 
merito, posizione che confermo. 
Non vedo altra possibilità. Siccome 
è stabilito che nei prossimi giorni di 
questo si occupi un collegio arbitra¬ 
le che sarà presieduto da un arbitro 
super partes, più lasciamo che que¬ 
sto arbitro possa lavorare in serenità 
emeglioè». 

Lei raccomanda alla politica di 
non ledere l'autonomia azienda¬ 
le delle Fs. Non le pare, però, che 
in questo caso siano in gioco dirit¬ 
ti fondamentali dei cittadini? 

«Ci sono diritti fondamentali in 
gioco e l'azienda ha deciso come re¬ 
golarli. Mi pare che sia bene seguire 
le procedere stabilite e firmate an- 



II ministro 
dei Trasporti 
Claudio 
Burlando 



chedai lavoratori». 

Intanto continuano gli inci¬ 
denti. L'ultimo, quello di dome¬ 
nica, da cosa dipende? 

«Dal fatto che in Italia abbiamo li¬ 
nee sature e tecnologicamente poco 
attrezzate. Abbiamo a disposizione 
treni nuovi che sono stati concepiti 
e costruiti per linee nuove; in realtà 
sono entrati in esercizio su linee 
vecchie». 

Ministro, quando usciremo da 


questa emergenza? 

«Quello che sta succedendo di¬ 
mostra che l'allarme che lanciai alla 
Camera a dicembre, e che secondo 
alcuni era un pò eccessivo, era più 
che giustificato. Ora, come si sa, si è 
avviato un programma di rinnova¬ 
mento piuttosto radicale di queste 
strutture. Ma ci vuole il tempo di 
realizzare questi interventi». 

Marco Ferrari 


1 guasti sulla direttrice Milano - Napoli nel periodo Gen.-Ott. 


1996 

1997 

Var % 

Numero guasti 

1.601 

1.763 

10,1 

Dur. totale (ore) 

2.226 

2.320 

4,2 

Ritardo (ore) 

3.302 

4.128 

25,0 

1 guasti sulla direttrice Milano - Napoli nel tratto più a rischio 

Piacenza - Bologna 

1996 

1997 

Var % 

Numero guasti 

91 

243 

252 

Dur. totale (ore) 

154 

393 

239 

Ritardo treni 

365 

713 

348 

Bologna - Prato 

1996 

1997 

Var % 

Numero guasti 

26 

34 

8 

Dur. totale (ore) 

78 

89 

11 

Ritardo treni 

85 

230 

145 

Totale 

1996 

1997 

Var %> 

Numero guasti 

117 

277 

160 

Dur. totale (ore) 

232 

482 

250 

Ritardo treni 

450 

943 

493 

i 


Un documento interno: sulla Bologna-Piacenza in un anno il 152% di guasti in più 

La rete fa acqua, parola di Ferrovie 

Gli Etr (i treni Intercity) sono troppo potenti per le linee aeree e troppo veloci per i binari esistenti. 


BOLOGNA. Era tutto previsto. E 
non perché da anni lo vanno dicen¬ 
do i ferrovieri che aggiustano come 
possono i fili, le cabine e i binari. O i 
macchinisti che li guidano a due- 
centocinquanta chilometri all'ora 
sulle linee «di rango P», quelle desti¬ 
nate agli ex Pendolini ribattezzati 
Eurostar. Gli Etr 450 e gli Etr 500 
non sono affidabili. Pervia dei «ma¬ 
teriali rotabili» (carrozze e locomo¬ 
tori), o del «dispositivo di pendola¬ 
mento» che manda in avariale casse 
(che sostengono le ruote), o dei pan¬ 
tografi troppo «aggressivi» che ten¬ 
dono a tranciare i fili elettrici, come 
è successo domenica pomeriggio 
sulle colline alle porte di Bologna. È 
scritto proprio così in un documen¬ 
to riservato e ad uso interno firmato 
«ASA Rete», l'area strategica d'affari 
delle FS spa. È un documento ricco 
di cifre, che parte da un dato assai 
sperimentato dai passeggeri: dal '93 
ad oggi i treni sono sempre più in ri¬ 
tardo. I treni veloci, soprattutto. Da¬ 
gli Intercity ai Pendolini, ai pompo- 
samenti definiti Eurostar l'evolu¬ 
zione non ha migliorato la specie. 
Tutt'altro. I vari Etr sono stati speri¬ 
mentati in servizio e durante la pro¬ 
va hanno dato il meglio e il peggio 
di sé, provocando guasti, anomalie, 
ritardi. Troppo veloci per questi bi¬ 
nari, troppo potenti per queste linee 
aeree. E poco affidabili. Il gergo è 


molto aziendalista, si fa l'analisi e si 
propongono le soluzioni. 

In una paginetta, l'Asa segnala a 
caratteri cubitali le «principali criti¬ 
cità» dell'Eurostar. Una riguarda, 
appunto, l'affidabilità delle carroz¬ 
ze dell'Etr 500. Che creano proble¬ 
mi, ammettono le Ferrovie. Anche 
se nel foglio successivo (possibili so¬ 
luzioni) non dicono come intenda¬ 
no risolverli. «Insufficiente» l'affi¬ 
dabilità del dispositivo di pendola¬ 
mento dell'Etr 450. La conseguen¬ 
za? La struttura che sostiene le ruote 
si deteriora nel tempo fino a rom¬ 
persi. Per contenere i danni, i mac¬ 
chinisti rallentano in curva azze¬ 
rando così il vantaggio del treno su¬ 
perveloce. La soluzione studiata 
dalle Ferrovie? L'affermazione 
d'obbligo è ovvia: «Rendere affida¬ 
bile il dispositivo». Ma siccome nes¬ 
suno ci crede, nella riga sotto si con¬ 
siglia più pragmaticamente di non 
far circolare gli Etr 450 su linee di 
rango P. E così la prima generazione 
degli Eurostar è già in archivio. È sta¬ 
ta un fallimento e si merita di finire 
in mezzo ai treni di serie B. Come se 
non bastasse, anche i pantografi ri¬ 
schiano la brutta figura. Ma in que¬ 
sto caso, quelle grosse «spine» che 
prendono energia dalla linea per 
trasmetterla al locomotore non 
hanno colpa. Sono semplicemente 
incompatibili con gli impianti, suc¬ 



chiano troppa energia e la loro strut¬ 
tura rischia continuamente di spez¬ 
zare il cavo. Sono troppo moderni, 
diciamo così, per adattarsi ad una li¬ 
nea troppo vecchia. Nel solito capi¬ 
tolo delle «criticità», le Ferrovie par¬ 
lano di «elevata aggressività dei 
pantografi». E temono l'introduzio¬ 
ne di nuovi Etr. La soluzione? Ci si 
mette una pezza. Siccome la linea è 


L clltcì 
tecnologia 
non va 
sulle linee 
usurate 


quella che è e non si può cambiare 
dall'oggi al domani, sarà bene far 
viaggiare gli Etr con un solo panto¬ 
grafo (di regola dovrebbero essere 
due, uno in testata e l'altro in coda), 
eccezion fatta per il tratto tra Bolo- 
gna-Roma. Ed è proprio lì, in un 
paesello di nome Monzuno, che 
due giorni fa il primo e il secondo 
pantografo hanno spezzato i fili e 


l'Italia in due. L'analisi delle «critici¬ 
tà» si conclude con una ammissio¬ 
ne: «Il sistema è saturo e sovrasatu- 
ro, senza gradi di libertà e non am¬ 
mette deroghe». In parole povere, ci 
sono troppi treni che viaggiano, so¬ 
pra e sotto strutture perdipiù vec¬ 
chie e usurate. Solo a Bologna passa¬ 
no, arrivano e partono seicento tre¬ 
ni. Lungo la Milano-Bologna ne 
sfreccia uno ogni due- 
tre minuti. Non c'è 
nemmeno il tempo e 
lo spazio (i gradi di li¬ 
bertà) per «curare» i bi¬ 
nari. E infatti, a parte 
quelli della squadra di 
pronto intervento (tre 
persone per ogni tur¬ 
no), gli operai addetti 
alla manutenzione in¬ 
tervengono solo la 
notte, nell'unico inter¬ 
vallo lungo tre ore e 
mezza. Sulla manuten¬ 
zione, ormai, si è detto 
tutto. Se ne fa poca, si corre dietro al 
guasto, gli operai mancano e le 
squadre sono dimezzate. Eppure 
succede anche che a Bologna esista 
una macchina rincalzatrice ultra 
moderna che vale 12 miliardi e non 
funziona. Dovrebbe risanare i bina¬ 
ri, rincalzare la ghiaia per evitare i ri¬ 
gurgiti, la massicciata che scende e il 
fango che sale creando il vuoto. Fu 
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Ferrovieri alla sbarra 

Deragliamento: 
chiesti 9 mesi 

Ultime battute a Genova del 
processo che vede alla sbarra 
cinque dipendenti delle Fer¬ 
rovie che nel lontano novem¬ 
bre '93 avrebbero provocato il 
deragliamento di un treno 
passeggeri in prossimità dello 
scalo merci di Terralba. Gli 
imputati devono rispondere 
di disastro colposo e lesioni 
personali. Il pm Giuliana 
Tondina ha chiesto per cia¬ 
scuno nove mesi di reclusio¬ 
ne. La sentenza è attesa nei 
prossimi giorni. Subito dopo 
l'incidente, avvenuto intor¬ 
no alle 21 del 2 novembre '93 
all'altezza dei binari del vec¬ 
chio parco lavaggio, la com¬ 
missione di inchiesta istituita 
dalle Ferrovie, aveva conclu¬ 
so i propri lavori sostenendo 
che i cinque ferrovieri non 
avevano attuato «pienamen¬ 
te gli obblighi professionali» e 
dunque erano da ritenerer 
«parte in causa del disastro». 

Consiglio di Stato 

Licenziato 
e riassunto 

Una storia bizzarra, quella di 
un dipendente delle Ferrovie 
assunto con la qualifica di 
«ausiliario viaggiante», rico¬ 
nosciuto inidoneo a svolgere 
quel tipo di mansione, desti¬ 
nato a svolgere una nuova 
mansione, mandato in aspet¬ 
tativa per motivi familiari e li¬ 
cenziato perché non si era più 
presentato al lavoro. Ora, pe¬ 
rò, le Ferrovie devono riassu¬ 
merlo. Lo ha stabilito il Con¬ 
siglio di Stato dopo una lunga 
battaglia giudiziaria. 

Novi Ligure 

Dipendente Fs 
rubava il rame 

Lo hanno preso mentre stava 
portando via il rame rubato 
insieme ad un complice. An¬ 
gelo neri, 41 anni, dipenden¬ 
te delle Ferrovie alla stazione 
di Novi Ligure (Alessandria), 
aveva riempito un camionci¬ 
no di 400 chilogrammzi di ra¬ 
me elettrolitico, per un valore 
di un milione di lire. Il furto 
che è costato caro ad Angelo 
Neri e al suo complice, Carlo 
Rutigliano, 32 anni: entram¬ 
bi sono stati condannati a 2 
mesi e 10 giorni di carcere, poi 
convertiti in 5 milioni di lire. 

Pisa 

Passaggio a livello 
spezza il paese 

Un paese diviso a metà, quel¬ 
lo di Acciaiolo in provincia di 
Pisa. La causa è nel passaggio a 
livello che si trova sulla strada 
principale. Ieri mattina l'en¬ 
nesimo guasto (il quinto in 
poco tempo) ha nuovamente 
spezzato in due il paese e gli 
abitanti sono scesi in piazza 
per protestare contro le Ferro¬ 
vie. 


acquistata nel '95 per sei miliardi e 
mezzo. Altri sei se ne sono andati 
nell'arduo tentativo di modificarla. 
Nulla da fare. È lì ferma. Non serve. 
In tutta la stazione di Bologna c'è un 
solo trapano per lavorare sui binari. 

Ogni guasto un ritardo. Non di¬ 
mentichiamolo, «il sistema è satu¬ 
ro». Dunque l'orario salta. Prendia¬ 
mo il novembre del '93: l'86% degli 
Intercity arrivava con un ritardo 
contenuto entro i 5 minuti. Nel '97 
la percentuale è crollata al 67%. Tre 
Etr su dieci superano i cinque minu¬ 
ti. Idem per gli altri treni a lungo 
percorso: dal 75% al 5 7%. Risolleva¬ 
no la media i locali. Mentre per i 
merci è un disastro: 28 minuti di ri¬ 
tardo nel '93, un'ora e dieci minuti 
l'anno scorso. 

Infine, i guasti. Il documento del- 
l'Asa li definisce «anormalità»: ne¬ 
gli impianti di sicurezza, sui binari, 
lungo la linea elettrica. Tra il '96 e il 
'97, sull'intera rete, i guasti sono sa¬ 
liti da 1.601 a 1.763, con una varia¬ 
zione del 10%. Può sembrare poco, 
ma prendiamo solo il tratto Piacen- 
za-Bologna, quello più «saturo», da 
280 treni al giorno. Lì i guasti sono 
passati da 91 a 243, il 152% in più. 
Con la bellezza di 400 ore spese in 
pronto intervento e di 713 trascorse 
in ritardi. 


Raffaella Pezzi 
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Il ministro degli Esteri italiano incontra i nuovi leader moderati e conferma l'apertura a Teheran 

D presidente Khatami promette a Dilli 
«L'Iran combatterà il terrorismo» 

Washington applaude, Bonn critica: è presto per relazioni normali 



Dini e il presidente iraniano Khatami; in alto manifestazione di studenti a Teheran Ansa 



Scontri 
all'Università 
di Teheran 

Almeno dieci persone sono 
rimaste ferite in scontri tra 
studenti vicini alla sinistra 
islamica e integralisti 
durante una 
manifestazione 
all'università di Teheran. 

Lo ha comunicato 
l'organizzazione degli 
studenti di sinistra e la 
notizia è stata confermata 
da testimoni. Secondo il 
portavoce del gruppo 
Hassan Servati, circa 200 
estremisti islamici hanno 
aggredito gli studenti, 
circa 5.000, scesi in piazza 
per protestare contro 
l'esclusione dei loro 
esponenti dalle elezioni 
legislative suppletive in 
programma il 13 marzo 
prossimo. La polizia ha 
proceduto ad una ventina 
di arresti. Servati ha 
precisato che nel corso 
della dimostrazione gli 
studenti di sinistra hanno 
urlato slogan a sostegno 
del presidente Khatami e 
«contro il fascismo». 
L'organizzazione degli 
integralisti islamici 
coinvolta negli scontri, si è 
rifiutata di confermare 
l'accaduto. ( Ansa) 


L'Iran non appoggia «in alcun mo¬ 
do» il terrorismo. Anzi lo condan¬ 
na. Meglio ancora, ne è «disgusta¬ 
to» e chiede la collaborazione inter¬ 
nazionale per «distmggerlo». Non è 
un'escalation utopica di sogni 
scambiati per la realtà. Sono dichia¬ 
razioni ufficiali rese ieri dal capo di 
Stato Mohammad Khatami al mini¬ 
stro degli Esteri italiano Lamberto 
Dini nel colloquio che i due hanno 
avuto aTeheran. 

Nell'ultima giornata della sua vi¬ 
sita in Iran, Dini ha incassato dun¬ 
que il risultato più importante, un 
impegno a combattere il terrorismo 
internazionale proprio da parte del 
paese che più di ogni altro è stato ed 
è accusato da molti governi, di ap¬ 
poggiare ideologicamente e mate¬ 
rialmente i gruppi che in nome del¬ 
l'Islam perseguono i loro obiettivi 
ricorrendo ad attentati e stragi. 

In che modo concretamente Te¬ 
heran metterà in pratica queste lo¬ 
devoli intenzioni, ancora non si sa, 
ed è quindi presto per parlare di una 
svolta. Ma le premesse sono buone, 
e dovrà prenderne atto anche Ma- 
deleine Albright, segretario di Stato 
Usa, che non perde occasione per 
esprimere il suo scetticismo nei 
confronti dei segnali di relativa de¬ 
mocratizzazione che giungono dal 
regime degli ayatollah. Quanto sia¬ 
no distanti le posizioni di Roma e 
Washington, si può desumere dal 
fossato semantico che separa l'eti¬ 
chetta di «Stato-canaglia» sovente 
affibbiata dagli Stati Uniti all'Iran, e 
la definizione usata ieri da Dini: 
«Uno Stato Islamico basato sul Co¬ 
rano, non una dittatura». Dini ritie¬ 
ne comunque che non troverà diffi¬ 
coltà nei colloqui con la signora Al¬ 
bright sabato prossimo a Roma: 


«Discuteremo tutti i temi affrontati 
qui in Iran, e parlerò con lei lo stesso 
linguaggio usato con i leader irania¬ 
ni». 

Quasi a dargli ragione, ieri sera da 
Washington è arrivato un primo 
commento positivo ai risultati della 
sua missione. «Dalla descrizione 
fatta dal ministro Dini del suo collo¬ 
quio con Khatami, ci pare che l'Iran 
abbia indicato la sua opposizione al 
terrorismo -ha affermato James Ru- 
bin, portavoce del dipartimento di 
Stato-. Questo ci incoraggia. Abbia¬ 
mo detto prima che con l'Iran ab¬ 
biamo problemi, ed è prematuro 


per noi trarre conclusioni sui cam¬ 
biamenti. Ma la presa di posizione 
sul terrorismo è sicuramente benve¬ 
nuta». 

Il capo della diplomazia italiana, 
che ha definito Khatami «uomo di 
grande cultura, di pensiero profon¬ 
do e con una visione molto chiara», 
non si nasconde le difficoltà del 
cammino intrapreso, ben sapendo 
evidentemente quanto sia diviso il 
gruppo dirigente iraniano, e come, 
nel recente passato, le prese di posi¬ 
zione favorevoli al dialogo conl'Oc- 
cidente si siano accavallate a quelle 
di altri autorevoli leader tenace¬ 


mente abbarbicati alla muraglia 
dell'oltranzismo integralista. «Il fu¬ 
turo - ha detto infatti Dini incon¬ 
trando la stampa all'aeroporto di 
Teheran, prima di partire per una 
breve visita turistica alla città mo¬ 
numentale di Isfahan - dipenderà 
molto dal tipo di leadership che gui¬ 
derà l'Iran nei prossimi anni. Que¬ 
sta nuova linea comunque sarà fo¬ 
riera di frutti benèfici». 

L'Italia si propone come promo¬ 
trice del dialogo con Teheran. E 
Khatami le riconosce il merito di 
«posizioni coraggiose e leali, che so¬ 
no state fondamentali per farci usci¬ 


re dal vicolo cieco nei rapporti con 
l'Unione europea». Lo scorso mese 
di aprile il «dialogo critico» avviato 
dall'Europa con l'Iran nel 1992, era 
stato interrotto in seguito alla sen¬ 
tenza di un tribunale tedesco che 
chiamava in causa le autorità irania¬ 
ne per l'assassinio di oppositori cur¬ 
di sei anni fa a Berlino. Ma non ap¬ 
pena l'embargo europeo sui contat¬ 
ti ministeriali con Teheran è stato 
tolto, il 23 febbraio scorso, la diplo¬ 
mazia italiana si è messa in movi¬ 
mento per rilanciare senza indugi la 
politica di apertura. E Dini è partito 
perTeheran. 

Troppo presto, secondo il giorna¬ 
le di Bonn «General Anzeiger», le 
cui posizioni riflettono sovente gli 
orientamenti del ministero degli 
Esteri tedesco. In un commento 
pubblicato ieri il quotidiano bolla¬ 
va l'iniziativa come «prematura» e 
lamentava che il ministro italiano 
fosse andato in Iran senza avere pre¬ 
ventivamente ottenuto «un chiaro 
no di Teheran all'appoggio ai terro¬ 
risti, ed un sì incondizionato al pro¬ 
cesso di pace in Medio oriente». In 
particolare il giornale sottolineava 
che sarebbe stato più opportuno at¬ 
tendere almeno il rilascio di un cit¬ 
tadino tedesco che è detenuto in 
Iran con l'accusa di avere avuto una 
relazione con una donna musulma¬ 
na. 

Ma il capo della Farnesina ha re¬ 
plicato con irritazione che «l'Italia 
non ha mai obiettato alle iniziative 
della Germania in Albania o altro¬ 
ve», ed ha ricordato che Roma «non 
ha mai mancato di esprimere soli¬ 
darietà a Bonn» sull'affare Mykonos 
(i curdi assassinati a Berlino). 


Gabriel Bertinetto 


Onu: sanzioni 
«gravissime» 
se l'Irak 
rompe l'intesa 

Dopo molte ore di 
discussione, i 15 membri del 
Consiglio di sicurezza 
hanno trovato ieri l'accordo 
sulla risoluzione che sancirà 
l'accordo sulle ispezioni 
sottoscritto con il regime 
iracheno a Baghdad dal 
segretario generale 
dell'Onu Kofi Annan. A 
quanto si è appreso, il testo 
finale è frutto del 
compromesso. La bozza 
originale presentata da 
Gran Bretagna e Giappone 
la settimana scorsa 
conteneva la minaccia di 
«conseguenze molto 
severe» per l'Iraq, in caso di 
mancato rispetto 
dell'accordo. Il passo aveva 
suscitato l'allarme dei 
rappresentanti di Russia, 
Francia e Cina, che vi 
vedevano una implicita 
autorizzazione al ricorso 
alla forza militare. Durante 
le discussioni, il testo è stato 
ammorbidito e le 
conseguenze sono divenute 
«molto gravi». Alla fine Usa 
e Gran Bretagna l'hanno 
vinta sulle «conseguenze 
molto severe», ma a loro 
volta Cina, Russia e Francia 
hanno ottenuto la garanzia 
che dovrà essere il Consiglio 
di sicurezza a decidere il 
tipo di punizione da 
infliggere all'Iraq in caso di 
mancato rispetto 
dell'accordo. Soddisfatto 
l'ambasciatore Usa Bill 
Richardson. «Questa è una 
risoluzione molto chiara, 
forte, di cui siamo molto 
contenti», ha dichiarato il 
diplomatico prima del voto. 


LA STORIA 


30 anni dopo riceve una medaglia 


Pilota Usa salvo civili vietnamiti 

Thompson difese donne e bambini dalla violenza dei suoi stessi commilitoni 


NEW YORK. Quanto tempo de¬ 
ve aspettare un eroe del Viet¬ 
nam per essere decorato al va¬ 
lore? Anche trent'anni, se in¬ 
vece di ammazzare vietnamiti, 
li ha salvati dal massacro dei 
suoi connazionali. Venerdì 
prossimo a Washington, da¬ 
vanti al muro di granito scuro 
sul quale sono incisi i nomi 
dei cinquantamila e rotti ame¬ 
ricani morti in quel conflitto, 
Hugh Thompson riceverà la 
«medaglia del soldato». 

Il 15 marzo del 1968 era un 
pilota di elicottero che sorvo¬ 
lava, ignaro di cosa stava vera¬ 
mente accadendo sul terreno, 
l'area di My Lai. Invece di par¬ 
tecipare all'azione, che rimar¬ 
rà come una ferita aperta nella 
storia militare americana, 
quando capì che si trattava di 
un massacro e non di un'ope¬ 
razione militare, Thompson 
puntò le sue armi contro i 
commilitoni per obbligarli a 
fermarsi. Sono passati tren¬ 
t'anni da quel giorno, e Thom¬ 
pson sta per tornare in Viet¬ 
nam a celebrare l'anniversario 
di un incubo che ancora lo 
perseguita. Sarà una semplice 
coincidenza, ma l'esercito ha 
deciso di premiarlo poco pri¬ 
ma della sua partenza per My 
Lai. 

Per l'ex-pilota, che oggi assi¬ 
ste i veterani presso la base di 
La Fayette in Louisiana, è una 
piccola soddisfazione, il segno 
che comunque la verità è stata 
accettata. Sospetta ancora un 
po' il cinismo di un riconosci¬ 
mento così tardivo: lo cono¬ 
scevano tutti il suo ruolo nel 
massacro di My Lai, nel 1968 
era stato già premiato, ma con 
una generica «croce di volo», 
mentre i due uomini del suo 
equipaggio ricevevano le stelle 
di bronzo. «Me l'hanno data 
per farmi stare zitto» è il suo 
commento. 

Thompson è uno di quegli 
eroi scomodi, che imbarazza¬ 
no gli eserciti quasi quanto i 
soldati più vili. Quel giorno di 
marzo, a My Lai, il pilota ven¬ 
tiquattrenne non potè fare 
nulla quando vide una ragazza 
vietnamita ferita, distesa per 
terra, presa a calci da un solda¬ 
to americano che la finì con 
un colpo di pistola. Thom¬ 
pson aveva addirittura segna¬ 


lato la presenza della ragazza 
con una granata fumosa, pen¬ 
sando di attrarre soccorsi, non 
giustizieri. L'equipaggio dell'e¬ 
licottero non si dette pace. At¬ 
terrò immediatamente, e 
Thompson, che era il coman¬ 
dante, implorò i colleghi di 
fermarsi. Donne, bambini e 
vecchi, tutti civili, giacevano 
per terra, feriti gravemente, 
ma gli americani invece di aiu¬ 
tarli li finivano. 

Il momento decisivo fu 
quando i vietnamiti compre¬ 
sero il conflitto apertosi tra i 
nemici, e guardarono Thom¬ 
pson, in attesa di aiuto. Si trat¬ 
tava di un gruppetto indifeso 
dentro una capanna: una vec¬ 
chia e due bambini, uno di 
questi in fasce. L'unico aiuto 
che le truppe sul terreno ave¬ 
vano promesso a quei pove¬ 
racci era una granata per ucci- 

«È tutto falso» 

Gheddafì 
spara contro 
il «Corsera» 

ROMA. «Una soffiata di un intelli¬ 
gence nordafricano sostiene che l'I- 
rak, per distogliere i sospetti, avreb¬ 
be affidato all'amica Libia il compi¬ 
to di portare avanti lo sviluppo dei 
missili». È quanto si poteva leggere 
nel settimanale «Sette» del «Corrie¬ 
re della Sera» del 12 febbraio scorso. 
Un servizio in piena crisi del Golfo, 
dal titolo: «Nel laboratorio del dot¬ 
tor Saddam. Con uno schema sofi¬ 
sticato». La risposta di Gheddafi 
non si è fatta attendere: delegato il 
legale rappresentante dello stato li¬ 
bico, Shaban A. Mustafà (che sosti¬ 
tuisce temporaneamente la sede di¬ 
plomatica di Tripoli a Roma) a tute¬ 
lare gli interessi del suo paese, la Li¬ 
bia ha dichiarato «guerra» al «Cor¬ 
sera» con una querela per diffama¬ 
zione aggravata presentata dall'av¬ 
vocato Edmondo Zappacosta. Nella 
querela si sostiene che tutti i fatti ri¬ 
portati nel servizio sono «falsi e dif¬ 
famatori». 


derli sul colpo. E Thompson 
non ebbe dubbi: puntò lui le 
sue armi contro i soldati ame¬ 
ricani, minacciandoli di aprire 
il fuoco se avessero assalito i 
vietnamiti. In pochi minuti, 
15 in tutto, una dozzina di ci¬ 
vili venivano portati in salvo 
dall'elicottero americano. Ma 
Thompson non si fermò lì. 
Tornò di nuovo al villaggio, 
sorvolando la buca dove erano 
accatastate decine di cadaveri. 
Uno dei suoi uomini, Glenn 
Andreotta, vide che qualcosa 
si muoveva e trovò infatti un 
bambino di due anni, illeso, 
vicino al corpo della madre. 
Anche quel bambino fu uno 
dei pochi sopravvissuti al mas¬ 
sacro che costò la vita a circa 
500 civili e la carriera agli uffi¬ 
ciali americani responsabili, 
giudicati dalla corte marziale. 
Ma di Thompson nessuno 
aveva sentito parlare fuori del¬ 
l'esercito, fino a quando il 
professore David Egan, della 
Clemson University, vide un 
documentario della BBC su 
MY Lai dieci anni fa, e pensò 
che fosse giusto riconoscere il 
suo eroismo. E in una storia ti¬ 
picamente americana, Egan 
cominciò a tempestare di let¬ 
tere il Congresso e personalità 
diverse, ottenendo perfino 
l'appoggio dell'ex-segretario 
di stato Dean Rusk. Ma ce l'ha 
fatta solo con grande pazienza 
e ostinazione a ottenere il suo 
obiettivo, e nel 1996 l'esercito 
ha approvato la nomina di 
Thompson per la «medaglia 
del soldato» un riconoscimen¬ 
to che va a chi si distingue in 
azioni eroiche, ma non contro 
il nemico. 

Anche l'equipaggio sarà pre¬ 
miato, ma Andreotta riceverà 
la medaglia solo simbolica- 
mente: morì in un incidente 
di volo tre settimane dopo My 
Lai, e il suo nome è scritto sul 
muro del Memoriale. Adesso 
Thompson e Colburn, l'altro 
uomo dell'equipaggio, sono 
attesi in Vietnam per ricevere 
altre medaglie. Nel program¬ 
ma della loro visita c'è la riu¬ 
nione con le persone che sal¬ 
varono quel giorno infernale a 
My Lai, contro il volere dei lo¬ 
ro stessi colleghi. 


Anna Di Lellio 


ì 
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le Cronache 


Il cellulare ha squillato mentre il volo Napoli-Torino stava atterrando. Da febbraio è un reato penale 

Telefonino acceso a bordo dell'aereo 
Rischia il carcere una donna torinese 

Denunciata da un passeggero: «Non sapevo che fosse vietato... 


E contro la provetta il «manifesto» dei cattolici 

Il Papa sulla contraccezione 
«Anche quella naturale 
è sempre illecita 
come pillola e preservativo» 



tarino. Tradita da uno squillo, nel 
momento più delicato del volo, l'at¬ 
terraggio sulla pista torinese di Ca¬ 
selle. Era la sera del 22 febbraio e il 
terminale in questione, come reci¬ 
tavano i primi messaggi registrati 
per i cellulari, non era spento. La si¬ 
gnora ha risposto con tranquilla im¬ 
prudenza, ma è stata subito travolta 
dalle invettive delle hostess e dei 
compagni di viaggio che l'hanno 
costretta, con qualche insistenza, a 
chiudere la telefonata e a spegnere 
l'apparecchio. Ma appena atterrati, 
uno dei passeggeri si è diretto al po¬ 
sto di polizia dell'aeroporto denun¬ 
ciando l'accaduto e la signora pro¬ 
prietaria del telefono cellulare. Ed è 
la prima volta che accade, sicura¬ 
mente in Italia, forse nel mondo. La 
donna rischia ora tre mesi di carce¬ 
re. E a rischiare è anche il coman¬ 
dante di quel volo, che pur avendo 
l'autorità di ufficiale di polizia giu¬ 
diziaria per tutti i reati commessi a 
bordo, non aveva denunciato l'ac¬ 
caduto. 

La norma del ministero dei tra¬ 
sporti è recentissima, del febbraio 
scorso: chi tiene acceso il cellulare (e 
i videogiochi, i compact disc, le tele¬ 
camere) in aereo durante il volo, ri¬ 
schiando così di interferire sulla 
strumentazione di bordo, commet¬ 
te un reato. Nel dettaglio, viola l'ar¬ 
ticolo 1231 del codice della naviga¬ 
zione che punisce "chiunque non 
rispetta le disposizioni impartite 
dall'autorità riguardo alla sicurezza 
della navigazione ". 

L'episodio è accaduto nove gior¬ 
ni fa al termine del volo Alitalia Na¬ 
poli-Torino, atterraggio previsto 
per le 22. Nella fase di avvicinamen¬ 
to alla pista il trillo del cellulare ha 
scatenato la reazione dei passeggeri 


e delle hostess che subito hanno in¬ 
timato alla donna, torinese, di mez¬ 
za età, di spegnere il telefono. Lei ha 
rifiutato indignata, i suoi compagni 
di volo hanno alzato la voce e con le 
minacce l'hanno convinta a spe¬ 
gnere l'apparecchio. Poi la denun¬ 
cia, che è finita sul tavolo del procu¬ 
ratore aggiunto presso la Pretura di 
Torino, Raffaele Guariniello, che è 
riuscito a identificare e a rintracciar- 
re la donna. «Non sapevo di non po¬ 
ter usare il mio cellulare - si è giustifi¬ 
cata quando è stata interrogata dal 
magistrato -, me ne sono resa conto 
solo quando si è avvicinata l'assi¬ 
stente di volo». Eppure le hostess 
avevano rivolto ai passeggeri alme¬ 
no due annunci. Giustificazioni an¬ 
che dal comandante dell'aereo: 
«Non sono riuscito a rintracciare la 
donna, dopo l'atterraggio si è dile¬ 
guata...» 

Sono più di due anni che il procu¬ 
ratore Guariniello si occupa di ano¬ 
malie in volo provocate da onde 
elettromagnetiche. Il primo caso 
avvenne il primo giorno del 1996, 
ancora in fase di atterraggio, ancora 
sulla pista dell'aeroporto torinese di 
Caselle. In quella occasione il pilota 
automatico ebbe un'avaria e la cau¬ 
sa fu attribuita ad un telefonino ri¬ 
masto acceso. L'inchiesta accertò 
poi che non era quello il motivo del 
guasto, ma per il procuratore Guari¬ 
niello fu il «pretesto» per indagare 
su episodi analoghi accaduti in pas¬ 
sato. Così il magistrato scoprì che 
tra il '93 e il '96 furono 98 i casi di in¬ 
convenienti tecnici a bordo di aero¬ 
mobili provocati dall'uso impro¬ 
prio di apparecchiature elettroni¬ 
che. Un groviglio di indagini che ha 
portato da un lato alla sensibilizza¬ 
zione in materia del ministero dei 


trasporti, e dall'altro al rinvio a giu¬ 
dizio dell'ex presidente dell'Alitalia 
Renato Riverso, dell'amministrato¬ 
re delegato Domenico Cempella e 
dell'ex responsabile della direzione 
centrale per le operazioni di volo 
Pier Luigi Quarenghi. L'accusa per i 
treèlastessadellasignoradiTorino, 
violazione dell'articolo 1231. Sa¬ 
ranno processati il prossimo 19 
marzo in Pretura a Ciriè, un comune 
del torinese che ha la competenza 


sullo scalo di Caselle. 

E il 31 ottobre dello scorso anno 
fu il politologo don Gianni Baget 
Bozzo a rendersi protagonista di un 
episodio simile. A bordo del volo 
Genova-Roma, che si stava appre¬ 
stando a decollare, continuò a par¬ 
lare al telefono nonostante i ripetuti 
inviti delle hostess e del comandan¬ 
te. Baget Bozzo sirassegnò a spegne¬ 
re il cellulare solo quando le autorità 
di sicurezza aeroportuali salirono a 


bordo per consegnargli un verbale. 
L'aereo riuscì a partire soltanto do¬ 
po venti minuti. 

Per il futuro si attendono novità 
tecnologiche, come il sofisticato ri¬ 
levatore automatico di onde elet¬ 
tromagnetiche che la compagnia 
tedesca Lufthansa utilizza per rile¬ 
vare la presenza di apparecchi accesi 
a bordo degli aerei. Alitalia e Tim 
stanno sperimentando un analogo 
dispositivo. 


ROMA. La contraccezione resta «in¬ 
trinsecamente illecita» e «gli stessi 
metodi naturali per al procreazione 
responsabile non vanno visti come 
una diversa forma di contraccezio¬ 
ne». Lo ha ribadito Giovanni Paolo II 
in una lettera al convegno organizza¬ 
to nel trentennale dell'Enciclica 
«Humane Vitae» dal Centro studi e ri¬ 
cerche sulla regolazione naturale del¬ 
la fertilità dell'Università cattolica, 
datata27 febbraio, madiffusaieri. 

Un richiamo morale alla vita ses¬ 
suale di coppia. Un tema difficile, la 
Chiesa ne è consapevole e papa Wo¬ 
jtyla sente il bisogno di insistere e di 
spiegare. «Nell'atto che esprime il lo¬ 
ro amore - scrive il Papa - gli sposi so¬ 
no chiamati a fare reciproco dono di 
se stessi nell'integralità della loro per¬ 
sona» e «nulla può restare escluso da 
questa donazione». La contraccezio¬ 
ne - scrive il Papa- introduce una so¬ 
stanziale limitazione alTinterno di 
questa reciproca donazione, rom¬ 
pendo quella «connessione inscindi¬ 
bile» tra i due significati dell'atto co¬ 
niugale, «l'unitivo e il procreativo». 
Wojtyla, quindi, ribadisce «la diffe¬ 
renza essenziale esistente tra la con¬ 
traccezione e il ricorso ai metodi na¬ 
turali per gestire una procreazione re¬ 
sponsabile». Una differenza definita 
di ordine antropologico che coinvol¬ 
ge «due concezione della persona e 
della sessualità umana, tra loro irri¬ 
ducibili». Si sbaglia quando «nel pen¬ 
siero corrente» i metodi naturali di 
regolazione della fertilità, «staccati 
dalla dimensione etica che è loro pro¬ 
pria», vengono proposti nel loro 
aspetto «meramente funzionale», ri¬ 
ducendoli ad una «diversa forma di 
contraccezione». Per Giovanni Paolo 
II esiste «una differenza profonda tra 
questi e quelli artificiali». Ma quando 


questo accade si cade in errore per¬ 
ché, comunque, «la persona non può 
mai essere un mezzo di godimento. 
Essa è e deve essere solo il fine di ogni 
atto». Un richiamo alla morale di 
coppia difficile, non solo da pratica¬ 
re, ma anche da comprendere. La 
Chiesa ne è consapevole e lo ricono¬ 
sce nel suo messaggio lo stesso Papa. 

Ma i cattolici si pongono anche il 
problema della «procreazione medi¬ 
calmante assistita». In un «Manife¬ 
sto-appello» deU'AMCI (medici cat¬ 
tolici), della fondazione «Nuovo mil¬ 
lennio», e di altre associazioni cristia¬ 
ne, cui hanno già aderito Adriano 
Bompiani, Carlo Rubbia, Mario Con- 
dorelli, Francesco D'Agostino, il pre¬ 
side della facoltà di medicina di Tor 
Vergata Aldo Finazi Agro ed il rettore 
della LUMSA Giuseppe Dalla Torre, 
chiedono «in tempi rapidi, una buo¬ 
na legge che regoli la procreazione as¬ 
sistita», nella quale «gli interessi dei 
bambini prevalgano su quelli degli 
adulti». «Non può essere ammesso - si 
legge-, che nella procreazione artifi¬ 
ciale umana la preoccupazione esclu¬ 
siva o prevalente sia quella di dare 
una risposta ai pur comprensibili in¬ 
teressi degli adulti. In primo luogo 
devono essere garantiti i diritti del fi¬ 
glio concepito: alla vita, alla famiglia, 
all'identità, ad uno sviluppo psicolo¬ 
gico armonioso». Sotto accusa anche 
le tecniche di procreazione artificiale 
che determinano «la morte di molti 
embrioni generati in provetta». Nel 
«Manifesto» si chiede, quindi, «una 
legge che impedisca qualsiasi spreco 
di embrioni umani e consentisca la 
procreazione artificiale solo nella for¬ 
ma omologa e all'interno di una cop¬ 
pia di coniugi». Pieno appoggio all'i¬ 
niziativa dalla Fumagalli Carulli, pre¬ 
sidente di Rinnovamento al Senato. 


Caos nelle farmacie di tutta Italia. Il farmaco garantito solo per gli ospedali _ 

In farmacia la somatostatina non si trova 
Per i pazienti è caccia all'ultima fiala 

Terapia Di Bella, tra una settimana via alla sperimentazione 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. La somatostatina - ov¬ 
vero il fondamento della cura Di 
Bella - è sparita dalle farmacie. O 
quasi. «Mi dispiace, dovrebbe ar¬ 
rivare la prossima settimana. O 
almeno così ci hanno detto dal¬ 
l'azienda», si sentono rispondere 
i familiari dei malati in quasi tut¬ 
te le farmacie italiane da una de¬ 
cina di giorni a questa parte. 

«Siamo disperati - dice una si¬ 
gnora di Pesaro che ha fatto il gi¬ 
ro telefonico di quasi tutte le far¬ 
macie del nord - ma ci hanno 
detto che l'azienda ha finito le 
scorte. Non è possibile, come fac¬ 
ciamo adesso?». La signora rac¬ 
conta di essere persino andata in 
Svizzera e di aver trovato qualche 
fiala in Puglia. Un farmacista di 
Noicattaro, in provincia di Bari 
conferma: «Sì, qui alla farmacia 
del dottor Di Ciolla ne abbiamo 
una settantina di scatole. Sappia¬ 
mo che al centro-nord non si tro¬ 
va. Altre farmacie non hanno fat¬ 
to la scorta perchè il ministro pa¬ 
re voglia fare abbassare il prezzo. 
E i farmacisti, probabilmente, 
non vogliono rimetterci. Comun¬ 
que, noi, quelle che abbiamo le 


diamo. Adesso che gli ospedali 
pugliesi non danno più la soma¬ 
tostatina, la richiesta in farmacia 
è cresciuta». 

Completamente sguarniti a Ro¬ 
ma. Il dottor Mori dell'omonima 
farmacia dice che non ha fiale di¬ 
sponibili. «Anche in altri periodi, 
però, ci arrivava in modo spora¬ 
dico. Lo stesso vale per l'Octeotri- 
de che è un sostituto della soma¬ 
tostatina». 

Non è in migliori condizioni la 
farmacia Del Pavaglione di Bolo¬ 
gna. «È sparito tutto - dice molto 
rammaricato il dottor Mondi - e i 
pazienti sono ulteriormente sfi¬ 
duciati. Sanno che la sperimenta¬ 
zione è limitata come numero e 
si sentono maggiormente pena¬ 
lizzati per il fatto che la cura se la 
devono pagare da soli. E se poi 
non la trovano nemmeno... Mi 
chiedo per quale motivo diventi 
tutto così difficile. Non è strego¬ 
neria questa, ma un tentativo. Se 
lei avesse parenti malati non fa¬ 
rebbe questo tentativo anche se a 
sue spese? C'è stato un corri corri 
eccessivo. La gente ha comincia¬ 
to a fare la terapia a casa e adesso 
non trova il farmaco. È assurdo. 
Ed è tutto un mistero». 


Secondo il dottor Mondi, una 
spiegazione della mancanza di 
somatostatina dalle farmacie po¬ 
trebbe essere proprio l’inizio del¬ 
la sperimentazione ufficiale. L'a¬ 
zienda potrebbe aver concentrato 
la sua produzione per le Usi e gli 
ospedali. 

Ma c'è anche chi pensa che ci 
possa essere un potere che condi¬ 
ziona le case farmaceutiche. Non 
è un mistero, infatti, che la cura 
Di Bella sia poco amata dalla me¬ 
dicina ufficiale. Tutti ricordano la 
vera e propria guerra tra il profes¬ 
sore di Modena e i sostenitori 
della chemioterapia e quella tra i 
fan del fisiologo della melatonina 
e celebri oncologi: quegli scontri 
hanno riempito pagine e pagine 
di giornali e settimanali. Una 
pressione pesante sulle case far¬ 
maceutiche? Quale che sia la ve¬ 
rità, la realtà dei fatti dice che il 
farmaco indispensabile alla cura 
non si trova. 

Il dottor Minacori di Agrigento 
dice che questa mattina ha ven¬ 
duto le ultime 26 fiale. «I magaz¬ 
zini l'aspettano, ma non arriva. 
In farmacia mi sono rimaste sola¬ 
mente 15 fiale del sostituto, l’O- 
creotide. Secondo me non si sono 


predisposti materialemente per 
una richiesta così alta». 

A Milano, la somatostatina 
manca da una decina di giorni e 
il sostituto è nella stessa situazio¬ 
ne. La Serono ha garantito l’in¬ 
vio, ma i quattro magazzini sono 
attualmente sforniti. Alla farma¬ 
cia Carletti dicono, però, che la 
richiesta di somatostatina si è fat¬ 
ta meno febbrile. 

Intanto, la Regione Emilia Ro¬ 
magna, con una nota informa 
che dalla prossima settimana 
avrà inizio la sperimentazione 
della multiterapia Di Bella. I pa¬ 
zienti che accederanno alla speri¬ 
mentazione saranno complessi¬ 
vamente 242 anziché 180 come 
stabilito inizialmente. Sino al 25 
febbraio, sono state eseguite nei 
centri oncologici dell'Emilia Ro¬ 
magna circa 1100 visite. Sul tota¬ 
le dei pazienti che si sono presen¬ 
tati, circa il 35 per cento è stato 
considerato idoneo ad essere in¬ 
serito nella sperimentazione in 
base ai criteri definiti dai proto¬ 
colli dalla commissione. Proto¬ 
colli su cui il professor Di Bella 
era d'accordo. 


Andrea Guermandi 


I due malati avevano chiesto la somministrazione gratuita della cura 

Genova, il pretore boccia 2 ricorsi 

Critica di Marini (Ppi) al Verde Manconi: «Non si discute la libertà di cura, ma occorrono scelte consapevoli». 


ROMA. Un «invito a riflettere» del 
segretario del Ppi Marini al Verde 
Manconi, dopo che questi, sabato 
scorso, si era recato a Modena a casa 
del professor Di Bella e dopo che il fi¬ 
glio Giuseppe a Verona, all'assem¬ 
blea di An aveva dichiarato che i 
Verdi avrebbero votato contro il de¬ 
creto che regola la sperimentazio¬ 
ne. Più rispetto per i malati di can¬ 
cro, per le loro famiglie e per i medi¬ 
ci, chiede Marini, nella settimana in 
cui si avvia la fase delicata della spe¬ 
rimentazione e un passo indietro 
dalle polemiche e dalla demagogia. 
«Nessuno vuole contestare la liber¬ 
tà di cura, ma il presupposto per l'e¬ 
sercizio di questa libertà è garantire 
una scelta consapevole - scrive il se¬ 
gretario Ppi - e non vi può essere 


consapevolezza senza una traspa¬ 
rente e corretta informazione fon¬ 
data sulla conoscenza di dati certi e 
scientificamente fondati. Solo così - 
dice Marini - la libertà di cura divie¬ 
ne assunzione di responsabilità co¬ 
sciente e scelta consapevole da par¬ 
te del medico e del paziente». Di qui 
la difesa del decreto con l'obiettivo 
non di ostacolare, ma di consentire 
al metodo Di Bella di uscire dalla 
clandestinità, dalla marginalità e 
soprattutto di favorire la trasparen¬ 
za, evitando ogni rischio di specula¬ 
zione intorno alle speranze della 
gente. «Questo è il modo con cui la 
politica può e deve essere vicina a 
chi soffre - conclude Marini. Un 
modo concreto, che non offre il 
fianco a strumentalizzazioni ideo¬ 


logiche e politiche». 

Intanto ieri si sono verificati i pri¬ 
mi effetti concreti del decreto su due 
ricorsi d'urgenza, che chiedevano a 
un altro pretore ligure la sommini¬ 
strazione gratuita dei farmaci della 
cura Di Bella. Le richeste sono state 
entrambe respinte dalla dottoressa 
Maria Laura Padda di Genova, in ba¬ 
se all'art.3, comma 4 dove si legge: 
«In nessun caso il ricorso del medi¬ 
co alla facoltà prevista dai commi 2 
e 3 (cioè alla prescrizione della cura 
n. d. r.) può costituire riconosci¬ 
mento del diritto del paziente alla 
erogazione dei medicinali a carico 
del Servizio sanitario nazionale...». 

Altri ricorsi dovrebbero essere di¬ 
scussi nei prossimi giorni, ma è pre¬ 
vedibile che avranno lo stesso esito. 


Finora nella sola Genova 75 perso¬ 
ne si erano rivolte al pretore per 
chiedere la somministrazione gra¬ 
tuita della somatostatina, insieme 
con gli altri farmaci della cura Di 
Bella. I ricorsi erano stati tutti accol¬ 
ti, imponendo alle Asl di accollarsi il 
costo dei medicinali. Stessa proce¬ 
dura era stata adottata in molte re¬ 
gioni d'Italia dopo che il pretore 
Madaro di Maglie, aveva dato la stu¬ 
ra a queste sentenze. Il decreto ri¬ 
porta la questione nel suo alveo na¬ 
turale: saranno i medici, dietro lalo- 
ro responsabilità, a prescrivere la cu¬ 
ra Di Bella, che però non potrà esse¬ 
re pagata dal Servizio sanitario na¬ 
zionale, finquando la sperimenta¬ 
zione non ne avrà dimostrato l'effi¬ 
cacia. 


COMUNE DI TERAMO 


Informazione amministrativa 


Ai sensi dell’art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio 
preventivo 1997 e al conto consuntivo 1996. 


ENTRATE (in migliaia di lire) 


DENOMINAZIONE 

Previsioni di 

competenza da 
bilancio anno 1997 

Accertamenti da 

conto consuntivo 

anno 1996 

- Avanzo di amministrazione 

401.950 

5.037.653 

-Tributarie 

24.215.600 

22.027.411 

- Contributi e trasferimenti 

27.666.950 

27.756.634 

(di cui dallo Stato) 

26.376.515 

26.672.971 

(di cui dalle Regioni) 

1.003.435 

1.006.911 

- Extratributarie 

7.420.800 

6.082.731 

(di cui per proventi servizi pubblici) 

5.711.600 

4.451.808 

Totale entrate di parte corrente 

59.303.350 

55.866.776 

- Alienazione di beni 

7.124.000 

4.049.328 

e trasferimenti 

17.966.308 

17.856.424 

(di cui dallo Stato) 

121.808 

101.776 

(di cui dalle Regioni) 

13.844.500 

15.356.060 

- Assunzioni prestiti 

14.919.392 

2.099.715 

(di cui anticipazioni di tesoreria) 

— 

— 

Totale entrate conto capitale 

40.009.700 

24.005.467 

- Partite di giro 

11.900.000 

7.426.693 

Totale 

111.213.050 

87.298.936 

- Disavanzo di gestione 

— 

— 

TOTALE GENERALE 

111.615.000 

96.336.589 


SPESE (in migliaia di lire) 


DENOMINAZIONE 

Previsioni di 
competenza da 
bilancio anno 1997 

Impegni da 
conto consuntivo 

anno 1996 

- Disavanzo di amministrazione 

_ 

— 

- Correnti 

58.418.100 

54.223.422 

- Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 

2.017.200 

2.224.358 

Totale spese parte corrente 

60.435.300 

56.447.780 

- Spese di investimento 

— 

30.142.314 

Totale spese conto capitale 

39.279.700 

30.142.314 

- Rimborso anticipazioni tesoreria e altri 

— 

— 

- Partite di giro 

11.900.000 

7.426.693 

Totale 

111.615.000 

94.016.787 

- Avanzo di gestione 

— 

2.319.802 

TOTALE GENERALE 

111.615.000 

96.336.589 


2 - La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi economica 
è la seguente: (in migliaia di lire) 



Amm.ne 

generale 

Istruzione 

Abitazioni 

Attività 

sociali 

Trasporti 

Attività 

economiche 

TOTALE 

- Personale 

6.554 

6.512 

— 

6.308 

322 

507 

20.203 

- Acquisti beni e servizi 

1.947 

3.608 

— 

8.563 

1.842 

413 

16.373 

- Interessi passivi 

335 

29 

127 

208 

121 

83 

903 

- Investimenti diretti 

27 

— 

396 

9.390 

2.665 

3.035 

15.513 

- Investimenti indiretti 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

TOTALE 

8.863 

10.149 

523 

24.469 

4.950 

4.038 

52.992 


3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre desunta dal consuntivo è la seguente: (in migliaia di lire) 


- Disavanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno. L. — 

- Residui passivi presenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno 1996.+ L. 95.475.837 

- Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1996. L. 4.881.187 


4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti: (in migliaia di lire) 



. L. 

55.866.776 


. L. 56.447.780 

di cui 


di cui 







L. 24.141.819 

.L. 

27.756.634 

- acquisto beni e servizi. 

- altre spese correnti. 

. L. 21.663.153 

- altre entrate correnti. 

.L. 

6.082.731 

.L. 10.642.808 


IL SINDACO: Prof. A. Sperandio 
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FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.zza Firenze: ang.via Di Lauria 

22.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: Galleria Car¬ 
rozze .6690735. 

C.so Magenta, 96: piazzale Ba¬ 
racca 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Ranzoni, 2 .48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S. Gottardo 1 ..89403433 
P.zza Argentina: ang.via Stra¬ 
divari, 1 .29526966 

C.so Buenos Aires 4.29513320 

Viale Lucania, 10.57404805 

P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 


TAXI 

Radiotaxi, via Breno, 1 .5353 

Radiotaxi,via Sabaudia ....6767 
Autoradiotassi, P.zzaVelasca5 

.8353 

Coop. Esperia, piazzale Cantore 

4.8383 

EMERGENZE 

Polizia.113 

Questura.22.261 

Carabinieri.112-62.761 

Vigilidelfuoco.115-34.999 

Vigili Urbani.77.271 

Polizia Stradale.326.781 

Ambulanze.118 

Croce Rossa.3883 

Centro Antiveleni ...6610.1029 

Centro Ustioni.6444.2625 

Guardia Medica.34567 

Guardia Ostetrica 


nufcà 
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Mangiagalli.57991 

Melloni.75231 

Emergenza Stradale.116 

Telefonoazzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Caf bimbi maltrattati.. 8265051 
SOS ANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale....55011961 

Servizio Vet. Usi.5513748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comune di Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Confalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 


Pizza Drin.26148788 

TRASPORTI 

AEROPORTI 

Linate.28106306 

Malpensa.26800613 

Orio al Serio. 035/326111 

ALITALIA 

informazioni.26853 

inf. nebbia.70125959 

voli nazionali.26851 

voli internazionali.26852 

voli Mi-Roma-Mi.26855 

TRENI 

Ferrovie Stato.147888088 

Stazione Centrale.675001 

Informazioni Fs ....166/105050 

STRADE 

Viabilità in Lombardia.194 

Autosoccorso-Aci.... 11677451 
ATM.1478/67067 


Alberimi il «pasdaran» 


Albertini propone Milano come ba¬ 
luardo della riforma della pubblica 
amministrazione e lancia l'idea di 
una «Maastricht dei Comuni» tesa a 
dare alle città una vera autonomia fi¬ 
nanziaria, impositiva, gestionale, 
contrattuale nei rapporti con i dipen¬ 
denti. «Saremo gli "estremisti della 
Bassanini''» ha promesso ieri al mini¬ 
stro della Funzione pubblica, inter¬ 
venuto a Palazzo Marino al conve¬ 
gno «Enti locali: cosa cambia con la 
riforma». 

Con dichiarato «orgoglio e presun¬ 
zione» Gabriele Albertini vanta i me¬ 
riti della sua giunta, lancia promesse 
di cambiamento, ma non rinuncia 
alle solite polemiche sul centralismo 
statale e sulla difesa corporativa di 
privilegi. Leggasi Piccolo Teatro e vi¬ 
gili in primis. E mentre per tutto il 
tempo del convegno rimbombavano 
i fischi e gli slogan (come «Albertini e 
De Corato, il fascismo è ritornato») di 
un migliaio di vigili, dipendenti degli 
asili e commessi comunali iscritti ai 
sindacati di base, il sindaco ha prose¬ 
guito imperterrito nell'autoelogio: 
«Milano raggiungerà le tre A (l'opti¬ 
mum della qualità) entro fine anno, 
grazie alla grande performance della 
nostra amministrazione». Non sarà 
più possibile, esemplifica Albertini, 
che come in passato «tra i 68 dirigenti 
nessuno sia responsabile di un pro¬ 
getto, ma solo di sue parti». Un pri¬ 
mato di «inefficienza e arretratezza» 
rimarcato nel pomeriggio all'assise in 
Camera del lavoro anche dal city ma¬ 
nager Stefano Parisi. 

In questo la legge di riforma del 
pubblico impiego viene in aiuto, eli¬ 
minando - come ha ribadito nella sua 
replica il ministro - le nomine per ap¬ 
partenenza politica e l'inamovibilità 
dei dirigenti. Non solo chi sbaglia pa¬ 
ga, ma l'accesso per concorso o per 
chiamata dal privato e con contratto 
a termine pone seri limiti alle inge¬ 
renze della politica. Sulle quali Alber¬ 
tini aveva appena proclamato la mar¬ 
cia a tappe forzate per la «separazione 
tra politica e gestione amministrati¬ 
va». Non ci può più essere commi¬ 
stione, ha sostenuto il sindaco, e tan¬ 
to meno «scaricabarile». Franco Bas¬ 
sanini su questo punto dà ragione al 
primo cittadino, che però definisce 
un «pasdaran» per le forzature della 
riforma nella vicenda dei vigili. 

Ma il ministro mette in guardia i 
Comuni, cui conferisce il primato 
della autonomia e del decentramen¬ 
to, che proprio «sui poteri più alti e la 
possibilità sempre più ampia di pren¬ 
dere decisioni» determinati dalla leg¬ 
ge i cittadini misureranno la capacità 
e l'efficienza dell'amministrazione 
locale nel rispondere alle esigenze ge¬ 
nerali degli utenti, di promuovere 
sviluppo e occupazione. E intima ai 
Comuni di eliminare quelle «autoriz- 


Dipendenti 
in rivolta 
Fischi e proteste 
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zazioni e licenze che danno vita a mi¬ 
cropoteri», così come le doppie o tri¬ 
ple legiferazioni che «creano solo 
confusione. Ciò che può essere fatto a 
Palazzo Marino - ha spiegato - non 
deve essere rifatto in Regione, a Roma 
eneppurea Bruxelles ». 

Il modello di «federalismo delle cit¬ 
tà, non delle Regioni» sostenuto dal 
ministro non è piaciuto a Roberto 
Formigoni. Nell'incontro avuto al 
mattino al Pirellone, su invito del 
consiglio regionale, Bassanini aveva 
rimarcato la tendenza di alcune Re¬ 
gioni «a volere autonomia solo per 
loro, invece di distribuire le compe¬ 
tenze a Comuni e Provincie». Formi- 
goni ha respinto l'accusa, ha pole¬ 
mizzato sui «tempi strangolati» della 
riforma e ha ribadito il «contrasto col 
governo» sulla differenza tra autono¬ 
mia e decentramento «anche perché 
vanno riconosciuti i giusti poteri alla 
società civile che si auto-organizza». 

A questo proposito, mentre Alber¬ 
tini ricorda come «fatto positivo» il 
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Milan? Più vicino 
a zona undici 


E se provassimo con la Cazuela, la 
micidiale zuppa cilena che tanto 
piace a Zamorano? Chissà, un 
po' di peperoncino, nei posti 
giusti, non guasta. Del resto, do¬ 
po aver visto domenica Capello 
schierare Kluivert come centro¬ 
campista sinistro, fare più danni 
diventa quasi impossibile. Per 
far peggio, ci vorrebbe qualche 
nuovo acquisto - per esempio il 
«bidente» leccese De Francesco- 
Cozza - importato dalla sinergica 
coppia Galliani-Braida. Tutto è 
possibile, perché ad Adriano Gal- 
liani la fantasia, ultimamente, 
non manca. «Siamo più vicini al¬ 
la zona Uefa», ha detto dopo 
l'ammorbante zero a zero col 
Lecce. Una meraviglia. Più che 
alla zona Uefa, continuando con 
queste performances, il Milan si 
avvicina a zona 11, un quartiere 
di Milano pieno di oratori inte¬ 
ressanti dal punto di vista calci¬ 
stico. Anche qui, come al Milan, 


patto sottoscritto con le confedera¬ 
zioni sindacali e annuncia di avere 
proposto alle loro «segreterie regio¬ 
nali di entrare con un proprio diri¬ 
gente qualificato nel costituendo 
"Nucleo di controllo interno" del Co¬ 
mune», Stefano Parisi ribadisce in 
Camera del lavoro che «la riorganiz¬ 
zazione non si fa senza il sindacato». 
«Speriamo che il protocollo firmato 
venerdì favorisca una stagione nuo¬ 
va» nei rapporti tra sindacato e Palaz¬ 
zo Marino, è la cauta risposta di Anto¬ 
nio Panzeri. Il quale impegna il sinda¬ 
cato a definire in primo luogo «il ca¬ 
rattere e le forme della contrattazio¬ 
ne di secondo livello basati sui pro¬ 
cessi reali» in atto nel territorio per 
«riuscire a legare sempre di più gli in¬ 
teressi individuali con quelli colletti¬ 
vi della città». Qui il leader della Cgil 
vede «il nuovo protagonismo di lavo¬ 
ratori e dirigenti della pubblica am¬ 
ministrazione». 

Rossella Dallo 
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Le manifestazioni dei vigili urbani e delle maestre d'asilo contro Albertini 


I due leader impegnati su due temi «caldi». Montedison sponsor ufficiale del teatro 

II Piccolo e il molo di Milano 
Veltroni e D'Alema in campo 


abbondano centravanti extraco¬ 
munitari: marocchini, egiziani, 
filippini. Il loro problema è che 
segnano caterve di gol, un serio 
handicap per chi vuol sfondare 
nel Milan. Non è bello sparare 
sugli allenatori in un paese, co¬ 
me l'Italia, dove ci sono più cac¬ 
ciatori che i fagiani, però ogni 
tanto un po' di buon gusto biso¬ 
gna averlo. Per esempio non di¬ 
re, incontrando il Lecce, che il 
Milan è stato penalizzato dagli 
infortuni. Ma l'avete vista bene 
la formazione del Lecce con tutti 
quei satanassi come Sakic, Cy- 
prien, Govedarica, Piangerelli? 
Come si fa a raccontare a gente 
che, nell'ultimo mese, si è becca¬ 
ta 18 gol che il Milan è tartassato 
e dagli incidenti? Vai a scopare 
al mare, dicevano una volta i mi¬ 
lanesi. Un invito che torna d'at¬ 
tualità. Qualcuno si domandava 
come mai il Milan, non venga 
criticato come merita dalla 


Giornata clou per la politica milane¬ 
se con due esponenti illustri della si¬ 
nistra in visita a Milano. Il vicepresi¬ 
dente del consiglio Walter Veltroni 
arriva questa mattina in città per af¬ 
frontare la spinosa questione del Pic¬ 
colo Teatro e il suo futuro di teatro «di 
interesse nazionale». Un compito ar¬ 
duo, quello di definire le nuove pro¬ 
spettive del teatro dopo la morte di 
Strehler, a cui sarà assegnata una lau¬ 
rea «honoris causa» postuma all'uni¬ 
versità parigina della Sorbona il 23 
marzo. Da ieri intanto la Montedison 
è ufficialmente lo sponsor ufficiale 
della stagione in corso al Piccolo per 
la quale stanzierà 500 milioni di lire 
per coprire in particolare le maggiori 
spese della nuova sede. E dopo un in¬ 
contro in Assolombarda per parlare 


stampa e dalla televisione te¬ 
mendo qualche subdolo intrec¬ 
cio editorial politico, la realtà in¬ 
vece è molto più banale: il decli¬ 
no del Milan, da un pezzo, non 
fa più notizia. Anche i giornalisti 
sportivi alla fine si stancano di 
parlar male di qualcosa e di 
qualcuno. Come sottolineava 
Totò, anche il limite ha una pa¬ 
zienza. Vivisezionato Tabarez, 
scarnificato Sacchi, da crocefig- 
gere (oltre a Galliani, ma lui ha 
sempre fatto da punching ball) 
rimaneva solo Capello, accolto 
come il salvatoredella patria. 
Sebbene anche lui abbia fatto ci¬ 
lecca, finora è stato risparmiato 
dai media solo in virtù dei suoi 
indiscussi meriti pregressi. Giu¬ 
sto così, perché quando uno la¬ 
vora bene è altrettanto giusto 
trattarlo bene. Ora però anche la 
carta di credito di Capello è in 
rosso. In altri tempi, Berlusconi, 
che non ama il rosso, gli avrebbe 
già dato il preavviso. Adesso, che 
ha ben altre grane, anche lui fa 
finta di niente. Del resto, il mi¬ 
glior allenatore del Milan è stato 
proprio Berlusconi. Un vecchio 
mago glielo aveva detto: resta in 
panchina. Invece è sceso in cam¬ 
po. Peggio per lui. 

Dario Ceccarelli 


della cultura come investimento fi¬ 
nanziario, alle 13 Veltroni si chiude¬ 
rà in prefettura con gli altri soggetti 
interessati a dirimere la vicenda del 
Piccolo : il sindaco Gabriele Albertini, 
il presidente della Regione Roberto 
Formigoni, l'assessore alla Cultura 
della Provincia Daniela Benelli. Chi 
controlla il Piccolo? Questa la que¬ 
stione in gioco. Nella bozza di legge 
sul teatro di prosa presentata da Vel¬ 
troni si dice che il Piccolo diventerà 
teatro nazionale come l'Argentina di 
Roma, con un sovraintendente no¬ 
minato dal governo. Regione e Co¬ 
mune poliste finora hanno gridato 
alla «statalizzazione» del prestigioso 
palcoscenico e anche ieri Albertini e 
Formigoni lo hanno ripetuto. En¬ 
trambi temoni di vedersi esautorati. 


E del resto anche la Provincia ha sot¬ 
tolineato come la trattativa con il go¬ 
verno debba tendere a valorizzare il 
ruolo degli enti locali. Insomma tut¬ 
to, dal punto di vista milanese, si gio¬ 
ca sugli equilibri tra sovraintendente 
e consiglio di amministrazione. 

Ma di questioni locali, o meglio del 
ruolo nazionale da assegnare a Mila¬ 
no discuteranno questa sera anche i 
segretari delle sezioni e delle unità 
territoriali milanesi del Pds in un in¬ 
contro a tutto campo con il segretario 
nazionale Massimo D'Alema, che co¬ 
sì inaugura le sue periodiche visite a 
Milano. Rendez vous che in prospet¬ 
tiva dovrebbero concretizzarsi addi¬ 
rittura nell'apertura di un ufficio per¬ 
manente in via Volturno riservato a 
D'Alema. 


GIOCARE/2 



Calcio e cultura 
insieme a teatro 


Stasera più che all'America Latina 
penserà ai tedeschi dello Schalke 
04, avversari nei quarti di Coppa 
Uefa. E ci mancherebbe, visto lo 
scherzetto che i crucchi hanno ti¬ 
rato all'Inter nella finale del 21 
maggio scorso. Massimo Moratti, 
si sa, è un presidente passionale. 
Talmente passionale che, spesso, 
non riesce a mettere un coperchio 
sulla pentola dei suoi sentimenti 
calcistici. Questa volta, però, non 
c'entrano né Simoni né Ronaldo e 
neppure la sua idea tattica del cal¬ 
cio, un'idea come un'altra, visto 
che nel calcio ci sono un milioni di 
opinioni, tutte ugualmente rispet¬ 
tabili. 

No, l'idea di Massimo Moratti, na¬ 
ta da una serata speciale passata 
alla compagnia teatrale Comuna 
Baires, è quella di organizzare un 
un gemellaggio sportivo-culturale 
che dia la stura a una serie di in¬ 
contri con giocatori sudamericani 
dell'Inter, come Javier Zanetti, 


Diego Simeone detto Cholo, Alva¬ 
ro Recoba detto Chino. 

Il punto di partenza? Semplice, 
che l'Italia da paese di emigranti è 
diventato terra di emigrati. Un mi¬ 
lione e mezzo di persone, con i 
quali il rapporto, quasi sempre in¬ 
trecciato da paure e incompren¬ 
sioni, non è facile. 

«Per capirsi bisogna conoscersi» 
spiega il regista Roberto Casali, 
uno dei pioneri della Comuna Bai¬ 
res con il quale Moratti si è più in¬ 
trattenuto. «L'idea di fondo è quel¬ 
la di far conoscere culture diverse 
e lontane tramite dei personaggi 
famosi come i giocatori stranieri. 

Il calcio, poi, da questo punto un 
collettore formidabile. Mi piace 
anche l'idea di tentare un comune 
percorso tra calcio e cultura, due 
mondi che finora, istituzional¬ 
mente, hanno avuto poche sedi 
per incontrarsi. Un contagio reci¬ 
proco che può fare solo del bene». 
Massimo Moratti si guarda allo 


L'incontro, ad inviti, alla sala Guic¬ 
ciardini della Provincia alle 18, sarà 
aperto da una relazione del segretario 
provinciale Alex Inondo, a cui segui¬ 
ranno una decina di interventi di se¬ 
gretari, prima delle conclusioni di 
D'Alema. 

«È la prima occasione dopo gli stati 
generali di Firenze, di discutere il ruo¬ 
lo dei democratici di sinistra per ri¬ 
lanciare la sfida di Milano - spiega 
Inondo - Si tratta di ricomporre una 
larga area politica, cattolica, laica e 
socialista e di dare risposte innovati¬ 
ve ad una realtà in rapida trasforma¬ 
zione qual è quella della nostra città, 
porsi il problema di come dare una 
rappresentanza comune alla città dei 
nuovi lavori, che qui rappresentano 
il fenomeno emergente ». 


specchio: «Spesso mi sento defini¬ 
re un presidente tifoso come criti¬ 
ca, ma io mi sforzo di mantenere 
questa sensibilità di tifoso per ca¬ 
pire il più possibile i sentimenti, le 
paure e i desideri di chi segue il cal¬ 
cio con passione forte e disinteres¬ 
sata. Solo così credo di mantenere 
un rapporto vero e istintivo con il 
nostro pubblico e con la mia squa¬ 
dra». 

L'America Latina è terra ricca di 
scrittori che hanno raccontato il 
calcio, Osvaldo Soriano ed Eduar¬ 
do Galeano tra i più noti. Quest'ul¬ 
timo, uruguayo, sottolinea: «Gio¬ 
co, quindi sono: lo stile del gioco è 
un modo di essere che rivela il pro¬ 
filo di ogni comunità e afferma il 
suo diritto alla differenza. Dimmi 
come giochi e ti dirò chi sei. È già 
da diversi anni che si gioca al cal¬ 
cio im modi diversi, il riscatto di 
questa diversità mi sembra neces¬ 
sario più che mai». 

Il primo appuntamento (il 9 mar¬ 
zo in via Favretto 11) è quello dedi¬ 
cato alla cultura delle due sponde 
del Rio del Piata: Argentina e Uru¬ 
guay. Fontanarrosa, scrittore e di¬ 
segnatore argentino molto popo¬ 
lare in patria, è l'invitato speciale 
insieme a Javier Zanetti, Simeone 
e Recoba. 

Da. Ce. 


Approvato ieri sera 

Bilancio '98 
Per il sindaco 
è «rigido» 


Approvato senza sorprese il Bilan¬ 
cio di previsione '98, il primo della 
giunta Albertini. Il Consiglio comu¬ 
nale ha votato compatto: favorevoli 
tutti i gruppi di maggioranza (in tut¬ 
to 36 voti, assente Berlusconi), con¬ 
trari tutti quelli d'opposizione, Lega 
compresa (20 voti in tutto), che in 
un primo tempo aveva dichiarato 
l'intenzione di astenersi. Di astenu¬ 
ti, invece, alla fine non ce n'è stato 
nemmeno uno. E così, dopo tre se¬ 
dute dedicate alla discussione e al¬ 
l'esame degli emendamenti, il con¬ 
to preventivo per l'anno in corso è 
stato approvato. 

A non esserne esaltato, in realtà, è 
proprio il sindaco, che infatti, in 
uno dei pochissimi (e brevissimi) 
interventi fatti finora in Consiglio 
comunale, ha parlato di «un Bilan¬ 
cio che non ha ancora al suo interno 
quelle innovazioni che la legge ci 
consentirebbe di introdurre». «Ma 
del resto - ha aggiunto - per ora non 
si poteva fare altrimenti. E così è co¬ 
struito su una spesa corrente ancora 
molto rigida, sulla quale è difficile 
l'introduzione di cambiamenti si¬ 
gnificativi, ed è ancora suddiviso 
sulla base di un modello organizza¬ 
tivo del Comune superato». E anco¬ 
ra: «Qualcuno ha sollevato la que¬ 
stione secondo la quale si trattereb¬ 
be di un Bilancio vecchio - ha ripre¬ 
so Albertini - metodologicamente 
ispirato ai precedenti. Ebbene, è ef¬ 
fettivamente basato sulla spesa sto¬ 
rica». Dopodiché ha dichiarato di 
essersi trovato di fronte «ad un vec¬ 
chio modello organizzativo parcel¬ 
lizzato in funzioni e centri di costo, 
e ad'azione amministrativa irrigidi¬ 
ta dai contratti in essere e dall'asso¬ 
luta mancanza di flessibità». Quin¬ 
di ha ricordato la nuova e già an¬ 
nunciata rivoluzione organizzativa 
del Comune, «orientata al risulta¬ 
to», e che «il '98 sarà l'anno della 
transizione, dal vecchio al nuovo 
modello». 

In tutto, il Bilancio di previsione 
ammonta a oltre 6mila miliardi, di 
cui più di 3mila destinati alla parte 
corrente e oltre 2700 agli investi¬ 
menti. 

Laura Matteucci 
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ROMA. «Prodi s'è impantanato. 
O c'è una svolta o a dicembre c'è 
la crisi». Sulle 35 ore, sulla guerra, 
sui licenziamenti alle Ferrovie, 
sull'iri 2, sul lavoro il governo 
non va. Lo dice Rifondazione - 
tutta Rifondazione - che definisce 
la «situazione drammatica». Allo¬ 
ra? Che accade? E qui, nella prima 
direzione del partito «pubblica», 
trasmessa da una tv a circuito 
chiuso, sono emersi i contrasti. 
Forti. Da una parte c'è il segretario 
Bertinotti che non lancia un «aut 
aut», ma solo perché «rifiuta la 
terminologia militare». Il senso 
però è quello: o si cambia, subito, 
o alla fine di quest'anno la mag¬ 
gioranza non ci sarà più. Dall'altra 
parte c'è Cossutta, che condivide 
l'analisi sulla «drammaticità della 
situazione» ma dice: «Dobbiamo 
tirare la corda ma senza romper¬ 
la». E il presidente chiede che su 
questa si avvìi nel partito una di¬ 
scussione senza arrivare alla con¬ 
ta. Che, invece, forse ci sarà già 
stamattina, quando la direzione 
(dove Bertinotti può contare su 
una maggioranza schiacciante: 29 
contro 11) potrebbe votare un do¬ 
cumento. 

Ma di che si è discusso ieri nel¬ 
l'ovatta sala del centro congressi 
di via Cavour? Dei limiti del go¬ 
verno, s'è già detto. Bertinotti dice 
che di quella famosa «fase due» 
del governo non c'è traccia. Ed è 
inutile aspettarsi, come suggerisce 
qualcuno, che quella «fase» parta 
a maggio, una volta entrati nel¬ 
l'euro. Il segretario non ci crede: 
«Già ci dicono che dopo il 2 mag¬ 
gio non sarà un prato verde ma un 
terreno ancora più difficile». Ri¬ 
fondazione ha provato a smuove¬ 
re le acque: un mese fa ha manda¬ 
to alla maggioranza un program¬ 
ma di cose da fare. La risposta «è 
stata il silenzio», il «nulla». Berti¬ 
notti, tirando le conclusioni della 
sua prima parte dell'intervento, 
dice però di non volere la crisi su¬ 
bito, di «non voler ripetere lo 
show-down di ottobre». Aggiunge: 
«Ci sono già forze che bussano al¬ 
la porta per sostituirci», sbagliano 
quei militanti che «vedono l'usci¬ 
ta dalla maggioranza come una li¬ 
berazione». Ma niente crisi oggi 
non vuol dire niente crisi mai. Il 
passaggio non lascia adito a dub¬ 
bi: «O c'è un confronto politico 
ravvicinato per cambiare la quali¬ 
tà dell'azione governativa o credo 
che dobbiamo renderci conto che 
non c'è più un terreno di confron¬ 
to». E fissa un termine: si discuta¬ 
no subito le cose da fare, le si fac¬ 
ciano o alla fine dell'anno Rifon¬ 
dazione prenderà atto che «la 
maggioranza s'è dissolta». 

In sala stampa, incollati davanti 
alla tv, già si commentano queste 
parole. Perché alla fine dell'anno, 
quando scatterà il «semestre bian¬ 
co» e non si potrà più votare? Ber¬ 
tinotti che fa? Tira la corda o pun¬ 
ta a «strapparla» dandosi però il 
tempo per convincere tutto il par¬ 
tito? Mentre si discute, Bertinotti - 
in un'ora e mezzo di relazione, 
che qualcuno ha definito «con¬ 
gressuale» - arriva a parlare dei De¬ 
mocratici di sinistra e del sindaca¬ 
to. Su D'Alema, il segretario invita 
a «non minimizzare». Insomma, 
non è vero che dopo Firenze «non 


ROMA. Il sindacato in una condi¬ 
zione drammatica, catturato den¬ 
tro un soffocante meccanismo neo¬ 
corporativo? Per Sergio D'Antoni, 
leader della Cisl, Bertinotti vive 
semplicemente in un «altro mon¬ 
do», vede solo le cose che vuol vede¬ 
re ed è preso da una struggente no¬ 
stalgia per un sindacato minorita¬ 
rio, subalterno e senza potere. Che, 
perfortuna, inltalianonesiste. 

D'Antoni, il segretario di Rifon¬ 
dazione sostiene che non si parla 
più di lavoro, che voi di fatto ave¬ 
te accettato l'espulsione di questo 
tema dalla politica. 

«Bertinotti è uno specialista nel 
trovare negli altri i peccati che do¬ 
vrebbe piuttosto cercare in se stesso. 
Farebbe meglio a sottoporsi a una 
seria autocritica. Il suo isolamento 
nel mondo del lavoro è proprio la 
conseguenza di giudizi di questo ge¬ 
nere. Si guardi alla vicenda della 
Piaggio. Una vertenza durissima 
che ha visto Rifondazione condurre 
una campagna spietata contro l'ac¬ 
cordo sindacale. Risultato: il refe¬ 
rendum lo ha confermato a larga 
maggioranza. La verità è tutt'altra: il 


+ 

2 run itó le Spine della maggioranza 


Contrastato dibattito nella Direzione di Rifondazione comunista i cui lavori per la prima volta sono stati aperti ai giornalisti 

Nuovo aut aut di Bertinotti 


La minaccia di crisi non convince Cossutta: tirare la corda va bene, ma non romperla 
Il leader riapre la polemica con Cgil, Cisl e Uil: sarebbe bella un'organizzazione di classe 



Fausto Bertinotti ed Armando Cossutta 


Sambucetti/Ap 


IL CASO 


Lo scontro in direzione 
ora non è più off-limits 


ROMA. Direzione di Rifonda¬ 
zione: tante «prime» tutte insie¬ 
me. È la prima volta che Re ren¬ 
de pubblico il dibattito nella sua 
direzione. Lo fa con una tv a cir¬ 
cuito chiuso, telecamera fissa sul 
palco degli oratori, audio che ar¬ 
riva direttamente dalla sala della 
riunione. Ma è anche la prima 
volta della protesta dei giornali¬ 
sti di Liberazione direttamente 
contro i dirigenti del partito. Ieri 
mattina, il comitato di redazione 
s'è presentato in via Cavour a di¬ 
stribuire volantini: invece della 
cassa integrazione, proposta da 
Bertinotti e Cossutta, chiedono il 
contratto di solidarietà. E, a loro 
volta, i giornalisti di Liberazione 
per la prima volta hanno ospita¬ 
to in redazione, i colleghi del 
«Tempo», arrivati fin lì per soste¬ 
nerli. Ma soprattutto è la prima 
volta che il dissenso dentro la di¬ 
rezione si manifesta in questo 
modo. Già all'indomani della so¬ 
luzione della crisi, la divaricazio¬ 
ne Bertinotti-Cossutta era stata 
in qualche modo ricostruita. Ora 
invece è lì, basta sedersi a ascol¬ 
tare. Dibattito e divaricazione 
che non riguarda solo i due lea¬ 
der ma un po' tutta la direzione. 

Fra le prime a parlare c'è Ersilia 
Salvato. Non condivide nulla 
della relazione. Ironicamente di¬ 
ce che se l'analisi è quella non bi¬ 
sognerebbe attendere la fine del¬ 
l'anno per uscire alla maggioran¬ 


Qualcuno, in realtà uno sol¬ 
tanto: Nerio Nesi, prova a media¬ 
re fra le due anime. Spiega: Berti¬ 
notti, su Liberazione, ha scritto 
che con i democratici di sinistra 
occorre cercare unità d'azione 
ma anche conflitto se necessario. 
Dov'è allora la divaricazione con 
Cossutta? Poi aggiunge che il 
partito, i suoi quadri chiedono 
un gruppo dirigente più coeso. 
Comunque, dovendo scegliere 
dice: sul versante dell'economia, 
abbiamo ottenuto successi e 
sconfitte. «Ma non credo che 
avremmo ottenuto di più stando 
all’opposizione». I toni si fanno 
accesi. Anche perché Bertinotti 
nella relazione aveva parlato an¬ 
che dello sforzo teorico che 
aspetta Rifondazione. Il partito 
davanti alla storia anche tragica 
dell’esperienza socialista non 
può limitarsi - «come fa Veltro¬ 
ni» - a dire: «Io non c'ero». In- 
somma, suggerisce Bertinotti, oc¬ 
corre analizzare la storia di que¬ 
sto secolo, rileggerla», facendo i 
conti anche con chi quella storia 
l'ha vissuta. «Dobbiamo comin¬ 
ciare a dire - sono ancora parole 
del segretario - che gli Stati del¬ 
l'Est hanno fallito non perché 
siano stati stati socialisti ma per 
un deficit di socialismo». Qual¬ 
cuno, in direzione, legge questo 
e altri passaggi come un tentati¬ 
vo di interrompere il «filo» che 
lega Rifondazione al vecchio Pei. 



Nerio Nesi. 

«Il partito chiede unità 
al gruppo dirigente. 
Restando 

all'opposizione non 
avremmo potuto 
certamente strappare 
di più». 



Ersilia Salvato. 

«Se l'analisi di Fausto 
fosse giusta (e non lo 
credo) per coerenza 
dovremmo uscire 
davvero subito dalla 
maggioranza. Troppo 
leaderismo». 


cambia nulla». Deve cambiare in¬ 
nanzitutto l'analisi: quella dei de¬ 
mocratici di sinistra non è «ma¬ 
quillage», è la rinuncia anche a 
stare dentro una cultura socialde¬ 
mocratica per abbracciare quella 
neoliberale. Tradotto significa 
questo: «La rinuncia a trasformare 
la società capitalistica, l'accetta¬ 
zione delle sue compatibilità». Il 
tutto, naturalmente, ha come pre¬ 
supposto «l'esclusione del conflit¬ 
to sociale dalla politica». Questa è 
la sinistra moderata, un po' tutta 
uguale nelle parole di Bertinotti, 
da Veltroni a D'Alema (e qualcu¬ 
no, nel dibattito, dirà che il segre¬ 
tario dalla teoria delle due sinistre 
è passato alla teoria di una sola si¬ 
nistra, per «espulsione» dell'altra). 
Sinistra moderata, con la quale Ri¬ 
fondazione, nonostante tutto, ha 
provato e prova ad intessere un 
rapporto unitario. Senza riuscirci, 
pero: «Perché l'unità di azione è 
possibile con la linea di Jospin e 
non con quella di Blair o di 
Schroeder». Questi ultimi due, in¬ 
somma, «battono un'altra strada», 
divaricante. Divaricante al punto 
che Bertinotti dice che si trova 
meglio a dialogare col governo 
che non con D'Alema. Si arriva 
così al capitolo sindacato. Due 
battute che non ammettono repli¬ 
che: «È il soggetto sociale che ha 


accettato l'espulsione del tema del 
lavoro dalla politica». Anche qui 
la domanda: che fare? Ci vorrebbe 
un «sindacato di classe, democra¬ 
tico e di massa». Ci vorrebbe ma 
non si può fare: ed allora Bertinot¬ 
ti propone di organizzare una «si¬ 
nistra della Cgil». 

Il segretario finisce e si comincia 
subito a discutere. Tutti chiedono 
di parlare e così le conclusioni so¬ 
no spostate a stamane. Nel pome¬ 
riggio prende la parola Cossutta. 
Pacato come al solito, esordisce 
elencando i limiti dell'azione del 
governo Prodi. Più o meno quelli 
che aveva indicato Bertinotti. Di¬ 
fende l'identità e l'autonomia di 
Rifondazione. Poi, attacca: «Non 


temo l'isolamento, non temo Top- 
posizione. Il rischio è quello di 
una forza di testimonianza, che al¬ 
lora sì diventerebbe subordinata». 
La sua ricetta davanti alle difficol¬ 
tà è davvero opposta a quella sug¬ 
gerita da Bertinotti: «La ricerca 
continua, fino all'esaurimento, 
dell'intesa». Scandisce: «Senza in¬ 
tesa non si vince, non si incide, 
non si progredisce». Intese, allora: 
altrimenti si cade nell'«estremi- 
smo massimalistico». Parole pe¬ 
santi, accolte da una sala silenzio¬ 
sissima, e lo scontro è cominciato. 
Il presidente va avanti: «Io so per¬ 
fettamente che conquiste si posso¬ 
no ottenere anche dall'opposizio¬ 
ne. Ma il Pei non esiste più: e oggi 


non basta dire opposizione. Se si 
esce dalla maggioranza o diciamo 
fate un altro governo di centro-de¬ 
stra o indichiamo la prospettiva 
del voto. Non si scappa». Cossutta 
in realtà aggiunge molto di più: 
dice in sostanza che forse questo 
governo alcune cose non le potrà 
mai dare. «Lo sapevamo che nella 
coalizione ci sono forze moderate 
che guardano con simpatia a solu¬ 
zione liberiste del centro-destra». 
Lo sapevamo e abbiamo scelto di 
starci. Provando a spostare Tasse 
del governo. Quella scelta, dice, è 
ancora giusta. Oggi la replica. 


Stefano Bocconetti 


za. «Sarebbe una scelta da fare 
subito». Non è la scelta che sug¬ 
gerisce, comunque. Anche lei ve¬ 
de difficoltà, erorri, limiti del go¬ 
verno. Ma si chiede: abbiamo co¬ 
struito sui nostri obiettivi un 
movimento, delle alleanze che 
spostassero i rapporti di forza? E, 
poi, continua, davvero va tutto 
così male: sulla guerra, per esem¬ 
pio, c'è stato o no un risultato 
ascrivibile a Rifondazione? Dis¬ 
senso, si diceva, su tutto. Anche 
sul modo di gestire il partito: 
combattiamo l'autoritarismo - 
prosegue - uscito dalla Bicamera¬ 
le ma poi ci ritroviamo il leaderi¬ 
smo in casa, senza democrazia. 


E non ci sta. Il senatore Caponi, 
per esempio: il Pei avrà anche 
sbagliato, ma era un grande par¬ 
tito di massa. «Non mi va di la¬ 
vorare per costruire un consenso 
di massa a quella che negli anni 
'70 si chiamava "nuova sinistra". 
Che allora perse». Rina Gagliardi 
si sente chiamata in causa: spie¬ 
ga che non c'è nulla di più sba¬ 
gliato che attribuire definizioni 
come «massimalismo estremisti- 
co» alla cultura della nuova sini¬ 
stra. Le cui colpe sono altre: ec¬ 
cesso di verticismo, istituzionali¬ 
smo, ecc. Per lei, il progetto co¬ 
munista è davvero da reinventa¬ 
re: e lo vede in una funzione di 

«cerniera» fra la società di serie A 
(i garantiti) e quella di serie B, gli 
esclusi. 

E i democratici di sinistra? A 
parlarne è soprattutto Franco 
Giordano. Possiamo giocare con 
le definizioni - dice - ma resta 
una cosa: da D'Alema, sono ve¬ 
nute le resistenze più forti alle 35 
ore, allTri 2, alle iniziative per il 
lavoro. Invece di dividerci su chi 
vuole l'intesa e chi la rifiutereb¬ 
be, aggiunge, cominciamo a dire 
le cose come stanno. E i demo¬ 
cratici di sinistra per lui sono «da 
un'altra parte». 


S.B. 


Il leader della Cisl contesta i giudizi di Bertinotti, che «sogna un'organizzazione subordinata e senza potere» 

«Vuoi sindacati subalterni» 

D'Antoni: «Caro Fausto sbagli tutto, hai nostalgie da terza intemazionale» 



lavoro resta ferma¬ 
mente al centro dell'a¬ 
zione del sindacato. 

Che poi il governo cor¬ 
risponda in pieno agli 
impegni che si è assun¬ 
to, questo è un altro di¬ 
scorso. Ma poiché Ber¬ 
tinotti fa parte della 
maggioranza, farebbe 
meglio a cercare di far 
funzionare meglio l'e¬ 
secutivo, invece di in¬ 
sistere in campagne 
denigratorie che lo portano a un iso¬ 
lamento ancora più marcato». 

Dice però, Bertinotti, che con la 
concertazione il sindacato ha ri¬ 
nunciato al conflitto, accettando 
un assetto sociale statico, corpo¬ 
rativo. 

«È qui Terrore. Ed è un errore stra¬ 
tegico. Bertinotti non riesce a dare 
una vera valutazione degli anni del¬ 
la concertazione. Il mondo del lavo¬ 
ro cambia: o si fronteggia questo 
cambiamento o si viene travolti. 
Stiamo ai fatti. La politica della con¬ 
certazione ha tutelato, in Italia, il 
valore reale dei salari e delle pensio- 


Contribuisca 
a fare 
funzionare 
meglio 
il governo 

ni. E ciò non è accaduto in nessun 
altro Paese d'Europa, e forse del 
mondo, in questi anni. Abbiamo 
poi difeso relazioni sindacali basate 
su una contrattazione a due livelli, 
un assetto che tutti ci invidiano. 
Terzo fatto: il nostro è un modello 
che ci ha evitato la sconfitta subita 
dal movimento dei lavoratori in al¬ 
tri Paesi. In Inghilterra, ai tempi di 
Callaghan, le unions si sono rifiuta¬ 
te di percorrere questa strada e così è 
arrivata la svolta thatcheriana di cui 
ancora si pagano le conseguenze. 
Tutti questi sono fatti, non chiac¬ 
chiere. Opporvi la litania di un sin¬ 


dacato che soffoca i conflitti signifi¬ 
ca vivere in un altro mondo ». 

Nei giudizi di Bertinotti c'è, evi¬ 
dente, l'eco dell'aspro scontro 
sulle 35 ore. E, a proposito, a che 
punto è arrivata questa storia? 

«Anche qui siamo di fronte a erro¬ 
ri di fondo. Si continua a scambiare 
l'Italia con la Francia. Guardi, qual¬ 
che giorno fa il ministro francese 
dell'economia ha detto cose che do¬ 
vrebbero far riflettere, soprattutto 
Bertinotti. Ha detto che in tranciala 
legge serve per costringere le parti 
sociali a trattare e ha osservato che 
invece, in Italia, una legge rischie¬ 


rebbe di complicare la contrattazio¬ 
ne. State attenti a quello che fate, è 
stata la sua conclusione. Bene, 
chiunque conosca la storia di que¬ 
sto Paese sa che è appunto la con¬ 
trattazione la strada maestra. E io 
spero che il governo faccia una leg¬ 
ge che aiuti le parti a trattare. A che 
punto è la riflessione governativa, 
questo non lo so. Mi auguro solo 
che il tempo venga utilizzato per fa¬ 
vorire un'aggregazione del consen¬ 
so e si arrivi a una conclusione che 
non distrugga anni di concertazio¬ 
ne. Ma, per favore, non parliamo 
più della Francia: lo sa che qualche 


Si guarda 
bene dal 
parlare di 
unità 
sindacale 


giorno fa a Parigi si sono incontrati 
imprenditori e sindacati ed erano 
28 anni che non accadeva?» 

Bertinotti dice però una cosa 
che sostiene anche lei. Che è ne¬ 
cessario un nuovo sindacato. E lui 
lo vorrebbe «di classe, democrati¬ 
co e di massa». Su questo punto al¬ 
meno potete concordare? 

«Quanto agli aggettivi, io peserei 
di più le parole. Ma non c'è dubbio 
che un nuovo sindacato è indispen¬ 
sabile. Ne sono convinto a tal punto 
che io voglio l'unità, unico modo 
per arrivare a un sindacato nuovo. 
Bertinotti però si guarda bene dal 


parlare di unità. Per quanto mi ri¬ 
guarda, io il sindacato lo voglio de¬ 
mocratico, autonomo e pluralista. 
E non mi pare che, con il segretario 
di Rifondazione, siamo sulla stessa 
lunghezza d'onda: Bertinotti il sin¬ 
dacato lo vuole subalterno, sul mo- 
dello della Terza internazionale». 

Senta, ma lei pensa che questi 
attacchi di Bertinotti facciano co¬ 
munque presa? Il malumore non 
mancain molti settori di lavoro. 

«Non credo. Io almeno rischi non 
ne vedo. Perché, vede, la concerta¬ 
zione non elimina il conflitto. Le 
esperienze sono diverse, alcune po¬ 
sitive e altre meno. All'Alitalia e nel¬ 
le banche, per esempio, le cose han¬ 
no funzionato e si sono così avviate 
a soluzione situazioni difficili. Ma là 
dove si stanno compiendo errori 
clamorosi, come nelle Ferrovie, la 
musica sarà diversa. Concertare 
non significa subire, significa avere 
responsabilità e potere. Il nostro 
non è un modello statico, ma dina¬ 
mico, che va imposto a volte anche 
alle controparti». 


Edoardo Gardumi 
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Comincia 
giovedì 
da Bologna 
il tour 
italiano 
delle cinque 
cantanti 
E il popolo 
dei fans 
è pronto 
a scatenarsi 



Mary Ellen Matthews/Nbc-Reuters 





La stampa inglese non le ama, mentre su Internet si moltiplicano i siti dei detrattori 

Ma in patria le danno già per finite 

Giudicate aggressive e grintose, un tipico prodotto dell'era thatcheriana. E ora arrivano le più dolci All Saints. 


Antonella Marrone 


LONDRA. Cantano. Sono vive e ve¬ 
gete . Hanno progetti per il futuro. Ep¬ 
pure proprio nel loro paese d'origine 
le Spice Girls sono considerate un fe¬ 
nomeno di corta durata. «Saranno 
un commento sulla fuggevole natura 
della popolarità», ha scritto il Daily 
Telegraph. E già prima che girasse¬ 
ro il film Spiceworld la stampa in¬ 
glese già trattava il quintetto come 
un veicolo moribondo. Le riserve 
sul piano artistico verso le Spice 
Girls tuttavia sono uno zuccherino 
in confronto all'odio che hanno 
scatenato tra migliaia di detrattori. 
Ci sono dozzine di siti anti-Spice 
Girls su Internet che portano titoli 
raccapriccianti: «Quartier generale 
dell'anti-Spice movement», «Re¬ 
pubblica democratica degli odiato¬ 
ri delle Spice Girls», «Come ucci¬ 
dere le Spice Girls». 

E dire che tutto era cominciato 
così bene. Anche nella loro patria. 
Emersero come tipico prodotto 
dell'ethos thatcheriano: guerra 


delle Falklands, lotta ai minatori, 
borsetta sbattuta sul tavolo, «no, 
no, no» all'Europa. Si nutrirono 
dei valori della «greedy society», la 
società avida di arrivismo grintoso 
e popolata di giovani dalle mascel¬ 
le serrate, le risate animalesche e 
l'hooliganismo come arma di riser¬ 
va fisica e mentale. Fu lo stesso ex 
premier John Major che ad un cer¬ 
to punto ebbe a lamentarsi pubbli¬ 
camente dei risultati. «Noi Spice 
Girls siamo delle grosse fan della 
Thatcher, fu lei la prima Spice», 
disse Victoria. «Siamo patriotti¬ 
che» ribadì la sua collega Gerry «la 
moneta unica è un oltraggio». Vi¬ 
ctoria rincarò la dose: «Il nuovo 
passaporto europeo è disgustoso, 
un insulto al nostro Regno». La 
stampa inglese ammirò il loro can¬ 
dore. Ma si domandò da dove ve¬ 
niva tanta sicurezza. Alle ultime 
elezioni diedero il loro appoggio ai 
conservatori: «Non voteremo mai 
per i laburisti», gridarono in coro. 


Onorati/Ansa 

Ma conta più l'estetica della musica 

Ragazze e «boys» 
Passioni e idoli 
degli adolescenti 


Il loro esercito di fan, che in In¬ 
ghilterra ha un'età media tra i cin¬ 
que e i vent'anni, cominciò a sfa- 
darsi con l'uscita del loro secondo 
album, Spiceworld. La casa disco- 
grafica Virgin sfornò un milione e 
mezzo di copie, ma nella prima 
settimana ne vennero vendute 
191.000 e solo 83.000 sul mercato 
americano. Licenziarono il loro 
manager. Furono fischiate in In¬ 
dia, in Spagna fecero un'ignomi- 
nosa uscita dal palcoscenico e in 
Inghilterra la stampa parlò di fine 
ormai imminente. 

Poi, appena un mese fa, le Spice 
videro le ragazze del complesso All 
Saints spazzar via il Brit Award, il 
più ambito premio musicale bri¬ 
tannico. Molti tirarono un sospiro 
di sollievo davanti a Shaznay Le¬ 
wis di All Saints, sciolta in un mare 
di lacrime. Dopo tanta grinta qual¬ 
cuno sapeva ancora piangere. 


Alfio Bernabei 


«Spice Girls? Sì, certo....Ma adesso ci stanno i Backstreet Boys. So¬ 
no meglio». E uno dei più «autorevoli» periodici di musica per ra¬ 
gazzini, Magazine, non ha dubbi: lo spazio è ormai tutto per i 
giovanotti della Florida, delle Spice si e no qualche notizia in 
breve. Che succede, le cinque ragazze del pop britannico per¬ 
dono punti? Per ora le prevendite dei concerti vanno bene, 
anche se a giudicare dal fiasco cinematografico il destino del 
gruppo sembra segnato: una delle tante, immateriali meteore 
del mondo musicale che si accendono fugacemente e poi 
scompaiono. Ma forse è presto per dirlo. 

Ci sono però un paio di considerazioni che si possono az¬ 
zardare sul fenomeno (Spice, Backstreet e dintorni) nel nostro 
paese, almeno. La prima riguarda l'abbassamento della fascia 
di età degli ascoltatori. È come se ci fosse un confine sottilissi¬ 
mo tra i fan delle Spice Girl e quelli che lo sono stati: è il con¬ 
fine dei 13-14 anni. Dopo questa età la passione per il gruppo 
di Gerì e compagne si affievolisce, fino a scomparire del tutto, 
seppellita in parte anche dai Backstreet. Eppoi sarebbe più 
giusto parlare «delle» fans, perché si tratta soprattutto di ra¬ 
gazzine. A parte che sono le maggiori compratrici di dischi, 
sono loro che vanno a concerti, a tutti gli appuntamenti con i 
propri idoli, che accorrono sotto le finestre degli alberghi. 

Curioso notare come passa 
l'immagine del gruppo ma 
non il «contenuto» che pure 
ambisce ad essere una colon¬ 
na del successo Spice. Spie¬ 
ghiamo meglio. Un'indagine 
condotta in Inghilterra, poco 
meno di un anno fa, dalla So¬ 
cietà inglese di Psicologia su 
un campione di ragazzini tra 
i Mei 16 anni, ha dimostra¬ 
to come della «filosofia» spi- 
ceana sul girl power (una sorta 
di rivolta morale per afferma¬ 
re il potere delle ragazze sui 
maschi e sulle regole della so¬ 
cietà puritana) a questi ragaz¬ 
zini non importa assoluta- 
mente niente. Anzi. Sul ses¬ 
so, argomento principale del 
pamphlet dallo stesso titolo 
(Girl power), le risposte sono 
ancora vecchie ed inossidabi¬ 
li idee sul rapporto maschio- 
femmina nella coppia, sugli 
imbarazzi, sulle paure tra i 
due sessi. 

E questo ci porta diretta- 
mente alla seconda considerazione che riguarda la musica. 
Nel compiere la scelta Spice o Backstreet quello che alla fine 
conta meno (paradossalmente, trattandosi di gruppi musicali) 
è proprio la musica. Ciò che entra in gioco invece è una più 
istintiva adesione estetica, per cui ci si innamora di Nick o si 
vorrebbe essere, da grandi, come Mei B o Mei C. Si tratta di 
entità virtuali, staccate dalle note e dal testo. 

Dall'età di confine, quei 14 anni che ti catapultano nel 
mondo «vago» dell'adolescenza, le scelte musicali diventano 
altre, l'universo virtuale si frantuma e la musica e il testo tor¬ 
nano a giocare il ruolo principale. Le tappe successive sono i 
Verve, gli Oasis, i Radiohead o tra gli italiani, il rap meno «im¬ 
pegnato» degli Articolo 31, di Jovanotti, dei Sottotono o i Pro- 
zac+ che hanno fatto con Acido Acida un album giudicato 
quasi perfetto dalla critica, una vera propria scalata nelle clas¬ 
sifiche e il tutto esaurito nei concerti. 


Biglietti 

ormai 


Gerì, Emma, Victoria, Mei B. e Mei C. hanno già sbancato i 
botteghini. Certo, dal vero «tirano» molto più che al cinema. 
Esauritissimi i biglietti per i concerti italiani delle cinque 
scatenateragazzotte che sbarcano da oltre Manica. Si 
comincia giovedì al Palasport di Casalecchio di Reno 
(Bologna). Si replica il giorno dopo al Palaeur della capitale. 
Gran finale, domenica 8 e lunedì 9 marzo al Forum di Assago 
(Milano). 

Alle loro mini-fans che non sono riscite ad accaparrarsi un 
posto, restano svariate consolazioni: dischi, videoclip, poster, 
eccetera eccetera. E poi ci si può vestire e truccare come le 
Spice Girls, ritagliare dai giornali tutti gli articoli che parlano di 
loro e tapezzare i muri della cameretta con le loro immagini. 
Fino all'esaurimento dell'Idillio. Fino al prossimo, totale, 
innamoramento musical-adolescenziale. Magari per un 
gruppo di ragazze ancora più cattive. 


introvabili 


Onorati/Ansa 


BOLOGNA. L'insonnia comincia a 
colpire. Provare per credere. Basta 
avere un figlio o una figlia adolescen¬ 
ti che siano in procinto di assistere al 
concerto dell'anno. Al «loro» concer¬ 
to dell'anno. Non ci sono ragazzoni 
californiani che tengano (nonostan¬ 
te Sanremo insegni il contrario coi 
Backstreet Boys), non ci sono Celine 
Dion o Madonne... Il mito è un altro e 
la febbre è già molto, ma molto, alta. 
Questi figli non pensano ad altro e sa¬ 
pranno di certo stupire i loro genitori 
preparandosi meticolosamente al¬ 
l'appuntamento. I calzoni più grandi 
di un paio di taglie (Magilla?), felpe 
d'ordinanza coloratis¬ 
sime (Energie?), scarpe 
pesantissime (del tipo 
palombaro) o zepponi 
(le femmine), gel a chili 
e giubbetti termici. 

Non si dorme per tutto 
ciò... Non si dorme per 
cinque ragazze inglesi 
molto «piccanti». E a 
scuola, e in famiglia, 
non si parla d'altro. 

Chiedelo agli inse¬ 
gnanti. 

Il conto alla rovescia è cominciato 
da tempo. Da quattro mesi, le riven¬ 
dite autorizzate hanno polverizzato 
decine di migliaia di tagliandi; telefo¬ 
nate che surriscaldano le linee degli 
organizzatori; e lacrime per gli sfortu¬ 
nati che se ne dovranno restare a ca¬ 
sa. 

Va in onda lo «Space World». Un 
mondo tutto speciale, fantastico, im¬ 
probabile ma accattivante, fatto di 
musica di facile ascolto, di immagine 
da copiare, di balletti, di zeppe gigan¬ 
tesche ai piedi e di canzoncine che 
vendono milioni di dischi. Ancora 
pochissimi giorni e andrà in onda il 
concerto di Victoria, Emma, Melanie 
B., Melanie C. e Gerì. In due parole le 
Spice Girls. Giovedì prossimo sa¬ 
ranno a Casalecchio di Reno, poi 
andranno a Roma e a Milano. E se 
ne torneranno a casa con un bel 
gruzzolo da tutto esaurito e tanti 
cuori infranti. E con pupazzotti e 
fiori da cui verranno inondate sul 
palco. Già, perchè questo nuovo 
mito che da due anni fa sognare 
ragazzine e ragazzini, «ruba» i cuo¬ 
ri dei maschietti, letteralmente 
persi negli occhi delle cinque «ra¬ 
gazze piccanti», ma anche quelli 
delle femminucce, vere e proprie 
vestali del «girl power». Piacciono 
a tutti perchè «sono "spice girls", 
sono belle e brave e ballano bene», 
dicono senza distinzione di sesso 
alcuni adolescenti ritardatari e 
senza biglietto che, però, prove¬ 
ranno ugualmente ad assistere al 
concerto. Magari costringeranno 
anche i loro genitori a sfidare i ba¬ 
garini. Perchè i genitori, in questo 
caso, saranno legati a filo doppio 
ai propri figli. Li accompagneran- 


Febbre 

da 

Sirice Giris 


Le Spice Girls 
in concerto 
a New York. 

A destra il gruppo 
statunitense 
dei Backstreet Boys. 

Al centro 
della pagina 
il complesso 
punk dei Prozac-i- 
e in basso pagina 
numerose fans 
in delirio per 
i Backstreeet Boys 
davanti al teatro 
Ariston di Sanremo 


Felpe, giubbetti 
e zeppe: al concerto 
ci andiamo così 


no persino dentro. Se, infatti è do¬ 
veroso non perdersi il concerto, è 
altrettanto doveroso, e logico, es¬ 
sere lì accanto a loro che non han¬ 
no ancora quattordici anni. 

È questo il pubblico preferito 
delle Spice, il pubblico che conosce 
a memoria tutti gli hit precoci di 


Piacciono 
a tutti perché 
sono belle 
brave e 
ballano bene 


questo ciclone che in Italia, per il 
momento, non ha eguali. Wanna- 
be, Two became otte («dedicato» al¬ 
l'uso del preservativo, due che di¬ 
ventano uno per non diventare 
tre...), Marna (dedicato alle rispetti¬ 
ve, fortunatissime, mamme), Say 
you'll be there : eccoli i motivi prefe¬ 


riti del primo album Wannabe. Ed 
ecco Spice np your life, Too much, 
Viva for ever e Stop che arrivano 
dall'altro album Spice World. 
Ascoltate per ore, tanto da averle 
imparate a memoria. E quei ballet¬ 
ti fatti e rifatti mille volte nella 
propria camera, imparati a memo¬ 
ria, tanto da organiz¬ 
zare mini spettacoli 
alle feste scolastiche. 

Queste «ragazze pic¬ 
canti» hanno decine 
di fan club che comu¬ 
nicano fra loro come 
una piccola, efficien¬ 
tissima setta segreta. 
Tifosi che sanno tut¬ 
to, anche gli amori: 
Victoria con un noto 
calciatore del Man¬ 
chester United e Me¬ 
lanie B. con un emeri¬ 
to sconosciuto. Mela¬ 
nie C., invece, stava con l’ex Take 
That Robbie Williams ed Emma fa¬ 
rebbe coppia fissa con uno dei 
911. E i segreti o i falsi scoop: Vi¬ 
ctoria che sarebbe stata un uomo... 

Fan che si sono sciroppati persi¬ 
no il non riuscito film in cui le 
cinque ragazze raccontano i cin¬ 


que giorni che precedono il con¬ 
certo, provando vestiti, parlando, 
muovendosi, facendo, insomma, 
più o meno quello che fanno nella 
vita di tutti i giorni. Victoria che 
ama i vestiti costosi, gli abiti neri 
di Gucci, Emma che ama i dolci, 
Melanie C. che si distingue dalle 
altre colleghe perchè nè in scena 
nè nella vita porta le maxi zeppe ai 
piedi, ma solamente abbigliamen¬ 
to sportivo, cioè scarpe da ginna¬ 
stica. Tutte con le canottiere sgar¬ 
gianti, con gli occhioni coloratissi¬ 
mi e i capelli sfumati. Molti ormai 
le chiamano confidenzialmente 
con i loro soprannomi: Emma-Ba- 
by Spice, Melanie C.-Sporty Spice, 
Melanie B.-Scary Spice, Geri-Gin- 
ger Spice e Victoria-Posh Spice. Un 
vero e proprio fenomeno di costu¬ 
me che ha conquistato decine di 


Stefano Giovannini 

migliaia di adolescenti. 

Eccole, stanno per arrivare. Stan¬ 
no per far scatenare il popolo dei 
ragazzini. Si prevede una serata 
molto, ma molto calda. Lo «Spice 
World» è pronto. E loro, le «ragaz¬ 
ze piccanti», promettono un gran¬ 
de spettacolo. Memori, forse, del 
mezzo flop di Istanbul, che fu l'a¬ 
pertura del tour mondiale. 

Andrea Guermandi 
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Il Parma apre 
un vivaio 
in Costa d'Avo rio 

Il Parma prepara nuovi talenti e 
offre un'opportunità ai bambini 
africani. Domani aprirà a 
Abidjan, capitale della Costa 
d'Avorio, una scuola di calcio 
che sarà la prima del genere in 
tutto il continente. Sono 120 i 
bambini selezionati tra gli oltre 
tremila che hanno partecipato ai 
vari tornei prima di essere scelti 
da tecnici locali. In Italia le 
società affiliate alla scuola di 
calcio del Parma sono 303 e i 
bambini iscritti oltre 65.000. 
All'estero sono già attivi centri in 
Canada, Stati Uniti e Belgio. I 
prossimi obiettivi, dopo la Costa 
d'Avorio, sono Ghana, Malta, 
Australia e Cina. 



Il calciatore più sexy? 
«Ba», rispondono 
le donne italiane 


Fiorentina, rottura 
con Edmundo 
ormai definitiva 


È Ibrahim Ba, centrocampista di colore del Milan, il 
calciatore straniero più sexy per le donne italiane. 
Lo rileva un sondaggio condotto dalla Interview Pr 
e Trade Communication su un campione di 598 
donne, interessate al mondo del calcio, di età 
compresa tra i 18 ed i 55 anni. Alla domanda «qual 
è secondo lei il calciatore straniero che gioca in 
Italia con il quale si concederebbe ima notte di 
passione» il 22 per cento delle intervistate ha 
indicato proprio il giocatore del Milan, che ha 
battuto l'attaccante dell'Inter, Ronaldo, secondo 
con il 17 per cento. Seguono i milanisti Weah (15%) 
eKluivert(ll%) 


La Fiorentina rompe con Edmundo: il brasiliano 
appare irremovibile, anche i tentativi di 
convincerlo a tornare del suo manager Pedrinho 
stanno fallendo. Così, il club viola ha deciso di 
portare avanti presso la Lega la pratica legale nei 
confronti dell'attaccante e molto presto 
coinvolgerà anche la Fifa. Dopodiché Edmundo 
finirà sul mercato. Nella serata di ieri, la Fiorentina 
ha fatto sapere che Pedrinho, preaannunciato in 
arrivo, non verrà a Firenze, ad ulteriore conferma 
che i rapporti sono definitivamente compromessi. 
Anche secondo il manager, Edmundo finirà sul 
mercato appena sbrigate le pratiche legali. 




Tifo e violenza 
Denunciati 
43 livornesi 

Rissa, oltraggio e resistenza a 
pubblico ufficiale: questi i reati 
per cui i carabinieri hanno 
denunciato alla procura 43 tifosi 
del Livorno, in seguito a 
incidenti avvenuti nel tardo 
pomeriggio di domenica nei 
pressi di Sarezzo (Brescia), dopo 
la partita Lumezzane-Livorno 
(serie C/l). I sostenitori del 
Livorno, provocati da un gruppo 
di bresciani, sono stati 
protagonisti di una rissa mentre 
tornavano dalla partita vinta per 
2-0 dal Lumezzane. Un 
carabiniere, intervenuto, è stato 
colpito al volto. Nessuna 
denuncia peri bresciani, che 
sono riusciti a scappare. 


Al Meazza (ore 20.45 Raiuno) quarti di Coppa Uefa contro lo Schalke 04 che nove mesi fa soffiò il trofeo ai nerazzurri 

L'Inter ritrova i tedeschi 
ma ha perso la memoria 


A Londra 
boxe vietata 
a ragazze 
di 13 anni 


Di nuovo rinviato un 
controverso incontro di 
pugilato tra due ragazze 
tredicenni con 
un'incontenibile passione 
perla boxe. Con la 
benedizione delle 
famiglie le due ragazzine 
avrebbero dovuto 
affrontarsi oggi, in una 
discoteca di Stoke-on- 
Trent (nei Midlands), 
davanti ad un migliaio di 
spettatori che avevano 
pagato tre sterline 
(novemila lire) per un 
match di tre round. Ieri, 
però, l'associazione dei 
pugili dilettanti ha deciso 
la cancellazione 
dell'incontro dopo furiose 
polemiche. Il mondo della 
boxe era diviso, 
l'associazione dei medici 
aveva stigmatizzato 
l'iniziativa e, a dispetto del 
debole per le notizie 
sensazionalistiche, 
persino il più diffuso 
tabloid del Regno Unito - il 
'Sun'- aveva preso le 
distanze dal «nauseante» 
match tra Emma Brammer 
e Andrea Prime. 
L'associazione britannica 
dei pugili dilettanti si era 
in un primo tempo 
rifiutata di fermare 
l'incontro («È uno show 
tra due club sportivi, non 
si tratta di un evento 
nazionale»), ma Frank 
Maloney, manager del 
campione mondiale dei 
pesi massimi Lennox 
Lewis, ne ha chiesto senza 
mezzi termini la 
cancellazione: «È una 
mostruosità. Questo è uno 
sport brutale e le ragazze 
dii 3 anni non sono 
costruite per darsi dei 
pugni Luna con l'altra». 
«La boxe - ha avvertito 
l'associazione dei medici 
britannici - può provocare 
danni irreversibili al 
cervello e agli occhi. Più 
giovani si comincia e più 
sono le probabilità di 
essere danneggiati». Il 
'Sun'si è invece rifiutato di 
dare grande risalto al 
match, pur avendo avuto 
l'opportunità di 
«interviste esclusive» con 
le due pugili in erba. 

Emma e Andrea 
avrebbero dovuto 
incrociare i guantoni già 
nel'ottobre scorso, ma 
erano state costrette a 
rinviare il duello a causa 
dell'ostilità dei media. 
Tina, la mamma di 
Andrea, ha detto 
comunque di non vedere 
niente di strano nella 
passione della figlia: «Se lo 
vuole, perché non 
dovrebbe tirare di boxe? 
Andrea è in buona forma». 


DALL’INVIATO _ 

appiano GENTILE. Fatti strani ad 
Appiano, come non si ricordano a 
memoria di pedata. Succede che sta¬ 
sera l'Inter riprenderà il suo cammi¬ 
no in Coppa Uefa affrontando il 
match d'andata dei quarti di finale 
contro un avversario speciale, anzi 
specialissimo. A San Siro tornerà in¬ 
fatti lo Schalke 04, la compatta 
squadra tedesca che il 21 maggio 
scorso soffiò il trofeo proprio ai ne¬ 
razzurri al termine di un'infuocata 
doppia finale conclusa ai rigori. 

Fatti strani ad Appiano. Nel gior¬ 
no di vigilia ti aspetteresti infuocati 
proclami di rivincita. Eh sì, perché 
uno pensa: se ad un tennista dilet¬ 
tante vengono i bollori nel ritrovare 
un rivale che lo ha battuto un anno 
prima, figuriamoci che tornado di 
emozioni può suscitare un'occasio¬ 
ne di rivalsa a questi livelli. Ed inve¬ 
ce l'atmosfera della «Pinetina» ne¬ 
razzurra è scialba quasi che si trat¬ 
tasse di un normale lunedì post 
campionato. «Io contro lo Schalke 
non c'ero», proclamano i molti 
nuovi arrivati nell'ultima stagione 
(non Ronaldo che continua il suo si¬ 
lenzio stampa). «Io se c'ero dormi¬ 
vo», non dicono ma lasciano inten¬ 
dere i reduci della sfortunata doppia 
finale. 

Innanzitutto, formazioni a con¬ 
fronto. Pagliuca, Bergomi, Paganin, 
Fresi, Pistone, Zanetti, Ince, Sforza, 
Djorkaeff, Zamorano, Ganz, l'undi¬ 
ci sconfitto dai tedeschi nella pri¬ 
mavera '97. Pagliuca, Fresi, Sartor, 
Colonnese, West, Modero, Winter, 
Simeone, Zanetti, Djorkaeff, Ronal¬ 
do, la squadra che con molta proba¬ 
bilità scenderà in campo stasera al 
«Meazza». 

Comesi vede i reduci titolari sono 
soltanto quattro, una pattuglia as¬ 
sottigliata anche dalla squalifica di 
capitan Bergomi. E se i tanti che non 
c'erano, a cominciare da Simoni, 
hanno buon gioco nel predicare un 
impatto morbido con la sfida, a stu¬ 
pire sono le parole dei «vecchi». 

«Dite che sono stato io a segnare 
l'unico rigore per l'Inter? Veramen¬ 
te non me lo ricordo...». Eppure fu 
proprio Youri Djorkaeff a mettere 


dentro dal dischetto, al contrario di 
Zamorano e Winter i cui errori spe¬ 
dirono la Coppa al di là delle Alpi. 
«Le minacce razziste dopo l'errore? 
Ma no, è tutto dimenticato». Amne¬ 
sia diplomatica pure per Aron Win¬ 
ter. E quanto a Zanetti, protagonista 
nella finale di una clamorosa conte- 
stazione in campo a Roy Hodgson, 
ecco che cosa resta nella sua testa: 
«La contestazione al mister? Niente 
di grave, il giorno dopo era già tutto 
finito». 

Risposta di scarsa memoria ma di 
straripante comicità, dato che al¬ 
l'indomani del ko con lo Schalke il 
tecnico britannico presentò le sue 
dimissioni irrevocabili al presiden¬ 
te Moratti. 

Per avere una qualche ricostru¬ 
zione di quanto accadde in quella 
sfortunata finale occorre quindi ri¬ 
volgersi a Pagliuca, il quale qualcosa 
rammenta, forse in virtù di una 
massiccia cura di fosforo. «La Cop¬ 
pa - dice il portiere - la perdemmo 
nella finale d'andata. Scendemmo 
in campo pensando solo al pareggio 
e fummo battuti 1-0. Nel ritorno 
eravamo fisicamente un po' cotti. 
Fu già molto riuscire a pareggiare il 
conto con Zamorano». 

E il confronto attuale? Dato che il 
passato è stato rimosso, tanto vale 
rivolgersi a chi lo Schalke non l'ha 
mai affrontato. «Mi aspetto una sfi¬ 
da difficile - spiega Simoni - contro 
una squadra che sintetizza le virtù 
del calcio tedesco. Atleticamente 
sono fortissimi ed in più hanno una 
compattezza straordinaria. Segna¬ 
no poco? È vero, però ne prendono 
ancora di meno. Per questo sarà im¬ 
portante vincere all'andata, ma al¬ 
trettanto il non subire reti. Molto 
dipenderà- conclude il tecnico- dal¬ 
lo spirito con cui affronteremo l'im¬ 
pegno». 

Ed al riguardo c'è da registrare un 
brutto segnale. «Nell'Inter gioco 
troppo avanti, non come nella na¬ 
zionale francese», dichiara il critica¬ 
to Djorkaeff. 

Esattamente il contrario di quan¬ 
to il furbo Youri aveva dichiarato 
poche settimane fa... 

Marco Ventimiglia 


Ritorna mister Stevens 
Punta tutto sull'Europa 


Se sono bastati pochi mesi per cambiare faccia all'lnter, la 
formazione con cui lo Schalke 04 affronterà il match di San Siro è 
quasi una fotocopia di quella capace di aggiudicarsi la Coppa 
Uefa ai danni dei nerazzurri. Questo l'undici che dovrebbe essere 
schierato dall'allenatore Huub Stevens: Lehmann, Latal, De Rock, 
Thon, Linke, Bùskens, Van Hoogdalem, Nemec, Moller, Wilmots, 
Max. Una squadra dove l'unica variante rispetto allo Schalke 
versione '97 è costituita dall'inserimento del centrocampista 
olandese Van Hoogdalem. La Coppa Uefa rappresenta anche in 
questa stagione il principale obiettivo dello Schalke. La squadra 
di Gelsenkirchen è attualmente quarta in campionato, a ben 15 
punti dalla capolista. 



Djorkaeff alla ricerca di un ruolo 


Dal Zennaro/Ansa 


NelFaltra partita (Tmc ore 20) i romani contro F Auxerre. Dubbio Chamot-Pancaro 

Lazio, vittoria obbligatoria 


È Guivarc'h 
il francese 
più pericoloso 

È Stephane Guivarc'h il 
giocatore dell'Auxerre da 
tenere d'occhio. 
Attaccante vecchio stile è 
attualmente il 
capocannoniere del 
campionato di Francia e ha 
vinto la classifica dello 
scorso anno. È alto 1,88, è 
forte, robusto, segna gol 
da centravanti di 
sfondamento ma è 
fortissimo anche di testa. È 
il centravanti della 
nazionale francese. Sogna 
di venire a giocare in Italia, 


ROMA. Non tutto, ma certamente 
molto in una settimana per la Lazio: 
oggi l'Auxerre (ore 20, diretta su Tmc) 
nell'andata dei quarti di Coppa Uefa, 
domenica il derby in campionato, 
mercoledì prossimo il ritorno delle 
semifinali di Coppa Italia con la Ju¬ 
ventus, già battuta a domicilio. Si fa la 
stagione, tra Europa e Italia, tra cam¬ 
pionato e coppe varie, tra tentativi di 
record epaure di crolli dolorosi. 

Prendiamo la Coppa Uefa. Il massi¬ 
mo della vita per la Lazio è stato il 
quarto di finale di tre anni fa con i te¬ 
deschi del Borussia Dortmund. Il se¬ 
maforo rosso scattò al minuto nume¬ 
ro 120 della doppia sfida, acceso da 
un gol dell'ex-Riedle. Ma quel Borus¬ 
sia stava decollando, in due anni 
avrebbe vinto anche Champions 
League e Coppa Intercontinentale, 
mentre stavolta l'avversario è l'Au¬ 
xerre, nono nel campionato france¬ 
se, squadra che ha nell'attacco (43 
gol) e nel bomber Guivarc'h i suoi 
punti di forza (20 gol finora) e nella 


difesa (36 gol al passivo) la sua debo¬ 
lezza. Stasera potrebbe anche manca¬ 
re il portiere titolare Charbonnier 
(convalescente), mentre ieri in alle¬ 
namento si è infortunato l'attaccan¬ 
te di riserva Deniaud (convocato in 
fretta e furia Gonzales, arriverà sta¬ 
mane). La Lazio dei sedici risultati 
utili consecutivi (tredici vittorie e tre 
pareggi) non dovrebbe soffrire trop¬ 
po per passare il turno. I giochi po¬ 
trebbero farsi questa sera. Per un mo¬ 
tivo semplice: perché la Lazio gioca 
in casa e perché un'eventuale vittoria 
dei romani costringerebbe i francesi 
ad attaccare nel match di ritorno. A 
quel punto, il contropiede laziale do¬ 
vrebbe affondare definitivamente 
l'Auxerre. Eriksson, però, assicura 
che per lui la vita sarà bella anche con 
un semplice 1-0: «Primo conta vince¬ 
re, secondo è importante non subire 
gol. Perciò, mi sta bene anche l'uno a 
zero». Il tecnico svedese precisa che il 
pareggio in casa dell'Atalanta «non è 
un segnale d'allarme, non si può 


sempre vincere», annuncia che la for¬ 
mazione sarà decisa all'ultimo mo¬ 
mento. C'è un solo dubbio, riguarda 
il ruolo di terzino destro, ballano 
Chamot e Pancaro, potrebbe essere 
scelto l'argentino, ma se invece do¬ 
vesse giocare Pancaro non sarebbe 
unasorpresa, èlui il titolare. 

Vigilia senza sussulti, in casa lazia¬ 
le. Nedved indica in Jugovic l'uomo 
della provvidenza, Nesta teme che 
l'Auxerre sia la bella copia dell'Ata¬ 
lanta «marcano a uomo e se si chiu¬ 
dono come l'Atalanta sarà difficile se¬ 
gnare». Un po' tutti rispondono a 
Lippi che ha annunciato di voler 
snobbare la coppa Italia. «Beato lui 
chehavintotantoepuoi permettersi 
di scegliere», fa Eriksson. «Meglio co¬ 
sì, anzi sarebbe meglio se la Juve re¬ 
stasse a casa per la gara di ritorno», ag¬ 
giunge ironico Nesta. Annunciati per 
stasera almeno 40 mila spettatori. 
Nonmolti, maneppurepochi. 


S.B. 


Allena l'Auxerre da 37 anni. Vede il prato deirOlimpico e dice: «Licenzierei i giardinieri): 

La panchina infinita di monsieur Roux 


STEFANO BOLDRINI 


ROMA. JFK era il presidente degli 
Stati Uniti, l'uomo doveva ancora 
sbarcare sulla Luna, gli italiani viag¬ 
giavano in 600, Gigliola Cinquetti 
non aveva ancora l'età e intanto lui, 
Guy Roux, già si sedeva sulla pan¬ 
china dell'Auxerre. In trentasette 
anni il mondo è cambiato: c'è stato 
il Sessantotto ed è crollato il Muro di 
Berlino, il premier della destra ita¬ 
liana dice che i comunisti ormai esi¬ 
stono solo nella favole e monsieur 
Roux, professione allenatore, so¬ 
pravvive su quella panchina, 
«banc» dicono i francesi, e in fondo 
è la parola giusta, suona come «ban¬ 
ca» e il signor Roux, che torna dal gi¬ 
ro turistico romano con l'aria del tu¬ 
rista sgualcito, in realtà è ricco, vero 
boss di Auxerre, quarantacinque- 
mila anime in piena Borgogna, a 
metà strada tra Parigi e Lione. 

Egli è nato il 18 ottobre 1938 a 
Colmar, in Alsazia, terra di origine 
tedesca. Da quelle parti producono 
la miglior birra francese e basta 
guardare in faccia Roux per intrave¬ 
dere nei suoi geni secoli di luppolo. 


Ma l'uomo è sveglio assai, un napo¬ 
letano d'Alsazia, e infatti, figurarsi, 
la Lazio che il suo Auxerre affronta 
stasera «è la migliore squadra italia¬ 
na del momento, quindi del mon¬ 
do». E allora «noi abbiamo lo zero 
virgola cinque per cento di possibi¬ 
lità di passare il turno, piuttosto, mi 
secca giocare in un prato come quel¬ 
lo dell'Olimpico, pensavo fosse mi¬ 
gliore, è da dopolavoro, pare quello 
del Monaco, poca cura, dovrebbero 
pagare di più i giardinieri», e te lo di¬ 
ce con quell'aria da candido incan¬ 
tatore di serpenti, gli occhi azzurri 
ormai acquosi nei quali leggi altri 
pensieri, magari come ripetere le ba¬ 
toste memorabili inflitte a Liver- 
pool, Ajax e Psv Eindhoven, affetta¬ 
ti come salame dal piccolo Auxerre. 
Piccolo davvero, che è diventato 
professionistico solo nel 1980, con 
monsieur Roux che scalava la mon¬ 
tagna del calcio francese, consegna¬ 
va a questo club il primo scudetto 
(1996) e due Coppe nazionali e in¬ 
tanto diventava il padre-padrone di 
Auxerre. «Il sindaco è suo amico, il 


presidente della società un vecchio 
compagno di gioventù, i politici 
vanno e vengono, ma lui è sempre 
lì, sopra la sua panchina e nel suo 
appartamento in pieno centro», di¬ 
cono i cronisti francesi. Monsieur 
Roux ha l'aria di uno che fatica a 
mettere insieme il pranzo con la ce¬ 
na, ma possiede un'agenzia assicu¬ 
rativa, una scuola guida, qualche 
pezzo di terra e un solido capitale in 
banca. L'Auxerre è figlio dei suoi de¬ 
sideri. Il vivaio è uno dei migliori in 
assoluto del calcio francese. I meto¬ 
di di allenamento hanno il suo mar¬ 
chio di fabbrica, una specie di Roux 
Doc. I giovani che escono dal «cen¬ 
tro di formazione» sono i suoi figli 
prediletti, con loro ha un rapporto 
paterno. Coni forestieri, invece, un 
rapporto professionale, spesso non 
facile. Ma i giocatori passano (e nel- 
l'Auxerre hanno segnato valanghe 
di gol il polacco Szarmach e l'aspi¬ 
rante attore Cantona) e Roux resta. 
Fisico bestiale, il suo, solo due assen¬ 
ze in trentasette anni, un'influenza 
che lo prese a pugni proprio alla vi¬ 


gilia dell'amichevole di due mesi fa 
con l'Inter (a Palermo). «La prossi¬ 
ma volta sarà quella fatale», dice 
con aria un po' macabra, figura eva¬ 
sa dai libri di Simenon. 

Una vita consacrata al calcio, che 
forse aveva stufato la moglie, che lo 
ha piantato anni fa. Il figlio, tren¬ 
tenne, coltiva altri interessi. Uomo 
che ha studiato poco, cittadino che 
in politica non si schiera, forse il 
partito preferito è quello del profit¬ 
to (economico). Poche letture, con 
un occhio attento all'«Yonne Re¬ 
pubblicaine», il giornale locale. Il 
calcio che preferisce è quello ingle¬ 
se, al punto che quando stava per in¬ 
traprendere la carriera di allenatore 
dopo una mediocre esperienza da 
calciatore (centrocampista), fece 
uno stage nel Crystal Palace. Ma poi 
fu Auxerre, e lo è stato per ben tren¬ 
tasette anni, con il suo calcio mici¬ 
diale, marcatura a uomo in difesa e 
tre attaccanti. 

«Il segreto? Sono partito dal basso 
e sono arrivato in alto». Sembra faci¬ 
le. 


Singolare affare di un club di serie A 

Romania, bue più maiale 
per un centrocampista 


È la legge del mercato, si dice. Sa¬ 
rà, però stupisce sempre constata¬ 
re che mentre il calcio occidentale 
continua a sfornare contratti mul¬ 
timiliardari e sponsor da favola, 
dal giro vorticoso di denaro e ric¬ 
chezza continuano ad essere ta¬ 
gliati fuori molti paesi, pur euro¬ 
pei. Si gioca anche lì, campioni na¬ 
scono e crescono anche in Roma¬ 
nia, ma il mercato è il mercato. Ri¬ 
stretto, depresso, impietoso. Così, 
nel paese di Hagi e dello Steaua Bu¬ 
carest, una squadra è stata costret¬ 
ta a cedere due giocatori in cambio 
di carne, vestiti e palloni. Un barat¬ 
to. Ben misero. 

La squadra in difficoltà si chia¬ 
ma Jiul Petrosani e milita nel cam¬ 
pionato di serie A. In difficoltà per¬ 
ché è all'ultimo posto in classifica e 
probabilmente retrocederà in se¬ 
conda divisione. Ma in difficoltà 
anche per questioni economiche. 
Ieri il presidente della società spor¬ 
tiva, Constantin catuti ha annun¬ 
ciato pubblicamente la cessione di 
due giocatori, Ion Radu (centro¬ 


campista) e Liviu Baicea, un difen¬ 
sore. Il primo è stato venduto all'Fc 
Vilcea, club di serie B, per due ton¬ 
nellate di carne bovina e suina, 
mentre il secondo è andato all'Ut 
Arad (anch'essa di serie B) in cam¬ 
bio di dieci palloni e di uno stock di 
magliette e pantaloncini. 

«Venderemo la carne e con il ri¬ 
cavato potremo pagare gli stipendi 
dei calciatori», ha detto Catuti, ag¬ 
giungendo, così, una nota ancora 
più cupa ad una vicenda già triste 
dipersé. 

Lo Jiul Petosani ha soli 6 punti 
dopo 21 incontri, una situazione 
analoga a quella del Napoli nel 
campionato italiano. Anche la so¬ 
cietà partenopea non naviga in ac¬ 
que tranquille, però ultimamente 
ha acquistato un paio di calciatori 
giocando così al rilancio del club e 
dando il segnale di una certa vitali¬ 
tà. Un diverso grado di disperazio¬ 
ne? Forse. Comunque, resterà l'a¬ 
marezza di Radu e Baicea: due gio¬ 
catori passati in serie B, in cambio 
di due vitelloni e dieci magliette... 
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Cultura e Società 


Nei pressi di Macerata individuati i resti del più importante luogo di culto della dea in Italia 

Iside conquistò le Marche 
Un mistero il tempio egizio 



I disegni di «Diario» alla galleria II Segno 

Un romanzo 
in cinquanta 
«illustrazioni» 


Chissà se Christian Jacq ha mai fat¬ 
to anche un salto in Italia. Per la pre¬ 
cisione, nelle Marche. Magari 
avrebbe potuto dare una svolta ine¬ 
dita alle sue faraoniche storie best 
seller (e aumentare vieppiù le ven¬ 
dite dei romanzi in Italia). Perché di 
materiale, vicino a Treia, in provin¬ 
cia di Macerata, ce n'è eccome. La 
storia ci viene raccontata per la pri¬ 
ma volta daun'archeologa, Giusep¬ 
pina Capriotti Vittozzi, sul bime¬ 
strale Archeologia Viva che apre 
uno squarcio su questo inedito, sor¬ 
prendente piccolo Egitto italiano. 

L'area del santuario del santissi¬ 
mo Crocefisso, situato a valle del¬ 
l'attuale centro abitato, è una mi¬ 
niera di reperti, quasi un piccolo su¬ 
permercato di resti che testimonia 
come l'antica «Trea» fosse sede di 
un tempio dedicato a Serapide e Isi¬ 
de. In particolare, dalle lunghe ope¬ 
razioni di scavo e ricerca sono emer¬ 
se cinque statue provenienti dalla 
valle del Nilo, la più antica delle 
quali risale al terzo secolo avanti 
Cristo. Pezzi forti della collezione, le 
statuette di un re in gonnellino 
shendt e copricapo nemes, e di 
una regina con in mano lo «scet¬ 
tro-giglio». Ma i reperti più pre¬ 
ziosi sono la testa della dea Iside, 
cinta di un diadema, e la testa 


RAVENNA. L'«egittomania» non è 
un fenomeno nuovo. Sul finire del¬ 
l'Ottocento sia i governi di mezza 
Europa sia i più facoltosi collezioni¬ 
sti privati facevano a gara per assicu¬ 
rarsi reperti provenienti dalla terra 
dei faraoni. Sfingi, obelischi e fregi 
colorati spuntarono a decorare i 
giardini all'inglese ed all'italiana; 
per non parlare dello stile impero 
che dall'arte egizia ha tratto moltis¬ 
sima ispirazione. Ma la moda è con¬ 
tinuata fino ai nostri giorni: le clas¬ 
sifiche di vendita dei libri sono state 
sbancate dalla serie Ramses che 
ambienta trame e intrighi gialli e 
misteriosi tra piramidi e sarcofa- 
gi, seppure con una cronologia a 
volte discutibile. Fioriscono, di 
conseguenza, le mostre dedicate 
a questa civiltà; alcuni anni fa 
quella promossa dal più impor¬ 
tante museo egizio d'Italia, quel¬ 
lo di Torino; dal primo marzo (fi¬ 
no al 28 giugno) è aperta, invece, 
al Museo Nazionale di Ravenna la 
mostra «Kemet» che esplora un 
capitolo abbastanza sconosciuto 
di questa storia, ovvero quello 
che va dall'evoluzione dell'espe¬ 
rienza culturale egizia fino alla 
sua maturità. 


della dea Serapide, con una folta 
chioma rialzata sulla fronte. 

La piccola Treia presidio capita¬ 
le dell'Egitto in Italia? Verrebbe 
da pensarlo, leggendo il lungo re¬ 
soconto degli scavi sulla rivista in 
edicola domani. La prima scoper¬ 
ta di un pezzo d'Egitto nelle no¬ 
stre Marche avviene, come spesso 
succede, per puro caso. Vicino a 
Treia c'è un antico edificio di cul¬ 
to medievale. Nel 1909 un incen¬ 
dio lo danneggia gravemente, si 
decide di demolire la parte supe¬ 
riore del campanile antico e dai 
«mattoni» distrutti saltano fuori 
dei frammenti di statue egizie: 
erano state usate come materiale 
da costruzione! È il primo passo 
verso un sorprendente viaggio 
che porterà alla scoperta di tutti i 
reperti fin qui accumulati. 

«Gli elementi a disposizione - 
scrive Giuseppina Capriotti - per¬ 
mettono di riconoscere a Treia 
l'esistenza di un luogo di culto 
millenario: prima un tempio de¬ 
dicato a divinità egizie in epoca 
imperiale romana, certamente Se¬ 
rapide ma probabilmente anche 
Iside, successivamente una pieve 
medievale». È la pieve che para¬ 
dossalmente, proprio per la sua 
preziosità, fa da ostacolo a ulte- 


Lungo il percorso dell'esposi¬ 
zione (che accoglie oltre 400 re¬ 
perti, alcuni rari, altri conosciu¬ 
tissimi e provenienti da istituzio¬ 
ni importanti come il Museo Egi¬ 
zio di Torino, il British Museum 
di Londra e le istituzioni di Mo¬ 
naco, Vienna e Berlino) aleggia 
una sorta di mistero, dato anche 
dal fatto che gli oggetti in mostra 
non sono immediatamente ri¬ 
conducibili alle forme ed ai carat- 


riori ricerche in campo egizio. 

Rimangono molti dubbi, a dar 
colore e mistero agli appassionati 
di antico Egitto, sul perché del¬ 
l'antico presidio marchigiano. 
«Di altri luoghi dedicati al culto 
di Iside, per esempio Pompei o 
Benevento, conosciamo il conte¬ 
sto e i probabili motivi storici - 
spiega Piero Pruneti direttore di 
Archeologia Viva - legati alla po¬ 
sizione strategica del porto». Per 
quanto riguarda le Marche gli 
studiosi tendono invece a pensa¬ 
re all'iniziativa personale di alcu¬ 
ni magistrati romani spediti per 
lunghi anni in Egitto dall'impera¬ 
tore. «Tornati nelle Marche - dice 
ancora Pruneti - pensarono forse 
di importare gli oggetti di un cul¬ 
to da cui erano rimasti affascina¬ 
ti». Del resto Iside era una dea di 
grande presa anche in Italia. Pro¬ 
tettiva, materna, spesso ritratta 
durante l'allattamento del picco¬ 
lo Horus, è un personaggio che 
fra il secondo e il terzo secolo ha 
conteso il primato religioso alla 
Madonna. In questo senso, un 
luogo di culto nelle Marche ne ri¬ 
conferma la grande affermazione 
popolare. 


Roberta Chiti 


teri classici dell'arte egizia. Ma il 
mistero vero e proprio è quello 
espresso dal titolo della mostra: 
Kemet, in Egitto, è infatti la «Ter¬ 
ra Nera» dove nel rapidissimo 
volgere di pochi decenni si è con¬ 
sumato il passaggio straordinaria¬ 
mente repentino dal neolitico al¬ 
la storia documentata, impiegan¬ 
do un tempo così breve per una 
evoluzione che presso altre civiltà 
ha richiesto secoli e secoli per ar¬ 


rivare a compimento. È come se 
intorno al 3000 avanti Cristo il 
tempo in queste terre bagnate dal 
Nilo avesse subito un'accelerazio¬ 
ne, portando ad una civiltà matu¬ 
ra e con caratteristiche nuovissi¬ 
me. Dall'età del neolitico si passa, 
allora, a quella dominata da uno 
Stato vasto e ben amministrato 
(ne fanno fede, per esempio, un 
dettagliato resoconto contabile 
mensile vergato su un papiro del 
2400 a.C., oppure il calco della 
famosissima Pietra di Palermo, 
che riporta una lista di sovrani), 
con una forma di scrittura in gra¬ 
do di gestire sia i commerci che la 
cronaca quotidiana, con capacità 
di edificare monumenti e quindi 
pianificare il lavoro. E proprio a 
proposito di monumenti ed ar¬ 
chitettura, chiude l'esposizione 
di Ravenna un pezzo piuttosto 
curioso: è un plastico gigante co¬ 
struito recentemente da un ope¬ 
raio della Fiat di Torino con la 
passione per l'egittologia. Si trat¬ 
ta della ricostruzione di un can¬ 
tiere per l'edificazione di una pi¬ 
ramide. Nessuno sa con precisio¬ 
ne come venivano innalzati que¬ 
sti mastodonti dell'architettura 


antica; questo plastico èm co¬ 
struito in base a una delle ipotesi 
formulate in questi anni e secon¬ 
do cui ci si avvaleva di un sistema 
di rampe. L'operaio torinese, pe¬ 
rò, il suo hobby lo esercitava nel 
soggiorno di casa; fino al giorno 
in cui la moglie, seccata per l'im¬ 
praticabilità della stanza di rap¬ 
presentanza della casa, ha obbli¬ 
gato il marito «epitomante» a re¬ 
galare il pezzo al museo di Tori¬ 
no. 

La mostra, realizzata dal Mee¬ 
ting dell'Amicizia fra i Popoli e 
curata da Anna Maria Domandi¬ 
no Roveri (soprintendente spe¬ 
ciale per le antichità egizie) in 
collaborazione con un comitato 
scientifico internazionale, è ospi¬ 
tata nel complesso benedettino 
di San Vitale per cui è possibile 
acquistare un biglietto che com¬ 
prende anche la visita della Basi¬ 
lica di San Vitale e del Mausoleo 
di Galla Placidia (costo del bi¬ 
glietto 12mila lire, ridotti 1 Ornila; 
solo l'ingresso alla mostra costa 
invece 1 Ornila lire a prezzo inte¬ 
ro, 8mila ridotto). 


Francesca Parisini 


ROMA. Per un anno, il settimanale 
«Diario» ha pubblicato in ogni nu¬ 
mero un racconto inedito illustrato 
appositamente da un artista italia¬ 
no: un caso unico nell'editoria ita¬ 
liana attuale, che oggi trova consa¬ 
crazione espositiva in un mostra 
che si aprirà a Roma alla galleria «Il 
Segno» di Angelica Savinio per la 
cura di Carlo Alberto Bucci. Si tratta 
di cinquanta opere, realizzate con le 
tecniche più diverse (ci sono acque¬ 
relli, olii, guaches, incisioni, pastel¬ 
li, cere) che innanzi tutto offrono 
uno spaccato piuttosto fedele del¬ 
l'arte italiana in tutte le sue tenden¬ 
ze e sfaccettature. Si va da Mimmo 
Paladino a Giosetta Fioroni, da 
Gianfranco Baruchello a Jannis 
Kounellis, da Piero Pizzi Cannella a 
Stefano Di Stasio, da Enrico Gallian 
a Gregorio Botta, da Alessandra 
Giovannoni a Davide Benati fino a 
al grande Toti Scialoja che a «Diario 
della settimana» aveva regalato un 
racconto e uno splendido disegno e 
a cui, piangendone la dolorosa 
scomparsa, la mostra romana è de¬ 
dicata. 

Tutte le opere, dunque, vengono 
dalla collezione del settimanale e 
nel corso dell'anno trascorso fra 
l'ottobre 1996 el'ottobre 1997 han¬ 
no voluto rinnovare una tradizione 
(quella del rapporto 
diretto fra un artista 
e la pagina stampa¬ 
ta) assai solida in Ita¬ 
lia ma da qualche 
decennio un po' ab¬ 
bandonata alla soli¬ 
taria memoria di se 
stessa. Bucci, nel ca¬ 
talogo della mostra, 
ricorda Scipione e le 
sue illustrazioni per 
«L'Italia letteraria», 
ma pure per anni 
tanti artisti, da Man- 
zù a Guttuso, hanno 
illustrato le pagine 
de «l'Unità». Co¬ 
munque, tutti gli ar¬ 
tisti chiamati a rac¬ 
colta da «Diario», 
nel rigoroso rispetto 
del proprio stile, so¬ 
no stati invitati ad 
esprimersi sulla base 
del testo narrativo 
cui erano affiancati: 
ciò non tanto per sa¬ 
turare la lettura dei racconti, quanto 
per arricchirne le chiavi di interpre¬ 
tazione. È successo, così, che a pagi¬ 
ne particolarmente dense dal punto 
divista descrittivo siano stati avvici¬ 
nati pittori astratti e viceversa: pro¬ 
prio per favorire un ampliamento 
degli orizzonti e testimoniare, in 
tutti i casi, le relazioni possibili fra 
stili e linguaggi. Questo, in fin dei 
conti, era l'intento principale della 
redazione di «Diario» quando con¬ 
cepì il suo progetto fra arte e lettera¬ 
tura. 

Oggi, dunque, il percorso propo¬ 
sto alla galleria «Il Segno» non pare 
semplicemente quello di cinquanta 
appuntamenti in edicola, piuttosto 


quello dei capitoli di un romanzo 
ideale scritto dai pittori: un roman¬ 
zo con le sue storie, le sue psicologie, 
i suoi protagonisti e i suoi personag¬ 
gi minori. Un romanzo da leggere 
con gli occhi, però, per andare den¬ 
tro alle emozioni come alle metafo¬ 
re. 

Anche lì dove gli artisti hanno 
utilizzato direttamente il materiale 
letterario (le parole di Alien Gin- 
sberg per Botta, quelle di David 
Grieco per Gallian, i nomi e i volti 
dei personaggi di Ottiero Ottieri per 
Baruchello) sono nate opere in cui è 
privilegiato il punto di vista di chi 
guarda e sente rispetto a quello di 
chi legge .Oppure, dove lo spunto fi¬ 
gurativo è più evidente (Paladino 
per Mo Yan, per esempio, o Iginio 
De Luca per Gianni Brera) si perce¬ 
pisce nell'opera una sintonia che 
scavalca il tracciato del racconto. 
Non solo ogni artista ha messo qual¬ 
cosa di suo a disposizione del narra¬ 
tore (il che è scontato) ma ne ha sor¬ 
retto la geometria e la grammatica 
emotiva: al punto che ora quei rac¬ 
conti sarebbero impensabili sen¬ 
za quei disegni. In un certo senso, 
infatti, l'uso dei materiali narrati¬ 
vi da parte degli artisti è simile a 
quello che i jazzisti fanno degli 
«standard» arricchiti dalla loro 


variazioni. 

Per concludere, la mostra ro¬ 
mana è qualcosa di più della sem¬ 
plice testimonianza di un azzardo 
editoriale: è il ritratto dell'arte 
italiana di questi anni dove ogni 
protagonista parte da una sugge¬ 
stione esterna per ragionare sul 
proprio stile e, al di là delle stori¬ 
che distinzioni tra figurazione e 
astrattismo, ciò che viene fuori è 
uno straordinario bisogno di rac¬ 
contare. Esattamente così come 
da anni si dice quando si prende 
in esame, direttamente, la nostra 
nuova narrativa. 


Nicola Fano 


LA MOSTRA 


A Ravenna esposti oltre 400 reperti 


3000 a.C., nella magica Terra nera 
improvvisamente nasce la civiltà 

Alcuni pezzi sono rari, altri (noti) arrivano da Torino, Londra, Vienna, Berlino. 
Documentano il passaggio repentino dal neolitico al mondo antico e alla scrittura. 


Due delle opere 
esposte alla mostra 
di Ravenna che 
documentano il 
passaggio dal 
neolitico all'Egitto 
«classico» 




Un disegno di Mimmo Paladino 
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il Futuro di kohl 


l'Unità 



Martedì 3 marzo 1998 



La segreteria Spd formalizza il vincitore delle elezioni in Bassa Sassonia come leader nella corsa per la Cancelleria 

Schròder punta all'asse coi verdi 

Il neo-candidato socialdemocratico indica nell'alleanza rosso-verde la chiave per vincere 
le elezioni presidenziali. Freddo sulla moneta unica, annuncia una tavola rotonda nazionale 



Non interpone tempo in mezzo, 
Gerhard Schròder. Fedele alla pro¬ 
pria immagine di uomo aggressivo, 
deciso e sicuro di sé, all'indomani del 
trionfo in Bassa Sassonia, non appe¬ 
na il presidente del suo partito ed ex- 
awersario nella corsa alla candidatu¬ 
ra Oskar Lafontaine ha annunciato la 
sua candidatura (la convalida ufficia¬ 
le sarà data dal congresso in aprile), 
spiega le «sue» nuove regole del gioco 
per la lunga corsa che lo attende verso 
il cancellierato in una serie di dichia¬ 
razioni, interviste e conferenze stam¬ 
pa. «Ho le mie idee e sarò io ad indica¬ 
re la rotta, senza prendere ordini dal 
partito», ha detto in un'intervista al 
settimanale Stern, che sarà in edicola 
domani. «Un candidato non deve so¬ 
lo eseguire ordini, deve anche dar¬ 
ne». 

Sui contenuti della futura campa¬ 
gna elettorale è stato altrettanto 
esplicito. I suoi cavalli di battaglia sa¬ 
ranno la politica economica, la giu¬ 
stizia sociale e la modernizzazione. Il 
leader spd ha poi spiegato che convo¬ 
cherà subito una tavola rotonda delle 
«migliori teste del paese» per discute¬ 
re senza pregiudizi sui rischi dell'U¬ 
nione monetaria europea. In propo¬ 
sito, ha fatto sapere di aver già parlato 
col presidente della Bundesbank, 
Karl Otto Poehl. Sulla scottante que¬ 
stione del lavoro, la ricetta è già pron¬ 
ta. Qualora diventasse cancelliere, fa¬ 
rebbe subito scattare il piano «Allean¬ 
za per il lavoro», che vede uniti insie¬ 
me sindacati, imprenditori e gover¬ 
no. Un piano già intrapreso ma la¬ 
sciato cadere dall'attuale cancelliere. 

Quanto alle future alleanze di go¬ 
verno, è duttile Schròder: «Assieme ai 
verdi abbiamo le migliori possibilità 
di mandare il cancelliere a godersi la 
meritata pensione», ironizza. Ma 
non è certo l'unica alternativa possi¬ 
bile. Se l'alleanza rosso-verde non do¬ 
vesse funzionare, non ci sarebbe 
niente di catastrofico, spiega, in un 
governo di grande coalizione con i 
cristiano-democratici. Schròder ha 
detto poi che non intende portare 
avanti una campana «ideologizza¬ 
ta». «Nonèsoloconlasommadeivo- 
ti della Spd e dei verdi che si può vin¬ 
cere. Io intendo rivolgermi al centro, 
perché è al centro che si vince», ha ag¬ 
giunto, ricordando Willy Brandt, che 
soleva dire che «in una moderna de¬ 
mocrazia chi non occupa il centro 
non otterrà mai la maggioranza». 
Un'idea che ha voluto ricordare an¬ 
che nel suo intervento subito dopo la 


L'INTERVISTA 


Operai smantellano i cartelloni pubblicitari della campagna elettorale in Bassa Sassonia in alto Gerhard Schroeder 


Langefeld /Ansa 


nomina. E così è finita per Schròder 
l'èra delle divisioni di classe. «La Spd 
ha vinto - ha spiegato - perché è riu¬ 
scita ad agganciare il "nuovo centro", 
a rubare consensi alla Cdu nel grande 
serbatoio delle classi borghesi. Difen¬ 
dere gli interessi dei lavoratori - ha 
continuato Schròder - significa pro¬ 
teggere tutti coloro che lavorano, dal 
dipendente al manager». 

Ma la Spd ha vinto anche perché 
«Kohl e la sua compagine di governo 
sono stremati». E Schròder si è detto 
convinto che nella prossima compe¬ 
tizione elettorale il suo avversario 
non sarà l'anziano cancelliere tede¬ 
sco, che proprio domenica sera aveva 
riconfermato la propria candidatura, 
ma il numero due del partito, Wol¬ 
fgang Schaeuble. Chiamato quindi 


in causa sull'euro, Schròder ha am¬ 
messo che «la marcia verso l'unione 
monetaria è ormai irreversibile». An¬ 
che se potrà dar buoni frutti solo con 
una più forte unione europea a livello 
politico e sul fronte della lotta alla di¬ 
soccupazione». 

Riguardo alle lotte intestine che 
avrebbero avvelenato la vita politica 
interna del partito, Schròder ha volu¬ 
to rendere omaggio all'ex avversario, 
il presidente del partito Oskar Lafon¬ 
taine, smentendo «tutti coloro che 
credevano difficile una sua coabita¬ 
zione con Lafontaine». «Da mesi - ha 
sottolineato - esiste e funziona un im¬ 
pegno comune per la più stretta coo¬ 
perazione. Senza l'attività di Lafon¬ 
taine - ha concluso - la vittoria non sa- 
rebbestatapossibile». [EI.Ma.] 


IL VOTO*ÌNi BASSA SASSONIA 
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SPD 

44,2 

44,3 

47,9 

CDU 

42,0 

36,4 

35,9 

VERDI 

5,5 

7,4 

7,0 

FDP 

6,0 

4,4 

4,9 

Altri partiti 

2,3 

7,5 

4,3 


Peter Kammamer, docente di sociologia 


«Alienti an 'entusiasmo 
Kohl non è ancora battuto» 

«Nella politica tedesca c'è sempre un pendolo. Se alle regionali vince la sinistra, 
la destra recupera nel voto nazionale. Decisiva l'unità nella Spd». 


«Ma Schròder rimarrà all'interno 
del programma della Spd? È questo il 
Umore della sinistra del partito so¬ 
cialdemocratico tedesco. Òggi, dopo 
il suo trionfo, più di ieri» spiega Peter 
Kammarer, docente di sociologia al¬ 
l'Università di Urbino, con il quale 
commentiamo i risultati elettorali 
della Bassa Sassonia. «La vittoria di 
Schròder va olhe le aspettative di tut¬ 
ti, anche le sue - continua lo studioso 
- . Una vittoria che travolge anche 
l'opposizione interna. Ma se Schrò¬ 
der riuscirà a trovare un rapporto 
fruttuoso con Lafontaine, disposto 
ad una piena collaborazione, la Spd 
sarà più unita che mai. Un risultato 
importante, che vede così aumentate 
le chances di Schròder cancelliere. Ed 
è un duro colpo per Kohl». 

Ma non è ancora detto, mi pare, 
che la vittoria di domenica porti 
Schròder alla Cancelleria. Già 
nell'86 il candidato spd, Johan¬ 
nes Rau, vinse alle regionali, ma 
poi fu sconfitto duramente da 
Kohl. Quali sono le analogie e le 
differenze con quella situazione? 

«La politica tedesca ha sempre 
avuto questa struttura: se le elezioni 
regionali vanno a sinistra, la destra 
recupera a livello nazionale. Spe¬ 
cialmente conunuomocomeKohl, 
considerato un grande statista, la 
cui immagine è come un monu¬ 
mento nazionale. Bisogna vedere se 
1' "effetto monumento" funziona 
ancora oppure no. Io comincio a 
credere di no. Può diventare un 
boomerang. Perché Schròder tra¬ 




smette l'idea di un uomo dinamico 
che ha la fiducia delle imprese, 
spiazzando così Kohl sul suo stesso 
terreno. Ricordiamo poi che con 
Kohl si chiude un ciclo. Con Schrò¬ 
der qualcosa di nuovo si apre». 

Qualche problema verrà forse 
dall'elettorato di sinistra? 

«Anche la sinistra ha voglia di an¬ 
dare al governo. Lo ha contrastato. 
Farà di tutto, ora, per appoggiarlo. Il 
dato preoccupante di questo voto, 
invece, è un elettorato 
sensibile alla persona¬ 
lizzazione della politi¬ 
ca. I verdi, ad esempio, 
sono stati invisibili 
durante la campagna 
elettorale, nonostante 
l'unico movimento di 
massa degli ultimi an¬ 
ni contro le scorie nu¬ 
cleari di Gorleben. 

Tutte le piccole forze, 
che spesso hanno avu¬ 
to una funzione vivifi¬ 
cante contro i grandi 
apparati, hanno perso 
voti. Perfino i repubblicani, l'estre¬ 
ma destra, hanno perso due punti, 
che non sono andati né alla Cdu né 
ai liberali. Sembra un curioso trava¬ 
so sulla persona di Schròder. Un fat¬ 
to degno di nota sulla trasformazio¬ 
ne delle tendenze della democra¬ 
zia». 

Quale rapporto si profila fra 
Schròder e i sindacati? 

«Oggi Schròder è labestia nera dei 
sindacati, ma saprà ricucire gli 


strappi, come fece a suo tempo La¬ 
fontaine. Ma il punto è che secondo 
lui, se il vecchio ruolo della social- 
democrazia era nella lotta per un'e¬ 
qua distribuzione, oggi essa deve 
puntare all'innovazione della pro¬ 
duzione. I sindacati stanno in posi¬ 
zione difensiva? Allora ben venga il 
dialogo Spd-imprese, ecco è la sua fi¬ 
losofia. In questo è come Blair, mi 
pare. Schròder è anche un perso¬ 
naggio contraddittorio. Parla, come 

Schròder 
Cancelliere 
guarderà 
più a Londra 
che a Parigi 


tutti, di privatizzare, ma poco prima 
delle elezioni, con grande soddisfa¬ 
zione dei sindacati, ha comprato 
con fondi pubblici le acciaierie della 
Preussag, presentandosi come il sal¬ 
vatore di 13.700posti dilavoro». 

Se Schròder vince, prevede che 
cambierà il rapporto della Ger¬ 
mania conl'Europa? 

«Sì, credo che ci sarà un cambia¬ 
mento della politica europea. Non 
so però se di maggiore apertura o 


chiusura. Mi pare probabile, ad 
esempio, che l'asse Bonn-Parigi si 
trasformi in un triangolo con Lon¬ 
dra. Fra l'altro ci sono precedenti 
storici di aperture verso la Gran Bre¬ 
tagna, i re di Hannover erano anche 
ired'Inghilterra...» 

Il rafforzamento della Spd che 
cosa potrà significare nello scac¬ 
chiere europeo delle sinistre? 

«Non saprei. Una volta il rappor¬ 
to della Spd con il Pei e gli altri partiti 
della sinistra europea era centrale. 
Oggi tutto ciò non interessa più. Ciò 
che viene fuori è un novo modello 
di uomo politico. Parlando in ter¬ 
mini di sociologia culturale, tipi co¬ 
me Veltroni, Blair e Schròder in 
qualche modo si capiscono. Kohl 
invece è fuori. Rispetto a loro è un 
dinosauro. Ma ci saranno altri ap¬ 
puntamenti elettorali. E l'incognita 
dell'Est, che nessuno conosce». 

Quali sono i veri ostacoli che 
Se hròderpuò incontrare? 

«Ora ha il vento in poppa. Ma la 
difficoltà maggiore è che finora è 
stato tutto uno show. Pura tv, im¬ 
magine, spettacolo. Mancanza di 
idee e crisi della politica, ecco quale 
potrà essere il vero problema di 
Schròder. Contraddetto però dal re¬ 
cupero di un gran numero di eletto¬ 
ri tornati a votare per premiare lui». 

Eleonora Martelli 


Le tappe 
verso 

le politiche 

Con la riunione di ieri della 
Commissione delI'Spd per 
votare il candidato, sono 
iniziati i principali 
appuntamenti in vista delle 
elezioni generali tedesche 
del 27 settembre. 1117 
aprile il congresso speciale 
delI'Spd a Lipsia ratificherà 
la candidatura dello 
sfidante di Kohl. Il 26 dello 
stesso mese, si svolgeranno 
le elezioni nel land 
orientale della Sassonia- 
Anhalt. A maggio, dal 17 al 
19, a Brema si svolgerà il 
congresso dell'Unione 
Cristiano-democratica 
(Cdu), il partito dell'attuale 
cancelliere. Il 13 
settembre, ancora elezioni 
nel land meridionale della 
Baviera attualmente 
governata dall'Unione 
cristiano sociale (Csu), 
partito gemello della Cdu. 


Il decalogo del nuovo leader 

Parlare solo di opportunismo sarebbe riduttivo, 
escluderlo del tutto sarebbe fuoriante: la ricetta della 
«filosofia» di Gerhard Schròder è fatta di molti 
ingredienti, per lo più in contrasto fra di loro, che 
coniugano il partito con l'azienda, il liberismo col 
welfare. Su molti temi - ed è questo uno degli addebiti 
più frequenti che gli muovono i suoi critici - Schròder ha 
cambiato spesso posizione, arrivando a fare vere e 
proprie capriole ma restando però sempre fedele al suo 
solo committente: il pubblico. Sull'Euro, ad esempio, 
pur dicendosi favorevole al progetto, ha fiutato subito 
l'aria di riluttanza generale ad abbandonare l'amato 
marco per cavalcare fra i primi la tesi del rigore assoluto 
dei criteri di stabilità, altrimenti meglio un rinvio. Su 
emigrazione e criminalità, all'inizio della campagna in 
Bassa Sassonia, Land con forte presenza di stranieri, si è 
trovato subito in sintonia più con i suoi colleghi 
conservatori di altri Laender che con la sinistra e i suoi 
stessi colleghi, affermando che gli stranieri che abusano 
del diritto di ospitalità «devono essere espulsi, meglio 
prima che poi». Ma è in economia che Schròder spinge 
al diapason la sua abilità pragmatica: non esiste una 
economia di destra o di sinistra, ma solo una buona e 
una non, decreta. Un esempio di questa alchimia degli 
opposti lo si è visto nella recente acquisizione del suo 
Land delle acciaierie Preussag per impedire che finissero 
in mani straniere. In sè è stata un'operazione vetero- 
statalista, per un campione della modernità quale egli si 
professa, che però è riuscito a vendere come modello di 
illumitata economia sociale con l'argomento che ha 
salvato 13.000 posti di lavoro. La filosofia, comeha 
spiegato in una recente intervista all' Ansa, è abbinare 
«modernità e responsabilità sociale». Il paese che 
Schròder sogna di governare è una «Deutschland Ag», 
una grande azienda di cui si vedrebbe come 
amministratore delegato, sul modello più o meno del 
consiglio di sorveglianza della «Vw», dove egli ora siede 
in qualità di premier del Land. Schròder non nasconde 
le simpatie per Clinton e ancor più per il New Labour di 
Tony Blair ma rivendica per ogni nazione, e sopratuttto 
per ogni leader, una specificità irrinunciabile. In effetti, 
ciò che distinge la «griffe» Schròder da ogni altra, è un 
«quid» assolutamente personale: un self-made-man che 
scala il partito battendo la rotta individualista, non la 
boscaglia dell'apparato; un compagno amico dei 
padroni, un uomo di potere attratto dall'eresia, ma 
soprattutto un animale «mediatico» che ha trasfuso 
nella politica una «overdose» di spettacolo. (Ansa) 

Helmut Kohl riconosce la sconfitta e rilancia 

«Il candidato della Cdu 
alla Cancelleria sono io» 


Dopo la doccia fredda, i cristiano de¬ 
mocratici tedeschi fanno quadrato 
intorno a Helmut Kohl. Ma, se nessu¬ 
no fra i dirigenti sembra mettere in 
dubbio la sua ricandidatura alle ele¬ 
zioni del 27 settembre prossimo, c'è 
chi come Ingo Friedrich, vicepresi¬ 
dente della Csu, chiede al cancelliere 
uno scatto di reni: «Kohl deve venire 
fuori con qualcosa. Non può fare fin¬ 
ta che non sia successo niente dopo il 
voto della Bassa Sassonia», ha detto 
ieri ai giornalisti. 

Il segretario generale della Cdu, Pe¬ 
ter Hintze, ha detto che «Kohl è l'uo¬ 
mo giusto per noi, non importa chi 
sarà l'uomo dell'opposizione». Il 
cancelliere, da parte sua ha ammesso 
la sconfitta, ma nello stesso tempo ha 
rilanciato, annunciando battaglia su 
tutti i fronti, e per chi nutrisse ancora 
dubbi sulla questione della candida¬ 
tura alla cancelleria, ha risposto che il 
candidato della Cdu è uno solo: 
lui.Ieri, durante una conferenza 
stampa, un Kohl di pessimo umore 
ha precisato anche che il suo schiera¬ 
mento «condurrà la campagna ben 
sapendo di avere buone possibilità 
per impedire la vittoria di una coali¬ 
zione rosso-verde (Spd ed ecologi¬ 
sti) ». Poi ha aggiunto : « Ora che gli av¬ 
versari hanno un loro campione, lo 
sfideremo su tutti i piani, quello re¬ 
gionale, quello della politica euro¬ 
pea, quellodell'euro». 

In ogni caso, ha fatto sapere il can¬ 
celliere in un'altra occasione, quella 
della riunione del suo partito subito 
dopo le elezioni in Bassa Sassonia, lui 
si presenterà alle elezioni generali di 
settembre per chiedere la fiducia per 
il suo quinto mandato consecutivo. 
«La Cdu - ha detto - si impegnerà nel¬ 


la campagna elettorale con la con¬ 
vinzione di poter vincere». 

Intanto, in attesa che il colpo ven¬ 
ga assorbito, in questi giorni sta fa¬ 
cendo il suo ingresso sulla scena un 
altro candidato che potrebbe costi¬ 
tuire un pericolo per il «grande 
Kohl», si chiama Wolfgang Schaeu¬ 
ble, ha 55 anni ed è il delfino del can¬ 
celliere, al quale lo lega un'amicizia 
di lunga data. Di lui si dice che abbia 
l'esperienza e la forza per mettere in¬ 
sieme in una grande coalizione, tutte 
le componenti di sinistra e conserva- 
tricidelpaese. 

La partita, quindi, dicono gli osser¬ 
vatori potrebbe non essere solo tra 
Kohl e il trionfatore delle elezioni di 
domenica, Gerhard Schròder. È pro¬ 
babile che, terminato l'esercizio di fa¬ 
re buon viso a cattivo gioco, all'oriz¬ 
zonte sorga un'altra stella, quella di 
Mr. Schaeuble. Anche se Norbert 
Bluem, il ministro del Lavoro tede¬ 
sco, gli ha tolto ogni speranza di suc¬ 
cessione in tempi brevi: «Abbiamo 
già un candidato, e si chiama Helmut 
Kohl» ha detto in un'intervista alla 
radio. 

Schaeuble, paralizzato dalla cinto¬ 
la in giù, dopo un attentato subito ot¬ 
to anni fa, si muove su una sedia a ro¬ 
telle. Il suo progetto di riforma del si¬ 
stema fiscale presentato l'anno scor¬ 
so riscosse un notevole successo nelle 
file dell'opposizione. Mr. Schaeuble 
ha lavorato a lungo con i settori mo¬ 
derati della sinistra, per questo si ri¬ 
tiene che abbia molte schances nel 
caso si formi un'ampia coalizione, 
ma né lui, né Kohl hanno mai parlato 
di un'alleanza con la sinistra, come 
non hanno mai accennato alla for¬ 
mazione di una «grande coalizione». 
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Luigi Berlinguer è intervenuto sull'argomento in un convegno organizzato insieme alle Pari opportunità 

L'educazione sessuale a scuola 
ma non sarà una materia specifica 

Sul caso della bimba ferrarese, un invito a sdrammatizzare 


L'episodio nel '95. ieri la sentenza 

Neonata gettata 
in un sacchetto 
La Cassazione 
«Non è omicidio» 


ROMA. L'educazione sessuale arri¬ 
verà sui banchi di scuola. Educa¬ 
zione sessuale come «cultura della 
sessualità, perché la scuola è il re¬ 
gno della cultura. Ma guai a pensa¬ 
re che possa essere introdotta co¬ 
me una materia in più». È il pensie¬ 
ro del ministro della pubblica 
istruzione, Luigi Berlinguer, inter¬ 
venuto al seminario su «Cultura, 
educazione, identità sessuale». Per 
regolamentare l'insegnamento 
dell'educazione sessuale nelle- 
scuole arriverà a breve termine 
una direttiva. 

L'intervento di Luigi Berlinguer 
arriva dopo il caso della bambina 
ferrarese violentata da compagni 
di scuola di otto anni. Il ministro 
della Pubblica istruzione soffer¬ 
mandosi anche sulla vicenda ha 
detto di non essere d'accordo con 
il vocabolo che è stato usato, ossia 
«seviziata», perchè a otto anni non 
si può seviziare, ma tutt'al più si fa 
un atto di violenza, e perciò que¬ 
st'enfasi e questa criminalizzazio¬ 
ne sono contro natura». «Questo - 
ha aggiunto, parlando a margine 
del convegno sull'educazione ses¬ 
suale indetto dal suo ministero e 
da quello delle Pari opportunità - è 
un caso da sdrammatizzare: ci vuo¬ 
le amore verso i bambini. In que¬ 
sto caso si usano vocaboli che an¬ 
drebbero bene nei confronti di un 


carcere, e in questo non c'è amore. 
Naturalmente - secondo il mini¬ 
stro - bisogna evitare la violenza, 
educare a non essere mai violenti. 
Dal momento che i messaggi pro¬ 
vengono da tutte le parti del mon¬ 
do, della vita, della società, allora 
la scuola deve essere il regno della 
cultura della non violenza». 

Presenti il ministro per le pari 
opportunità, Anna Finocchiaro, 
personalità del mondo della psi¬ 
chiatria, della sociologia, della pe¬ 
dagogia, il ministro ha sottolinea¬ 
to che bisogna «far entrare come 
parte essenziale dell'attività della 
scuola la relazione mente-corpo, 
come conoscenza delle proprie 
reazioni e soprattutto dei propri af¬ 
fetti». Compiti fondamentali della 
scuola, ha riconfermato il mini¬ 
stro, sono quelli che riguardano «i 
principi costituzionali», mentre la 
sfera della sessualità, ha aggiunto, 
«ha una componente molto priva¬ 
ta ed in questo senso la famiglia è 
regina». 

Ma la famiglia non basta. Ciò 
non toglie, infatti, che per il mini¬ 
stro la scuola debba svolgere un 
ruolo, e anzi, ha osservato, «siamo 
arrivati troppo tardi. Quello della 
scuola deve essere un ruolo laico, 
culturale, di conoscenza non solo 
anatomica, ma anche della mente, 
del cuore, cioè dell'affettività». E a 


giudizio del ministro «questi prin¬ 
cipi dovranno essere introdotti 
nell'attività complessiva dell'inse¬ 
gnamento». 

Ritornando sul caso della bimba 
di Ferrara ad una domanda esplici¬ 
ta sugli eventuali er¬ 
rori commessi dall'i¬ 
stituzione scolastica, 
il ministro Berlinguer 
ha replicato: «I bam¬ 
bini vengono in¬ 
fluenzati sia da ciò 
che c'è a scuola sia 
quando vedono la tv 
o quando giocano 
con i coetanei. Quin¬ 
di, perchè cercare 
sempre una crimina¬ 
lizzazione della scuo¬ 
la? Certe volte, forse, 
non si è riusciti a suffi¬ 
cienza a educare all'a¬ 
more, al rispetto reci¬ 
proco, alla tolleranza, 
ma mi sembra diffici¬ 
le circoscrivere l'epi¬ 
sodio in questo mo¬ 
do». Ci si è chiesti pu¬ 
re se i metodi autori¬ 
tari del passato fossero un deter¬ 
rente maggiore: «E chi lo sa? Tutto 
quello che succedeva, allora, non 
si sapeva. Oggi c'è una grande co¬ 
sa, la libertà di stampa e si amplifi¬ 
cano le notizie. In passato forse 


succedevano cose anche peggiori, 
ma, dal momento che non se ne 
hanno rilevazioni certe, non è pos¬ 
sibile esprimersi». Sull'ipotesi di 
provvedimenti contro i due bam¬ 
bini, Berlinguer ha dichiarato: 


«Parlare di provvedimenti verso 
dei bambini è sbagliato. Si tratta di 
fare un'azione generale, e non solo 
mirata, di educazione all'affettivi¬ 
tà, alla tolleranza, al rispetto reci¬ 
proco». 


Gran parte degli interventi, sus¬ 
seguitisi nel corso del pomeriggio, 
da quello dello psichiatra Paolo 
Crepet, a quello del sociologo Sabi¬ 
no Acquaviva, si sono soffermati 
sul ruolo dello psicologo nell'isti¬ 
tuzione scolastica. Un 
ruolo che, a giudizio 
del ministro Berlin¬ 
guer, non dovrà essere 
in nessun caso sostitu¬ 
tivo di competenze 
che sono degli inse¬ 
gnanti. «È il comples¬ 
so della scuola che si ri¬ 
volge ai bambini - ha 
detto - e non può dele¬ 
gare ad altri. Ci vuole 
uno psicologo che aiu¬ 
ti la scuola e non una 
scuola che deleghi allo 
psicologo».Il ministro 
per le pari opportuni¬ 
tà, Anna Finocchiaro, 
ha sottolineato l'im¬ 
portanza dell'educa¬ 
zione alla sessualità 
come conoscenza del¬ 
la propria identità ses¬ 
suale in relazione al¬ 
l'altro.E ha insistito sulla necessità 
che entri a far parte del mondo 
educativo scolastico, anche se non 
avrà «risultati immediati, ma di 
lungo periodo. Sarà soprattutto un 
investimento perii futuro». 


Il comportamento di una donna 
che si trova a partorire da sola in casa 
e subito dopo il parto avvolge in una 
busta di plastica il neonato, che muo¬ 
re per asfissia, non configura auto¬ 
maticamente il reato di omicidio vo¬ 
lontario. Nemmeno se a causare la 
morte del bimbo (nel caso in questio¬ 
ne, una femminuccia) è un'asfissia 
provocata proprio dalla mancanza 
d'aria. Ad affermarlo sono i giudici 
della prima sezione penale della Cor¬ 
te di Cassazione, chiamati a pronun¬ 
ciarsi sul ricorso presentato dal pro¬ 
curatore generale di Salerno contro la 
sentenza con la quale la Corte d'Ap- 
pello della città campana aveva assol¬ 
to una giovane immigrata dall'accu¬ 
sa di avere provocato la morte della 
propria bimba chiudendola in una 
busta (quanto all'ipotesi di omicidio 
colposo, la Cassazione ne rimanda 
l'esame alla Corte d'appello di Napo¬ 
li). 

«Il solo fatto obiettivo della collo¬ 
cazione della neonata in una busta di 
plastica - spiega la sentenza - e della 
mancata prestazione delle cure ne¬ 
cessarie alla sopravvivenza della 
bambina appena venuta alla luce 
non basta a provare l'esistenza dell'a- 
nimus necandi (ovvero della volontà 
di uccidere), in forma diretta o even¬ 
tuale». Secondo i giudici della Supre¬ 
ma Corte, bisogna infatti tenere con¬ 
to «della circostanza, che l'imputata 


partorì da sola, e in casa; che si trovò 
nell'impossibilità di chiedere soccor¬ 
so; che il suo stato fisico e mentale era 
notevolmente alterato non solo per 
la condizione in cui versa ogni donna 
subito dopo il parto, ma anche per la 
grave emorragia e per lo stato di agita¬ 
zione riscontrati al momento del ri- 
coveroinospedale». 

Ancora, le perizie tecniche - conti¬ 
nua la Corte - «non consentivano di 
affermare che la morte fosse stata 
provocata direttamente dalla deposi¬ 
zione nella busta o dalla mancata 
prestazione delle cure neonatali». In 
ogni caso, le condizioni della donna 
subito dopo il parto non erano tali da 
permetterle di prestare tali cure, 
mentre non può considerarsi dimo¬ 
strata neppure la volontà di abban¬ 
donare la neonata laddove si consi¬ 
derino «la drammaticità della situa¬ 
zione», «la necessità di immediato 
soccorso per la donna» e la sua con¬ 
vinzione «che la piccola fosse già 
morta». L'episodio risale al luglio del 
'95. Ricardo C, rientrato a casa trova 
la cognata Nenita sul pavimento del 
bagno, in preda ad emorragia e in sta¬ 
to confusionale. Ai medici dell'ospe¬ 
dale di Cava dei Tirreni che le presta¬ 
no soccorso la donna racconta di aver 
appena partorito. Dall'esame necro¬ 
scopico ordinato dal pm risulterà che 
la neonata «era viva e vitale» al mo¬ 
mento delparto. 



Violenza alle elementari, la direttrice della scuola: «Stupro improbabile». I Cc: «Forse è stato solo un calcio» 

«Mi hanno fatto male lì» 

Così la bimba di Ferrara confessò la violenza alla madre. 


DALL'INVIATO 

FERRARA. Un brutto gioco dagli 
esiti imprevedibili o un vero ten¬ 
tativo di violenza sessuale? O sol¬ 
tanto una lite tra bambini, di 
quelle che spesso accadono den¬ 
tro e fuori le scuole? I contorni 
della presunta aggressione di cui 
sarebbe rimasta vittima una bam¬ 
bina di sette anni per opera di due 
scolari di appena dodici mesi più 
grandi di lei nel bagno di una 
scuola elementare del Ferrarese, 
rimangono ancora incerti, indefi¬ 
niti. 

La madre della piccola confer¬ 
ma in un ‘intervista concessa alla 
Nuova Ferrara quello che lei e il 
marito hanno scritto nella de¬ 
nuncia presentata ai Carabinieri: 
«L’ho saputo - racconta - a metà 
febbraio. La sera, tornando dalla 
palestra, mia figlia mi ha detto 
"mi hanno fatto male lì"», indi¬ 
cando il basso ventre. «Due setti¬ 
mane dopo - aggiunge - ha detto 
che avrebbero usato un bastone». 
La donna si sarebbe rivolta alla di¬ 
rettrice della scuola il 16 febbraio, 
dopo aver lasciato dei messaggi 
nella segreteria in cui parlava 
esplicitamente di una violenza su¬ 
bita dalla figlia. Lo zio della bam¬ 
bina racconta che la nipote ha 
parlato di una «cosa bruttissima» 


capitatale a scuola: «Due amici 
con un bastoncino mi hanno tra¬ 
scinato in un bagno». 

Ma non tutti sono convinti del¬ 
la bontà di queste dichiarazioni. I 
Carabinieri, che con molto tatto 
stanno svolgendo le indagini in¬ 
terrogando gli adulti che potreb¬ 
bero sapere qualcosa ( i genitori, 
gli insegnanti, il personale ausi¬ 
liario della scuola) e che hanno 
già presentato una relazione al 
magistrato del Tribunale dei mi¬ 
nori di Bologna, Marco D'Orazi, 
non vogliono sbilanciarsi. «Può 
sembrare una frase rituale ma è 
così: l’indagine si svolge a 360 
gradi». Ufficialmente non sposa¬ 
no nessuna tesi ma dal comando 
provinciale di Ferrara fanno sape¬ 
re di giudicare «inverosimile uno 
stupro». E il maresciallo dell'Ar¬ 
ma che ieri pomeriggio ha effet¬ 
tuato un sopralluogo nella scuola 
si lascia scappare un suo persona¬ 
le commento: «Credo più a un 
calcio male assestato che a una 
violenza». 

Il certificato medico, redatto 
dal medico di famiglia, parla di 
abrasioni di poco piu di due cen¬ 
timetri alla vagina, con perdita di 
liquido. La piccola nei prossimi 
giorni sarà comunque sottoposta 
ad una visita ginecologica. 

Perplessità, e qualche sospetto, 


non mancano nelle parole di 
Provveditore agli studi di Ferrara, 
Giuseppe Inzerillo: «Ci sono mol¬ 
ti lati oscuri in questa vicenda - 
dichiara - speriamo di saperne di 
più nelle prossime ore. Non darei 
nulla per scontato: tempi, moda¬ 
lità, luoghi, protagonisti, autori 
vanno sottoposti a verifica critica 
per evitare di sollevare polveroni 
soffocanti sulla scuola». E poi 
avanza un dubbio pesante: «E se 
fosse proprio questo l'obiettivo di 
qualcuno? Distruggere, cioè, la re¬ 
putazione di qualche insegnan¬ 
te?». «In ogni caso - assicura - 
l'amministrazione scolastica, sul 
piano disciplinare, non mancherà 
di adottare le misure necessarie e 
doverose». 

Dentro la scuola , un piccolo 
istituto nuovo, pulito, uguale a 
tanti, con i disegni dei bambini 
affissi alle pareti, c'è preoccupa¬ 
zione ma anche molta indigna¬ 
zione. «A tutt'oggi - dice la diret¬ 
trice didattica -non c'è alcuna cer¬ 
tezza che qui dentro si sia consu¬ 
mato lo stupro di una bambina da 
parte di due scolari. Lo ritengo 
anzi improbabile. Noi non voglia¬ 
mo minimizzare la portata del¬ 
l'avvenimento, ma neanche enfa¬ 
tizzarlo. Le notizie di cui dispo¬ 
niamo, infatti, sono tutte mediate 
dagli adulti. La bambina ha infat¬ 


ti sempre e soltanto fatto riferi¬ 
mento ad una lite tra coetanei, 
con calci e pugni». 

Il bagno in cui sarebbe avvenu¬ 
ta l'aggressione è una piccola 
stanza con water e lavandino pre¬ 
ceduta da un locale di pochi metri 
quadri con una porta sempre 
aperta. E a pochi passi da lì stazio¬ 
na sempre un bidello. Le aule so¬ 
no proprio di fronte, a poca di¬ 
stanza. 

Gli insegnanti parlano con af¬ 
fetto della bambina. «Una piccola 
deliziosa, tranquilla, studiosa, 
con dei genitori normali, che l'ac¬ 
compagnano a scuola e che si in¬ 
formano come tutti del rendi¬ 
mento scolastico della figlia. In 
queste settimane la bambina non 
ha modificato in nulla il suo abi¬ 
tuale comportamento». 

«Anche in questi giorni è sem¬ 
pre stata insieme ai suoi compa¬ 
gni, compresi quelli che sono sta¬ 
ti indicati come i suoi aggressori». 
La loro speranza è che questa vi¬ 
cenda «che non sarebbe mai do¬ 
vuta diventare pubblica», si con¬ 
cluda al più presto. Perchè co¬ 
munque vadano le cose a pagare 
saranno sempre e comunque loro, 
i bambini. 


Giancarlo Perciaccante 




La Turco: 
«Cautela 
dalle tv» 


I mass-media devono «assu¬ 
mersi le loro responsabilità» 
per tutelare i diritti dell'infan¬ 
zia e dell'adolescenza. A ri¬ 
chiamare l'attenzione sul ruo¬ 
lo della televisione e, in gene¬ 
rale, dei mezzi d'informazio¬ 
ne nella crescita dei bambini, 
è stato il ministro per la Soli¬ 
darietà Sociale, Livia Turco, 
intervenuta ad un convegno. 
«La strada percorribile non è 
quella della censura o dei di¬ 
vieti, ma dell'assunzione di 
responsabilità da parte degli 
operatori dei media. Esiste un 
codice di autoregolamenta¬ 
zione sottoscritto da tutte le ti¬ 
vù. L'applicazione di questo 
codice è nelle mani dei mass¬ 
media. I codici - ha concluso 
la Turco - vanno rispettati». 
Nel dibattito, organizzato in 
Consiglio regionale, la mini¬ 
stra ha sottolineato la «grande 
disparità ancora esistente tra 
le condizioni dei bambini e 
degli adolescenti nel Nord Ita¬ 
lia e quelle nel Sud. Bisogna 
arrivare a definire e rispettare 
standard omogenei su tutto il 
territorio nazionale». 


Linea Press 


Atroce accusa di una bambina nomade ai magistrati di Foggia. La vittima aveva appena due anni 

«Mio padre ha bruciato mia sorella e poi l'ha mangiata» 

L'episodio sarebbe avvenuto nel '93. L'uomo, già in carcere per l'omicidio della moglie, avrebbe poi nascosto il cadavere. 


Reggio Emilia, il ladro è stato arrestato 

Ruba una macchina 
ma a bordo c'era un bimbo 


FOGGIA. Avrebbe prima ucciso la fi¬ 
glia di soli due anni, poi l'avrebbe 
bruciata ed infine ne avrebbe man¬ 
giato alcuni pezzi del corpo: è questa 
la ricostruzione dell'omicidio di una 
bimba nomade di due anni, uccisa a 
San Severo (Foggia) nel '93 fatta dalla 
sorella della vittima nel corso di un 
incidente probatorio che si è tenuto 
ieri al tribunale di Foggia. La giovane 
nomade ha ricostmito le modalità 
dei fatti confermando che a compie¬ 
re l'uxoricidio fu il padre, un nomade 
di 30 anni. All'uomo - che è detenuto 
per altro nel carcere di Perugia - è stata 
notificata nei giorni scorsi una ordi¬ 
nanza di custodia cautelare emessa 
dal gip del tribunale di Foggia Maria 
Rita Mancini, su richiesta del pm An¬ 
na Rosa Capuozzo, perché accusato 
dell'uccisione della figlia di due anni. 

La bambina che ha denunciato i 
fatti ha una decina d'anni. In am¬ 
bienti investigativi si sottolinea che 
si è voluto acquisire le dichiarazioni 
della bambina in modo definitivo at¬ 
traverso l'incidente probatorio - di¬ 
nanzi al giudice per le indagini preli¬ 


minari - proprio per difendere la pic¬ 
cola testimone. Il nomade era già de¬ 
tenuto perché venne arrestato nel'97 
a Pemgia con l'accusa di aver ucciso a 
botte nel '94 la moglie. Sin dall'arre¬ 
sto l'uomo era gravemente sospetta¬ 
to anche della scomparsa della figlia 
di due anni il cui cadavere, secondo la 
ricostruzione fatta dagli investigatori 
della squadra mobile di Foggia, fu na¬ 
scosto in un luogo imprecisato nelle 
campagne di San Severo. 

La famiglia del nomade arrestato - 
a quanto si è potuto sapere - non ap¬ 
parteneva ad alcuna comunità e va¬ 
gava da anni, sostando per brevissimi 
periodi in vari campi del Sud e del 
Centro Italia. Le prime tracce per gli 
investigatori risalgono al '94 quando 
avvenne la morte della donna, nel¬ 
l'ospedale di Atessa, in provincia di 
Chieti. All'epoca nei confronti del¬ 
l'uomo venne emesso un provvedi¬ 
mento restrittivo che è stato eseguito 
solo nel '9 7, perché delle uomo non si 
avevano notizie. Il 14 settembre '96 a 
Ordona (Foggia), lo slavo venne ac¬ 
coltellato all'addome nel corso di 


una rissa con altri tre nomadi. Medi¬ 
cato al pronto soccorso degli «Ospe¬ 
dali Riuniti» di Foggia, fornì un nome 
falso e riuscì quindi a sfuggire alla cat¬ 
tura per il reato di uxoricidio per il 
quale eraricercato. All'indomani del- 
l'accoltellamento il nomade si pre¬ 
sentò ai carabinieri e raccontò che i 
suoi feritori appartenevano ad una 
tribù rivale: disse anche che i suoi ag¬ 
gressori avevano rapito la figlioletta 
nata nel '91 a San Giovanni Rotondo 
(Foggia). Poi scomparve. Dopo alcu¬ 
ne settimane la squadra mobile di 
Foggia riuscì a rintracciarlo ed a inter¬ 
rogarlo nuovamente sulle modalità 
dell'aggressione a Ordona. Il noma¬ 
de raccontò che era in compagnia dei 
suoi tre figli quando erano giunti i tre 
del gruppo rivale che avevano carica¬ 
to a forza la figlia più piccola su un 
furgone. Lo slavo disse ancora alla 
polizia nell'autunno del'96 che dopo 
qualche giorno dal rapimento della 
figlioletta era stato contattato da una 
parente di uno dei rapitori che gli 
aveva chiesto cinque milioni per il ri¬ 
lascio della bambina. 



Mattarella e Salvi 
«Troppa violenza dai media 


» 


Appello di Sergio Mattarella e Cesare Salvi per la protezione dei 
bambini dai «messaggi osceni e violenti» sui mass media. In una 
lettera inviata ai presidenti dei Gruppi di centrosinistra di Camera e 
Senato, i due parlamentari scendono in campo per chiedere alle 
televisioni di non mettere in onda programmi non idonei «nelle 
fasce pomeridiane protette». Inoltre chiedono a deputati e senatori 
del centrosinistra una riflessione su un «tema che va ormai 
affrontato nella sua globalità per la grande rilevanza che riveste per 
l'avvenire della società italiana». «La programmazione redazionale 
e pubblicitaria nelle fasce pomeridiane protette, le trasmissioni di 
film sulle reti televisive in prima serata, l'agevole accesso alla 
comunicazione elettronica, il facile acquisto di prodotti proibiti 
nelle edicole, l'irruzione delle chat-line espongono bambini e 
bambine a spettacoli di violenza e oscenità senza neppure che le 
famiglie abbiano la possibilità di intervenire preventivamente». Per 
Mattarella e Salvi «il punto di equilibrio va ritrovato e ad una 
soluzione si deve pervenire con strumenti normativi, codici di 
autodisciplina, interventi a scuola». 


Un banale furto d'auto, ma a bordo 
c'era un neonato che dormiva nella 
sua culla. È accaduto nel pomerig¬ 
gio di ieri a Reggio Emilia. L'auto è 
stata ritrovata poco dopo, a bordo il 
bimbo illeso. E nella tarda serata il 
ladro è stato arrestato: appena ieri 
mattina era uscito dal carcere. 

L'auto, una Peugeot 306 sv, era 
stata lasciata per qualche attimo nei 
pressi di una farmacia dal proprieta¬ 
rio Rolando Incerti, 40 anni, posti¬ 
no. L'uomo, all'interno della farma¬ 
cia, teneva d'occhio la macchina 
che aveva lasciato con la portiera 
aperta per controllare meglio il fi¬ 
glio Marco di cinque mesi, che ave¬ 
va lasciato a bordo. Ma in un attimo 
la macchina è scomparsa e il padre 
del bimbo, in preda al panico, ha 
perduto i sensi. Immediato l'inse¬ 
guimento del ladro da parte della 
polizia di Reggio Emilia che ha effet¬ 
tuato le ricerche anche in elicottero. 
Soltanto verso sera, intorno alle 
18.30 gli investigatori hanno avvi¬ 
stato la Peugeot abbandonata nelle 
campagne del Reggiano e per fortu¬ 


na, all'interno, hanno trovato il pic¬ 
colo Marco sano e salvo. 

Il ladro si deve essere sentito brac¬ 
cato o forse si era semplicemente ac¬ 
corto che c'era un bimbo a bordo. 
Così, lasciata l'auto, si è dato alla fu¬ 
ga. «Aver ritrovato mio figlio, dopo 
tanta paura, è stata la gioia più gran¬ 
de» queste le parole pronunciate 
dalla mamma del piccolo Marco do¬ 
po il ritrovamento. 

In serata la notizia della cattura, 
da parte dei carabinieri, del giovane 
che aveva rubato a Reggio Emilia 
l'auto con dentro il bimbo. Si tratta 
di Francesco Aldrovandi, di 26 anni, 
uscito proprio ieri dal carcere della 
Pulce di Reggio Emilia dove era fini¬ 
to per il furto di un giubbotto a bor¬ 
do di un treno. Ha confessato di es¬ 
sersi accorto della presenza del pic¬ 
cino solo a Cadelbosco, a metà stra¬ 
da tra il punto del furto e Tagliata di 
Guastalla, il luogo dove ha abban¬ 
donato la macchina col bambino. I 
carabinieri l'hanno sopreso mentre 
si recava a Guastalla a farsi vedere in 
giro per trovarsi un alibi. 
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Incidenti sul lavoro 

Operaio perde 
quattro falangi 

Vittima deH'inddente, G.R., 
33 anni, un «padroncino» 
che ieri pomeriggio è andato 
alla «Thyessen Italia spa» di 
via Amodeo, per prelevare un 
carico di fasci d'acciaio. Men¬ 
tre, aiutato da un dipendente 
stava facendo il carico, la ma¬ 
no sinistra gli è rimasta inca¬ 
strata nel pesante materiale. 
Immediati i soccorsi. Il pove¬ 
retto è stato ricoverato al Cto 
di Cinisello Balsamo, dove gli 
hanno amputato le falangi 
del pollice, dell'indice, del 
medio e dell'anulare. 

Bomba in banca 

Per fortuna 
é una «bufala» 

Dalla sede dell'Antoniana Ve¬ 
neta di piazza Missori 2, l'al¬ 
larme scatta poco prima delle 
10. Una telefonata anonima 
chiede dei soldi e fa riferimen¬ 
to a una fantomatica bomba. 
Mentre l'impiegata, confusa 
e spaventata dalle parole del¬ 
l'interlocutore corre a chia¬ 
mare rinforzi, l'anonimo tele¬ 
fonista depone il ricevitore. 
Immediato l'intervento degli 
artificieri della polizia che per 
precauzione, fanno evacuare 
la banca. Un rapido controllo 
alle cassette porta oggetti si¬ 
tuate all'entrata, ne evidenzia 
una chiusa a chiave. Gli artifi¬ 
cieri fanno saltare lo sportel¬ 
lo. Dentro c'è una valigetta 
dall'aria sospetta. Ma contie¬ 
ne solo un portacenere. 

Allarme influenza 

Decimato il 
centro antiveleni 

L'influenza continua a miete¬ 
re vittime. Anche in ospedale. 
Il personale del centro antive¬ 
leni di Niguarda, già ridotto 
all'osso, in questi giorni può 
contare soltanto su5persone. 
Gli altri sono a letto con l'ìin- 
fluenza. Emma Pannaciulli, 
primario del reparto, ieri ha 
lanciato l'allarme. Contraria¬ 
mente al solito, in questi gior¬ 
ni il centro antiveleni non è 
in grado di rispondere alle ri¬ 
chieste, 24 ore su 24. «Duran¬ 
te il fine settimana scorso sia¬ 
mo stati costratti a chiudere il 
servizio durante la notte», da 
dichiarato ieri la respoinsabi- 
le del centro ai margini dell'i¬ 
naugurazione del cantiere 
per la costruzione del nuovo 
dipartimento d'urganza. Im¬ 
possibile, ha aggiunto Emma 
Pannaciuti, prevedere l'anda¬ 
mento nei prossimi giorni. 
Tutto dipenderà dallo stato di 
salute dei dipendenti. 

Furto in pizzeria 

Dalla cassafolte 
spariti 25 milioni 

Vittima dei soliti ignoti, il ti¬ 
tolare de la «Fabbrica pizze¬ 
ria», in Alzaia Naviglio Gran¬ 
de. Un lavoretto «pulito» e 
redditizio, quello che è stato 
messo a segno l'altra notte. 
Chi ha preso di mira il locale 
probabilmente sapeva dei 
lauti incassi delle ultime 48 
ore. Mentre tutti dormivano i 
ladri hanno forzato un luc¬ 
chetto, spaccato una finestra 
e sono entrati nella pizzeria. 
Qui li attendeva l'ultimo sfor¬ 
zo, quello di aprire la cassafor¬ 
te. Impresa riuscita. Bottino 
ricco: 25 milioni. L'allarme è 
scattato ieri mattina all'aper¬ 
tura dell'esiercizio commer¬ 
ciale. 

Allarme all'Aci 

Ma è solo 
un fil di fumo 

Dopo l'incendio, domenica, 
al circolo della Stampa, lune¬ 
dì mattina i pompieri sono 
nuovo in corso Venezia. Sta¬ 
volta l'allarme scatta al sesto 
piano del civico 43, sede del- 
l'Aci. Alcuni impiegati, intor¬ 
no alle 9,30, si sono accorti 
che dalla tromba dell'ascen¬ 
sore usciva del fumo nero. 
Tanta paura, pochi i danni. A 
piano terra del vano ascenso¬ 
re ha preso fuoco uno strac¬ 
cio, danneggiando lievemen¬ 
te alcuni cavi. Unico disagio, 
fare le scale a piedi. 


La giunta vorrebbe utilizzare i fondi stanziati per il Giubileo, ma Pds e Rifondazione si opporranno: «Meglio usarli per l'Arena» 


Gttadini contro le gabbie 


Duemila firme 
per dire no ai recinti 
in piazza Vetra 


No alla recinzione di piazza Vetra. 
Oltre 2mila residenti della zona 
hanno raccolto e presentato altret¬ 
tante firme per dichiararsi contrari 
alla cancellata che, stando a quan¬ 
to già stabilito dalla giunta libero- 
polista, dovrebbe delimitare il par¬ 
co delle Basiliche, e insieme per 
chiedere al Consiglio comunale di 
riaprire (e modificare) la questio¬ 
ne. «Siamo assolutamente favore¬ 
voli ad un progetto di riqualifica¬ 
zione della piazza - dice Gilberto 
Pagani, coordinatore del Comita¬ 
to "Vivere piazza Vetra" - Anzi, cre¬ 
diamo sia necessario. Ma quello 
che desideriamo è che l'intera zo¬ 
na resti aperta, sia un luogo di in¬ 
contro per tutti i cittadini. Il pro¬ 
getto della recinzione, invece, non 
fa altro che escludere la possibilità 
della frequentazione, e mira solo 
ad una sorta di privatizzazione del 
quartiere. È un progetto che in 
realtà soddisfa solo una minima 
parte di milanesi». «La giunta non 
può decidere da sola, senza tener 
conto delle esigenze e delle richie¬ 
ste dei cittadini - riprende Pagani - 
questo non deve accadere in un 
Paese civile, è assurdo». 

I residenti intendono andare fi¬ 
no in fondo, hanno già inviato la 
loro raccolta di firme al sindaco 
(senza peraltro ottenere alcuna ri¬ 
sposta), e per venerdì prossimo 


hanno fissato un incontro con il 
vicesindaco Riccardo De Corato, 
tra l'altro anche assessore ai Lavori 
pubblici e grande sostenitore del¬ 
l'inferriata di cui Albertini aveva 
iniziato a parlare già in campagna 
elettorale. 

Il Comitato ha anche chiesto 
l'aiuto dei gruppi d'opposizione di 
centro-sinistra, fin da subito con¬ 
trari al progetto. «È ancora possibi¬ 
le fermarlo - dice Valter Molinaro, 
capogruppo Pds - Visto che per il 
momento è stata approvata solo la 
delibera generale (quella che pre¬ 
vede uno stanziamento comples¬ 
sivo di circa 3 miliardi per la riqua¬ 
lificazione dell'intera zona, di cui 
800 milioni sono destinati alla 
cancellata, ndr). Ma i progetti 
specifici veri e propri non sono 
stati presentati, quindi esiste an¬ 
cora margine per eventuali mo¬ 
difiche». Continua Molinaro: 
«Raccogliamo il segnale che vie¬ 
ne proprio da chi in piazza Ve¬ 
tra ci abita, e intendiamo chie¬ 
dere al sindaco di rispondere 
con un progetto alternativo, che 
tenda a valorizzare il quartiere, 
ma non a privatizzarlo». 

Dello stesso parere Davide Ti¬ 
nelli, consigliere di Rifondazio¬ 
ne: «La giunta vorrebbe usare 
per piazza Vetra una parte dei 
fondi che verranno destinati a 



Duemila residenti sono contrari alla recinzione di piazza Vetra 


Milano per il Giubileo, ma noi 
riteniamo che dovrebbero veni¬ 
re utilizzati in tutt'altro modo. 
Ad esempio noi intendiamo 
chiedere con una mozione con¬ 
siliare, che in via Vetere, proprio 
dietro piazza Vetra, venga ria¬ 
perta l'Arena romana. Un pro¬ 
getto che, dal punto di vista sto¬ 
rico-artistico, ci sembra decisa¬ 
mente più interessante». 

Quella di piazza Vetra, del re¬ 
sto, non è Tunica recinzione de¬ 
cisa dalla giunta. Anche il parco 


Sempione sta già subendo me¬ 
desima sorte, e c'è da aspettarsi 
che altri parchi e giardini venga¬ 
no chiusi. Gli ingressi dell'infer¬ 
riata di piazza Vetra dovrebbero 
essere «telecomandati» dai vigili 
urbani ad orari fissi. Ma sulla 
cancellata in questi mesi le pole¬ 
miche si sono sprecate: «contro» 
si sono dichiarati, oltre agli abi¬ 
tanti del quartiere, i ragazzi del 
Leoncavallo e quelli di molte as¬ 
sociazioni giovanili (che hanno 
organizzato anche parecchie 


manifestazioni in tal senso, tra 
l'altro recintando alcuni «pezzi» 
del giardino con il filo spinato), 
tutti i partiti di centro-sinistra e 
persino una parte del gruppo 
consiliare di Forza Italia, i cosid¬ 
detti «liberal». Che, infatti, sono 
riusciti ad ottenere da De Corato 
uno «sconto» sul perimetro del¬ 
la recinzione, almeno per i pri¬ 
mi sei mesi, considerati di pro¬ 
va. 


Laura Matteucci 
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Rogo a San Siro 
Purosangue 
muore soffocato 


Verisia Bi, tre anni, muore soffocata 
dal fumo di un incendio scoppiato 
domenica sera. Verisia non è il nome 
di una bimba, bensì di una cavalla 
che i vigili del fuoco non sono riusciti 
a trarre in salvo quando sono corsi a 
spegnere le fiamme divampate all'in- 
terno di un box nelle scuderie di Gae¬ 
tano Carro. 

L'allarme è scattato intorno alle 
23, quando la vigilanza ha visto le¬ 
varsi le fiamme da alcune balle di pa¬ 
glia collocate contro i box. Nono¬ 
stante l'intervento tempestivo per 
Verisia non c’è stato nulla da fare. Si è 
salvato, invece, Totem, 5 anni, suo 
compagno di scuderia. 

Sembra che l'incendio sia stato 
causato dal corto circuito di una pla¬ 
foniera al neon. 


LIBERO PER DECORRENZA 


Abusi 
sulla figlia: 
otto anni 

Per abusi sessuali sulla figlia - che 
all'epoca aveva 4 anni e mezzo - un 
professionista 38enne, R.B., ieri è 
stato condannato a otto anni e sei 
mesi di carcere dai giudici dell'otta¬ 
va sezione penale. La sentenza ha 
destato sorpresa: lo stesso perito 
d'ufficio nominato dal tribunale 
non solo aveva escluso l'incesto, ma 
nemmeno aveva confermato un 
rapporto causale tra il linguaggio 
erotizzato della bimba e i «giochini» 
col padre che quest'ultimo ha am¬ 
messo, definendoli tuttavia «asso¬ 
lutamente innocenti». L'uomo, al 
quale è stata anche tolta la patria po- 
testà, è attualmente libero per sca¬ 
denza dei termini: «Attende l'appel¬ 
lo con fiducia», fa sapere l'avvocato 
Giuseppe Melzi che lo difende. 

Già tre anni fa, quando si era risa¬ 
puta, la vicenda aveva suscitato per¬ 
plessità, quanto alla fondatezza del¬ 
le accuse, per il modo con cui aveva 
trovato l'innesco giudiziario. La 
moglie di R.B., infatti, giovane inse¬ 
gnante all'epoca separata, con più 
di un ricovero psichiatrico, rientra¬ 
ta a casa dopo una settimana di 
ospedale aveva dichiarato di avere 
trovato che la figlia era «reattiva nei 
suoi confronti» e che insisteva nel 
voler tornare a vivere col padre per 
«fargli da infermiera e giocare con 
lui sul lettone». Confidenze riferite 
ad una psicoioga e poi alla sesta se¬ 
zione della squadra mobile, specia¬ 
lizzata in indagini sugli abusi ses¬ 
suali. La bambina, che alla madre 
non aveva raccontato nulla di parti¬ 
colare, davanti alla poliziotta riferì i 
«giochini» con il padre e l'uomo fu 
arrestato. La perizia psichiatrica lo 
ha definito capace di intendere e vo¬ 
lere. In aula ha sempre negato gli ad¬ 
debiti. I giochini c'erano stati, que¬ 
sti sì, ma a suo dire del tutto innocui. 

La lunga deposizione della madre 
sembrava avere regalato all'avvoca¬ 
to Melzi le vere carte per vincere il 
processo. La donna infatti aveva 
confermato il clima di «educazione 
permissiva» nel quale, quanto al 
sesso, la bimba era cresciuta. Dun¬ 
que - aveva dedotto la difesa - si capi¬ 
sce la sua familiarità con «le cose ses¬ 
suali» nel linguaggio e nei disegni, 
senza che questi debbano essere at¬ 
tribuiti in modo diretto alla respon¬ 
sabilità dei presunti abusi del padre. 
Anche una zia, di parte materna, 
aveva confermato: «La bimba è 
sempre stata molto esibizionista». 
In famiglia la relazione era «aperta» 
nei confronti della bambina anche 
nelle manifestazioni coniugali fin¬ 
ché la madre aveva abbandonato il 
marito per mettersi con un pittore 
americano. E, a rendere ancora più 
ardua la sua credibilità in quanto te¬ 
ste d'accusa, d'improvviso la donna 
aveva rivelato ai giudici la violenza 
carnale subita vent'anni orsono dal 
padre, un musicista. 


SORRIDERE 



Ghyblj, 8 Marzo 
a San Vittore 


Oggi alle 17.30 cerimonia delFAnpi 

Aggressione fascista 
Fiori al Piccolo 

L'indignazione di Lang 


Di notte si toglie i vestiti davanti a 
platee femminli surriscaldate. Di 
giorno indossa i panni del barellie¬ 
re volontario per la Croce Verde di 
Trezzano. È questo, ed altro anco¬ 
ra, Franco Lombardi, 31 anni, in 
arte Ghyblj, campione mondiale 
di spogliarello maschile, gigante 
buono dalla duplice (non doppia) 
personalità. È il suo modo, spiega, 
di dare qualcosa agli altri: dime¬ 
nandosi sotto le luci fumose di un 
night o soccorrendo in autolettiga 
(«Nove ore al giorno, tutti i gior¬ 
ni») chi ne ha bisogno. Il muscolo¬ 
so Ghyblj finirà a San Vittore. Vo¬ 
lontariamente. Si tranquillizzino 
estimatrici ed estimatori. Ed an¬ 
che elettrici ed elettori. Sì, perchè 
Franco «Ghyblj» Lombardi, spinto 
dal suo torrenziale altruismo, si è 
persino gettato in politica. E nel 
maggio scorso, è stato eletto a furor 
di popolo consigliere comunale 
nelle file di Forza Italia con una va¬ 
langa di voti: 114. San Vittore, 


dunque, per il machissimo dal 
cuore grande come un'ambulan¬ 
za. Il sette marzo prossimo, in oc¬ 
casione della Festa della donna, 
Ghyblj condurrà infatti uno spetta¬ 
colo nel carcere di piazza Filangie¬ 
ri. E, inevitabilmente, davanti ad 
un pubblico quasi esclusivamente 
femminile. Ma questa volta niente 
strip, nè oscillazioni anguillesche 
del bacino. Il torrido vento del de¬ 
serto non si insinuerà fra sbarre, 
cancelli e catenacci. Sarà, invece, 
una grande festa a base di karaoke 
per le detenute e per i loro bambi¬ 
ni. Spiega, il colosso dalla colossa¬ 
le generosità, di voler così unire le 
sue «doti di uomo di spettacolo» e 
la sua spiccata propensione per il 
sociale. Una propensione nata 
molti anni fa, quando ancora bam¬ 
bino, Ghyblj perse i genitori a cau¬ 
sa di un soccorso giunto troppo 
tardi. Da allora, per lui, la divisa 
bianca di lettighiere è stata un so¬ 
gno e un obiettivo oggi totalmente 


realizzato. Ma lo spogliarello? 
Spiegare le motivazioni di questa 
tendenza è decisamente più com¬ 
plicato ma il consigliere comunale 
non vacilla. E racconta di una se¬ 
rata in casa di amiche, tredici anni 
fa, per un «addio al nubilato»; di 
una pressante ed inequivocabile 
richiesta delle signore presenti; 
della vergogna provata «tanto che 
mi limitai ad abbassare i pantalo¬ 
ni»; della presenza casuale di un ta- 
lent scout il cui fiuto subito avvertì 
le «doti artistiche» che la goffa timi¬ 
dezza del non ancora Ghyblj tutta¬ 
via appalesò. Nacque così il gigan¬ 
te dello strip. Che così esplicita la 
sua duplice anima: «Io dò qualco¬ 
sa alla gente, in un modo e nell'al¬ 
tro». 

Per questo, sabato prossimo, Fran¬ 
co Lombardi farà il suo ingresso a 
San Vittore. E si avventura nei det¬ 
tagli: «Sono fiero ed onorato - di¬ 
chiara - di poter condurre questo 
spettacolo perchè ritengo che una 
donna è donna anche se priva di 
libertà e merita, quindi, di essere 
esaltata nella sua femminilità». Al 
karaoke come potente corrobo¬ 
rante per i caratteri muliebri soffo¬ 
cati dalle circostanze, spesso im¬ 
pietose, della vita non ci aveva an¬ 
cora pensato nessuno. 


Elio Spada 


Oggi alle 17,30 l'Anpi (Associazio¬ 
ne Nazionale Partigiani d'Italia) de¬ 
pone una corona di fiori alla lapide 
che ricorda la Resistenza all'esterno 
del Piccolo Teatro dove sabato un 
gruppo di fascisti, inneggiando al 
Duce, ha brutalmente aggredito 
due dipendenti del Piccolo che ave¬ 
va urlato «vergognatevi» ai nostal¬ 
gici. 

L'Anpi precisa che la cerimonia 
ha anche un valore simbolico «per 
sottolineare l'urgente necessità di 
porre fine a manifestazioni scoper¬ 
tamente tese all'apologià del fasci- 
smoedelnazismo». 

A questo proposito, la federazio¬ 
ne del Prc accusa la questura per le 
autorizzazioni «di manifestazioni a 
gruppi neofascisti e neonazisti». 

Sull'episodio interviene anche il 
direttore del Piccolo, Jack Lang: «È 
con stupore, collera e indignazione 
- dichiara - che apprendo gli odiosi 


fatti accaduti sabato scorso davanti 
alla sede storica del Piccolo Teatro. 
La lotta contro l'imbecillità, la bru¬ 
talità e l'intolleranza non avrà mai 
fine. Nell'ora in cui si sta costruendo 
l'Europa - una battaglia lunga questi 
cinquant'anni tracciati sulle ceneri 
della guerra e del fascismo, una bat¬ 
taglia che Giorgio Strehler e Paolo 
Grassi fecero propria per il Piccolo 
Teatro - occorre che tutti coloro che 
pongono gli ideali di democrazia e 
fratellanza al primo posto del loro 
impegno politico e civile condanni¬ 
no questi atti di fanatismo». Lang 
conclude: «Tutti i lavoratori del Pic¬ 
colo Teatro si uniscono a me nella 
protesta. La lotta contro l'intolle¬ 
ranza va condotta in primo luogo 
sul terreno delle idee, ed è su questo 
terreno che il Piccolo, in nome dei 
suoi ideali civili e del suo imperativo 
artistico, oggi come domani non 
abbasserà mai la guardia». 


Taxi, per favore 
nuovo servizio 
della Scala 

Mi chiami un taxi, per 
favore. Durante gli 
intervalli, alla Scala, sarà 
unadellefrasichesi 
sentiranno più spesso. Da 
stasera infatti chi si reca al 
Teatro del Piermarini per 
uno spettacolo d'opera o di 
balletto, potrà prenotare 
direttamente a una 
maschera il taxi per tornare 
a casa. 

Lo ha annunciato ieri il 
teatro milanese precisando 
che tra gli scopi 
dell'iniziativa, vi è anche 
quello di invitare gli 
spettatori a utilizzare un 
mezzo che evita i soliti 
problemi di parcheggio e 
di traffico. Dieci minuti 
dopo la fine dello 
spettacolo le vetture 
saranno a disposizione 
degli spettatori che ne 
hanno fatto richiesta. 
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Il presidente del Consiglio da Montevideo interviene sulle polemiche italiane nel giorno deirattacco di Bertinotti 

Prodi: «Resterò fino alla fine 

«Non ho mai pensato a elezioni anticipate» 


Fausto e la sindrome 
del bipolarismo 

ROBERTO BOSCANI 

S UCCEDE. SUCCEDE CHE la politica, certe volte abbia i 
nervi a fior di pelle, che la dialettica, i contrasti, gli scambi 
di battute assumano ad un tratto un colorito elettrico. Eb¬ 
bene siamo al centro di uno di questi momenti. Apparentemente 
l'occasione per questa drammatizzazione è stata la conferenza 
di An. Apparentemente, perché in realtà il nervosismo strisciava 
da qualche tempo. Ed è un nervosismo trasversale, che passa 
dentro gli schieramenti oggi più ancora che nella linea di ideale 
confine tra centrodestra e centrosinistra. Il fenomeno più evi¬ 
dente riguarda il Polo: è stato sotto gli occhi di tutti per tre gior¬ 
ni a Verona e continua adesso con una coda di polemiche che 
rendono più duro, ma anche pili trasparente il contrasto. 

Berlusconi ieri, richiesto di spiegare cosa pensasse delle posi¬ 
zioni esposte da Fini, ha aggiunto soltanto un esplicito: «Sto 
zitto per carità di patria». Da Forza Italia i colonnelli egli ideo¬ 
logi berlusconiani dicono in coro una cosa sola: Fini cerca una 
intesa qualsiasi sulle riforme, per questo non sopporta i richia¬ 
mi di Berlusconi ai contenuti. In seconda lettura spiegano il per¬ 
ché: Fini è interessato soltanto a mettere la sua firma sotto la 
nuova costituzione per legittimarsi (meglio per essere legittima¬ 
to da D'Alema) e quindi per dare la scalata alla leadership del 
centrodestra. E allora quel Silvio Berlusconi che dal palco agita 
come un libretto rosso il «Libro nero sui crimini del comuni¬ 
Smo» non lo fa solo per le telecamere e per il suo elettorato, ma 
anche per mostrare che la legittimazione di Fini e di An è nelle 
sue mani e non in quelle della sinistra. Non è solo concorrenza 
sleale a destra, è far rientrare dalla finestra ciò che Fini aveva 
cercato di mettere fuori dalla porta, ovvero il tema della legitti¬ 
mità della destra se esce da un rapporto impari di alleanza col 
centro del centrodestra. 

In quest'area l'agitazione è davvero forte se Cossiga continua 
a ripetere che il Polo è morto ed esibisce Verona come un certifi¬ 
cato di decesso. E se invece Bossi, mentre promuove la Padania 
Telecom, ricomincia a parlare di allearsi 
con Berlusconi, con un Berlusconi prigio¬ 
niero sia di Cossiga che di Fini e alla di- • m - 5 - 

sperata ricerca di una sponda che gli per¬ 
metta di spendere quel suo pacchetto 
azionario valutabile ancora oggi in qual¬ 
che milioni di voti, prima che sia troppo 
tardi, prima che gli si svaluti tra le mani 
o che qualcuno dia una scalata alla sua 
proprietà mettendolo fuori dalla porta. 

Ma il nervosismo non abita solo nel 
centrodestra. Nella maggioranza (già 
messa in agitazione dalle voci giornalisti¬ 
che, smentite dal diretto interessato, che 
vorrebbero Prodi pronto ad una crisi e ad 
un ricorso alle urne) è arrivato il carico di 
instabilità portato dalla relazione di Ber¬ 
tinotti alla direzione di Rifondazione. Lui 
è scontento su tutta la linea, se la prende 
eoi governo, invoca uno scatto. E fui qui 
non ci sarebbe nulla di male, saremmo 
ancora nel campo delle opinioni e della 
dialettica interna, magari un po' brusca. 

Ma poi sfodera la sua carta: «L'aut aut è 
nelle cose, se entro l'anno non c'è questa 
svolta allora passeremo all'opposizione». 

Fate caso alle date: la crisi il leader di Ri¬ 
fondazione la piazza in un momento 
strategico, all'inizio del semestre bianco, 
quello che precede la scadenza del man¬ 
dato del presidente della Repubblica, du¬ 
rante il quale le camere non possono esse¬ 
re sciolte. Insomma sarebbe una crisi sen¬ 
za possibilità di ricorso alle urne, una cri¬ 
si che lascerebbe un'Italia senza maggio¬ 
ranza e senza ricambio e che darebbe a 
Rifondazione un congruo periodo di oppo¬ 
sizione da spendere poi nelle urne quando 
verrà il momento di votare. _ . 

Un bel pasticcio non c'è che dire, un 
calcolo elettorale che esporrebbe l'Ulivo al 
ricatto di contrattare la maggioranza con 
l'opposizione o magari con quei pezzi 
d'opposizione già emigrati dal Polo, come 
l'Udr. E sarebbe un bel paradosso che Ber¬ 
tinotti facesse questo regalo a Cossiga. 

Un paradosso non del tutto inspiegabile. 

Perché in Fondo sia Bertinotti che Cossiga sono spaventati dal 
consolidarsi del bipolarismo. Se il sistema politico italiano si 
consolidasse come una «macchina» con due soli poli tutti sa¬ 
rebbero costretti a scegliere, salvo trasfonnarsi in una forza di 
testimonianza. E proprio di questo parla Cossutta quando pole¬ 
mizzando - mai prima d'ora in maniera così esplicita e politica- 
mente trasparente - con Bertinotti dice di non aver «paura del¬ 
l'opposizione, ma dell'emarginazione». Senza intese, ripete il 
presidente di Prc, non si va da nessuna parte. E Cossutta pro¬ 
nuncia la frese più scomoda in casa di Rifondazione: che ci 
piaccia o no in questo sistema politico chi vuole la crisi deve an¬ 
che volere le elezioni. C'è una variante insomma rispetto a 
quanto avevamo visto nell'autunno scorso, stavolta la coscien¬ 
za che la crisi farebbe precipitare verso le urne - al di là delle 
furbizie da semestre bianco - c'è anche dentro quel partito. 

E mentre una parte di Rifondazione si muove spinta dalla 
sindrome del bipolarismo, un'altra parte comincia a metaboli- 
zarlo, se non come qualcosa di desiderabile se non altro come 
un dato della realtà da non demonizzare e all'interno del quale 
fare politica, allearsi, lottare, spingere, cercare risultati, spostare 
equilibri, rappresentare interessi, far emergere differenze e con¬ 
flitti reali. E per fare politica un dialogo a sinistra (tra le due si¬ 
nistre se si preferisce) è una necessità, ma Bertinotti dice di no. 
E sfeira il suo ultimo attacco al sindacato. Certo, il leader di Ri¬ 
fondazione è pressato da una parte del suo partito che spinge 
verso una rottura esplicita della Cgil. E lui risponde che sì, gli 
piacerebbe fare un sindacato di classe in Italia, ma che non si 
può. E allora sceglie di rafforzare la sinistra sindacale. Anche 
qui è difficile dire se l'accento cade su quel che gli piacerebbe o 
su quel che, realisticamente, è costretto a fare. Nel primo caso 
saremmo di fronte a un velleitarismo distruttivo, nel secondo ad 
una scelta di riserva in cui peserebbero di più le riserve politiche 
e psicologiche che l'impegno dentro il sindacato. Resta un giudi¬ 
zio sulle confederazioni e sulla Cgil pesante, ingeneroso, inac¬ 
cettabile. 

Ce la farà la politica italiana a superare la sindrome da bipo¬ 
larismo annunciato? I segnali sono contraddittori, i nervosismi 
tanti. Come se ne esce? Sperando in un po' di bonaccia. O, me¬ 
glio, lavorando a fare chiarezza, almeno nel campo di chi ha il 
dovere di governare il paese. 


monte video . Romano Prodi 
smentisce nuovamente di aver 
mai pensato alle elezioni anticipa¬ 
te e ripete: «Voglio portare fino in 
fondo la legislatura». Il presidente 
del Consiglio sbarca a Montevi¬ 
deo, prima tappa del suo un giro in 
America Latina, e con i giornalisti 
al seguito affronta i temi della poli¬ 
tica italiana. Più o meno nelle stes¬ 
se ore a Roma Fausto 
Bertinotti riunisce la 
direzione di Rifonda- 
zione comunista e fa 
rullare nuovamente i f/V Cj 
tamburi di guerra: «O f —' 
si ha un'inversione di 
tendenza entro que¬ 
st'anno, oppure la 
coalizione entra in 
una sostanziale crisi e 
in un processo di dis¬ 
soluzione». 

Forse Romano Pro¬ 
di si rivolge anche al 
leader di Rifondazio¬ 
ne, anche se non lo nomina. La 
chiaccherata con i giornalisti parte 
dalle polemiche sollevate in Italia 
alla vigilia del suo viaggio dopo un 
articolo pubblicato su La Stampa 
sabato scorso, nel quale Augusto 
Minzolini sosteneva che l'inqui¬ 
lino di palazzo Chigi puntereb¬ 
be a «fare le elzioni subito dopo 
l'ingresso in Europa». Il giorno 
dopo il quotidiano torinese ha 
pubblicato in prima pagina la 
lunga lettera di smentita scritta 
dal presidente del Consiglio. E 


lui, ieri, ha aggiunto: «Mi stupi¬ 
sco di come si possano inventa¬ 
re notizie e costruire su questo 
polemiche. Eppoi, su notizie in¬ 
fondate attribuire ad altri inten¬ 
zioni politiche». 

No, ripete Romano Prodi 
«non è questo il modo di fare 
perché non ho mai pensato a 
elezioni politiche anticipate» 

Per il mio 
governo 
cinque anni 
di lavoro in 
continuità 


anche perché il compito di que¬ 
sto governo è di assicurare agli 
italiani cinque anni di stabilità. 
E questo indipendentemente 
dal fatto che «le elezioni potreb¬ 
bero farmi vincere o perdere». E 
la differenza rispetto al passato è 
anche in questo: «C'è un gover¬ 
no che costruisce con continui¬ 
tà il futuro del paese per 5 an¬ 
ni». 

Ma come è possibile che esca¬ 
no queste notizie? Prodi rispon¬ 
de all'interrogativo dei giornali¬ 
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Il primo ministro Prodi. In basso il segretario del Ppi Marini 


sti parlando di «fatto che ha un 
rilievo etico molto importante». 
Anche perché dice: «Ho letto 
queste cose sul giornale e mi so¬ 
no affrettato a smentire. Ho 
chiesto che venissero fuori le 
fonti, ma nessuno ha mai scritto 
quali fossero». Il presidente del 
Consiglio insiste: «Bisogna ri¬ 
flettere sui problemi della noti¬ 
zia e della sua costruzione». Per¬ 
ché la democrazia si difende pu¬ 
re con la responsabilità etica. 

Fin qui la polemica politica 


italiana. Parlando invece della 
sua visita in America Latina (an¬ 
drà anche in Brasile e Cile) il 
premier mette l'accento su co¬ 
me adesso dall'estero si guarda 
all'Italia. C'è una bella differen¬ 
za rispetto a prima, «l'Italia por¬ 
ta un messaggio di attenzione e 
stabilità e comincia a diventare 
un interlocutore importante. 
Anche per questo pensare ad ad 
elezioni anticipate, sarebbe ridi¬ 
colo, perché nn si interrompe 
un lavoro cominciato». 


Prodi vuole il voto? Il leader Ppi: «Anch'io avevo un sospetto...» _ 

Marini: il governo è saldo 
Bertinotti porti pazienza 


ROMA. Sdrammatizza il segretario 
del Ppi Franco Marini, sia verso Ber¬ 
lusconi che nei confronti di Berti¬ 
notti. Il leader dei popolari scende 
in campo per smussare e smorzare 
in tutte le direzioni. Però di una cosa 
è certo: l'Ulivo è saldo in sella, men¬ 
tre il Polo è diviso. Perciò Marini in¬ 
vita Bertinotti ad avere pazienza. E 
forse il suo appello può trovare 
udienza dal momento che sulle ri¬ 
forme , Rifondazione e Ppi, sono in 
sintonia per quanto riguarda alcu¬ 
ne questioni decisive: la forma di 
governo e la legge elettorale. 

«Il governo mi sembra saldo in 
sella. Tra l'altro - ha sottolineato il 
segretario del Ppi - non mi pare che 
il Polo possa creargli problemi. La 
conferenza di An ha dimostrato che 
il centro destra non è esattamente 
compatto e in salute. Vedo invece 
un Ulivo in forma che procede con 
accanto Rifondazione comunista». 
Tutto bene allora per l'Ulivo e Ri¬ 
fondazione ? Non proprio. 


Se Bertinotti torna alla carica e 
minaccia la crisi perché il governo 
non fa decollare l'azione riformatri¬ 
ce, Marini tira il freno o invita il lea¬ 
der di Rifondazione alla riflessione e 
alla pmdenza: «Bisogna avere pa¬ 
zienza perchè in queste cose nessu¬ 
no ha la bacchetta magica». 

E nel Polo litigano? Berlusconi at¬ 
tacca la magistratura, ma Fini non 
lo segue. Rispolvera l'anticomuni¬ 
smo di maniera, ma Fini gli rispon¬ 
de che il comuniSmo non c'è più. E 
allora Berlusconi s'arrabbia e mi¬ 
naccia di far saltare il tavolo delle ri¬ 
forme. Marini un pò si meraviglia, 
ma non fa un dramma dell'impen¬ 
nata del leader di Forza Italia. «E chi 
lo capisce Berlusconi ? Lui è emoti¬ 
vo, però secondo me le riforme le 
vuole». Insomma la sfuriata del lea¬ 
der di Forza Italia, a sentir Marini, è 
più di facciata che di sostanza. 

Se Prodi domenica è partito per il 
Sud America lasciandosi dietro una 
scia di polemiche sull' intenzioni di 


elezioni anticipate dopo l'ingresso 
in Europa, ipotesi da lui immediata¬ 
mente smentita, il segretario del Ppi 
ieri mattina è salito a palazzo Chigi 
per un colloquio di mezz'ora con il 
sottosegretario alla presidenza del 
Consiglio, Enrico Micheli. Sul fac¬ 
cia a faccia non è trapelato nulla. 
Marini probabilmente è andato a 
chiedere lumi sulle prossime mosse 
del Capo del governo. Marini in 
Transatlantico ha incrociato il gior¬ 
nalista della «Stampa» che in un ar¬ 
ticolo riportava l'intenzione di Pro¬ 
di (smentita dal presidente del Con¬ 
siglio) di andare ad elezioni. Ha 
scambiato con lui alcune battute. 
«Anch'io - ha detto Marini sorriden¬ 
do - avevo qualche sospetto. Poi ho 
letto il tuo articolo e ho avuto la 
conferma, nonostante la smenti¬ 
ta». 

Ironia in libertà, oppure qualcosa 
di più? 


«Cascina D'Alema» a Strìscia 
Il leader Pds diventa un serial 


D'Alema che cucina risotti ma anche «pool arrosto»; Veltroni 
che bussa alla porta (tutto imbrattato per colpa «dei cobas del 
letame») chiede ospitalità perché ha litigato con Romano e si 
addormenta attaccando le figurine dei calciatori all'album del 
campionato di calcio, mentre D'Alema «fuma» le pagine del 
«Corriere della Sera», che ha «notizie drogate». Infine, 

D'Alema che agita le gambe sotto lenzuola ripetendo 
ossessivamente «che noia, che barba», proprio come Sandra 
Mondaini in «Cascina Vianello». Insomma un esordio al 
vetriolo per «Cascina D'Alema», la minifiction che caratterizza 
la nuova edzione di «Striscia la notizia». Ad intrepretare il 
leader del Pds ed il vicepresidente del Consiglio, Tullio 
Solenghi e Gene Gnocchi, tornati alla guida del tg satirico di 
Antonio Ricci. Nella nuova edizione, la scrivania dei conduttori- 
anchormen è divisa in due: una parte «ambientata» nell'Italia 
che non è ancora entrata in Europa, incarnata da un Gene 
Gnocchi dall'aria dimessa, e l'altra dal look più ricco è già in 
Europa ed è rappresentata da Tullio Solenghi elegantissimo è 
circondato da moltisimi microfoni e dalle bandiere degli Stati 
dell'Unione. Tra i bersagli della puntata di oggi anche una 
parolaccia sfuggita a Lilli Gruber durante l'edizione del Tgl di 
domenica e di nuovo Sanremo: il tg di Antonio Ricci ha 
sottolineato che la parte della musica del brano degli Avion 
Travel «Dormi e sogna» uguale al pezzo strumentale già uscito 
anni fa ed intitolato «Sul mare luccica» non era affatto solo 
l'incipit, come riportato da molti organi di stampa. 


Dalla Prima 


Non mi sono perso 


Un quotidiano - non il suo - mi 
aveva attribuito la «tentazione», 
il desiderio di portare il Paese al¬ 
le elezioni anticipate all'indoma¬ 
ni dell'ingresso dell'Italia nell'U¬ 
nione economica e monetaria 
(un ingresso - è bene ribadire - 
al quale possiamo guardare con 
fondata fiducia ma che nessuno 
può oggi dare ancora per scon¬ 
tato). 

Alla pubblicazione di questa 
«notizia» avevo risposto smen¬ 
tendo di avere mai detto né 
pensato ad interrompere la legi¬ 
slatura e, con essa, il periodo di 
stabilità che l'Italia sta oggi fi¬ 
nalmente vivendo. 

Perché l'ho fatto? È molto 
semplice. Perché la notizia non 
era vera. E io avevo il dovere, ri¬ 
peto il dovere, di fare assoluta 
chiarezza su una questione così 
delicata come la stabilità del 
Governo. Lei, caro Direttore, 
scrive che nel labirinto, nel «gio¬ 
co degli specchi» tra informa¬ 


zione e politica io mi sarei «un 
po' perso». 

Ma - mi permetta di dirglielo 
con amicizia - chi è che si è per¬ 
so? lo, che ho voluto fare chia¬ 
rezza, o la stampa, che prima ha 
dato una notizia non vera attri¬ 
buita a fonti non dichiarate e 
poi - mi riferisco proprio al suo 
giornale - ha continuato a dif¬ 
fonderla e ad accreditarla nono¬ 
stante una smentita ferma, asso¬ 
luta, impegnativa? 

[Romano Prodi] 

Ringraziamo il presidente del 
Consiglio, Romano Prodi, per la 
cortese precisazione. C'è stato un 
equivoco, anzi due. L'Unità ha 
criticato il circuito perverso per cui 
una possibile non notizia, quella 
di Prodi favorevole ad elezioni an¬ 
ticipate, poi autorevolmente e 
massicciamente smentita, finisce 
per diventare una quasi realtà. 
Volevamo esprìmere un dubbio 
sull'eccesso di replica, spiegare 


Il premier 
replica 
a «FUnità» 


MONTE VIDEO È un Romano Prodi 
polemico quello che ieri si è presen¬ 
tato davanti ai microfoni e ai taccui¬ 
ni dei giornalisti che lo seguono a 
Montevideo. È polemico con La 
Stampa, ma anche con l'Unità. 
Perché? Tutto nasce (come ricor¬ 
diamo nell'articolo accanto) da 
un articolo pubblicato sabato sul 
quotidiano torinese diretto da 
Carlo Rossella e dalla lettera di 
smentita scritta dal presidente 
del Consiglio e ospitata domeni¬ 
ca sulla prima pagina dallo stesso 
giornale. Una polemica che ha 
per oggetto le elezioni anticipate. 
E come spesso avviene in questi 
casi «notizie», «smentite», «con¬ 
ferme» rimpallano dai politici ai 
giornalisti e viceversa. 

l'Unità lunedì pubblica in pri¬ 
ma pagina un corsivo dal titolo: 
«Prodi nel gioco degli specchi». 
Dove si dice, fra l'altro: «Delle 
due Luna, o il quotidiano ha la¬ 
vorato di fantasia o Prodi non di¬ 
ce la verità. Ma la sequenza, clas¬ 
sica in verità, articolo autorevole 
e poi ancora più autorevole 
smentita non aiuta a sapere. Se 
era un'invenzione, forse Prodi fa¬ 
ceva meglio a non darle fiato. Se 
quella de la Stampa è la realtà ve¬ 
lata, a maggior ragione Prodi po¬ 
teva risparmiarsi l'indignazione. 
Come che sia , la parola elezioni 
ha finito per circolare e per depo¬ 
sitarsi, qualcosa è comunque ri¬ 
masto...». 

Ma quel corsivo a Romano Pro¬ 
di non va proprio giù: «anche 
l'Unità deve spiegare dove ha 
avuto questa notizia», ha «ripreso 
in modo non giusto la polemica 
che era sorta, attribuendo a me 
intenzioni che non avevo mai 
avuto». Prodi aggiunge che quel¬ 
la notizia «di rimbalzo è uscita su 
tutti i giornali ma anche il partito 
del Pds deve spiegare dove ha 
avuto questa notizia. La deve 
spiegare perché mai potrà dire 
che l'ha avuta da me». Il partito 
del Pds? Un lapsus del presiden¬ 
te? Ai giornalisti che l'interroga¬ 
no Prodi ha replicato: «Era tal¬ 
mente ovvio che mi riferivo al 
giornale, per cui non credo ci sia 
bisogno di ripetere». Ma ai gior¬ 
nalisti che insistono per capire 
meglio il premier assicura che si 
tratta «di un problema puramen¬ 
te di interpretazione giornalistica 
e in questo caso si trattava del 
giornale l'Unità». Nessun proble¬ 
ma quindi con il maggior partito 
di governo? «Il Pds non c'entra 
proprio nulla» conclude Prodi. 


che, a nostro giudizio, forse sareb¬ 
be stato meglio contenere le di¬ 
mensioni dell'intera vicenda. Noi 
non abbiamo pubblicato alcuna 
notizia oltre a quanto lo stesso 
Prodi aveva dichiarato in risposta 
a La Stampa. Né gli abbiamo at¬ 
tribuito alcuna intenzione, tanto 
meno abbiamo accreditato la tesi 
del quotidiano torinese. 

Nel nostro corsivo Prodi era in 
qualche modo la vittima del cir¬ 
cuito mediatico, del gioco degli 
specchi appunto. Per quanto ci è 
dato sapere Prodi non vuole elezio¬ 
ni anticipate, per quanto ci è dato 
capire sarebbero un errore politi¬ 
co. 

Spiace dunque per l'equivoco. 
Ce n'è un secondo da segnalare: 
L'Unità e il Pds non sono la stessa 
cosa, una valutazione giornalisti¬ 
ca non è una linea e neanche un 
messaggio di partito. La valuta¬ 
zione giornalistica consisteva nel 
rammarico per il fatto che la paro¬ 
la elezioni si fosse sedimentata, 
depositata sulla politica, al di là 
delle credibili e forse troppo mas¬ 
sicce smentite. Restiamo di questa 
idea, pur apprezzando la volontà 
di chiarezza del presidente del 
Consiglio. Quanto al Pds, come 
ha detto Prodi a Montevideo, 
«nonc'entranulla». 
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gli Spettacoli 


’T, ijC 1 Nelle sale dal 13 marzo «Il Destino», film del regista egiziano Palma d'oro per il cinquantenario 

Chahine: «Un musical 
li- !! contro Fintegralismo» 


LA CADUTA DI LIZ 


ROMA. Youssef Chahine la tolle¬ 
ranza ce l'ha nel Dna. Ènato ad Ales¬ 
sandria d'Egitto, città multietnica e 
cosmopolita dove ebrei, musulma¬ 
ni e cristiani sono abituati da secoli 
a convivere pacificamente: «e 
quando mi innamoravo di una 
donna - scherza - non le chiedevo 
certo di che religione fosse». Di ma¬ 
dre greca, ha sposato una francese e 
pensa che le russe siano bravissime - 
anzi, le migliori - nella danza del 
ventre. Così, quando nel '94 un tri¬ 
bunale egiziano ha messo sotto ac¬ 
cusa e bandito il suo penultimo 
film, L'émigré, perché sgradito ai 
fondamentalisti (forse perché 
ispirato al racconto biblico di 
Giuseppe) lui ha pensato bene di 
rispondere con la storia del filo¬ 
sofo Averroè (il divulgatore di 
Aristotele nell'Islam) e dei suoi li¬ 
bri messi al rogo nella Spagna 
araba del XII secolo. Così è nato 
Al Massir-Il destino, un quasi mu¬ 
sical con atmosfere western che a 
Cannes ha vinto la Palma d'oro 
del cinquantenario. Premio an¬ 
che - soprattutto - politico, ovvia¬ 
mente. E infatti per l'uscita italia¬ 
na del film, nelle sale dal 13 mar¬ 
zo, la rivista «Micromega» ha or¬ 
ganizzato un miniconvegno invi¬ 
tando, accanto il filosofo Roberto 
Esposito e al critico Enrico Ghez- 
zi, Andrea Riccardi della Comuni¬ 
tà di Sant'Egidio e l'editorialista 
Mario Pirani. Tutti d'accordo sul 
valore di un'opera che «strappa il 
mondo arabo alla caricatura e 
mostra le diverse anime dell'I¬ 
slam». Compresa quella sangui¬ 
gna e gaudente. 

«Il destino» è uscito in Egitto? 

«Sì e non ci sono stati problemi. 
Ho giocato d'astuzia: nessuno vuole 
identificarsi con i persecutori di 
Averroè, anche i più fanatici si con¬ 
siderano liberali e i paesi arabi si di¬ 
chiarano comunque democrati¬ 
ci. . .però io la democrazia la cerco da 
cinquant'anni e non la trovo». 

Il film è stato visto da molte per¬ 
sone? 

«Circa 400.000, e già mi sembra 
un miracolo. È andato molto me¬ 
glio in Siria, in Libano e nei paesi del 
Golfo. Ma il cinema nazionale, in 
Egitto, sta vivendo un momento 
difficilissimo». 

In che senso? 

«Avevamo un'industria fiorente, 
che produceva un centinaio di film 
Tanno. Ora se ne fanno sì e no dodi- 
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fi Tutte le opere 
del regista 


«Il destino», che a Cannes ha vinto un 
premio altamente simbolico come la 
Palma del cinquantenario, è il 
trentaseiesimo film del più importante 
regista del mondo arabo. Nato il 25 
gennaio del '26 ad Alessandria d'Egitto, 
Youssef Chahine ha studiato cinema a 
Los Angeles e ha girato il suo primo film, 
«Baba Amine», a 23 anni. Nel '79 ha vinto 
l'Orso d'argento a Berlino con 
«Alexandrie pourquoi», la prima parte di 
una trilogia autobiografica completata 
con «La mémoire» (1982) e «Alexandrie 
encoreettoujours»(1990). Nel '92, 
invece, ha allestito il suo primo testo 
teatrale per la Comédie Franose, il 
«Caligola» di Albert Camus, riscuotendo 
un grande successo. 


ci. Il problema è che lo Stato impone 
tasse altissime e non protegge il set¬ 
tore che ormai è dominato da fab¬ 
bricanti di cessi che pretendono di 
decidere come dev'essere un film. 
Quanto alle tv, sono tutte controlla- 


II direttore di Raitre chiede la responsabilità del suo palinsesto 

Minoli: «Rai, fammi decidere? 

E intanto a primavera sulla rete Giorgio Celli, «Film vero» e «Alfabeto italiano». 


ROMA. Programmi che vanno, pro¬ 
grammi che vengono nella prima¬ 
vera di Raitre. Maastricht Italia la¬ 
scia il venerdì, Un posto al sole la¬ 
scia la serata del sabato. Presto ar¬ 
riverà Alfabeto Italiano, in cui 
ventuno registi di cinema si mi¬ 
sureranno con gli archivi Rai scri¬ 
vendo storie a tema. E da questa 
settimana una nuova edizione di 
Nel regno degli animali di Giorgio 
Celli. E poi: Minoli, che succede 
dopo il 30 aprile? «Che succe¬ 
de...c'è il primo maggio». 
Ma...«certamente chi dirigerà il 
canale senza pubblicità dovrà 
avere la responsabilità della poli¬ 
tica di rete». Giovanni Minoli, di¬ 
rettore di Raitre, sembra tranquil¬ 
lo sul futuro, dopo i conflitti del 
recente passato, quando era diret¬ 
tore Rai Franco Iseppi. Però, pre¬ 
cisa: «Attualmente non abbiamo, 
noi direttori, la responsabilità del 
palinsesto...siamo interrotti da 
programmi ed eventi sui quali 
non decidiamo...». I telegiornali e 
i programmi regionali, le partite, 
i film e le fiction tv. Con tanti (al¬ 
tri) direttori che si pestano i pie¬ 
di. «Dobbiamo diventare dirigen¬ 
ti davvero...o restare palinsesti- 
sti? », chiede Minoli. «Il 30 aprile 
la Rai presenterà il progetto sulle 
sue reti, e dal 30 aprile il parla¬ 
mento potrà decidere...è l'inizio 
di un processo sul quale noi di 
Raitre ci siamo incamminati da 
tempo». E cita: Raitre ha fatto 
una scelta «chiaramente generali- 
sta», con programmi che cattura¬ 
no differenti quote d'ascolto; 
produce l'80% di ciò che trasmet¬ 
te; ha tematizzato gli appunta¬ 


menti di prima e di seconda sera¬ 
ta, serializzandoli. Conclusione: 
«È evidente che si tratta di un im¬ 
pianto da servizio pubblico...re¬ 
sta da definire l'assetto, come mi¬ 
nimo abbiamo la necessità di es¬ 
sere responsabili della politica del 
canale». «Speriamo che il tema 
abbia una prima, concreta mani¬ 
festazione nel progetto del consi¬ 
glio di amministrazione». 

1 giornalisti insistono, ma l'e¬ 
sternazione si ferma qui. L'occa¬ 
sione è la conferenza stampa con 


Tg2 a febbraio 
supera 

i dati del 1997 


Clemente Mimun esulta. Il 
Tg2 di febbraio ha dato 
«un bilancio 

particolarmente positivo». 
Le cifre: «l'edizione delle 13 
ha registrato una media del 
30% con 4 milioni 905mila 
telespettatori, 159mila in 
più del febbraio dello 
scorso anno». Il 
telegiornale serale ha 
avuto il 12,58 per cento, 
con 3 milioni 348mila 
spettatori, 201 mila in più 
dello scorso anno. Infine, il 
Tg2 della notte, che ha 
aumentatodi 197mila 
spettatori (sul 1997). 


te dallo Stato, che eser¬ 
cita così un monopo- 
ìre lio del pensiero. Il de- 

' stino, che comunque 

per essere un kolossal 
è costato pochissimo, 
solo 3 milioni di dol¬ 
lari, non si sarebbe 
ito un fatto senza capitali 

-ne la francesi». 

I suoi personaggi 
irtante femminili non indos- 

125 sano certo il chador... 

l'Egitto, Mostrare donne tan- 

emaa to indipendenti è una 

mofilm, vera sfida al fonda¬ 
tila vinto mentalismo. 

«Non posso accetta- 
i parte di re l'imposizione del 

pletata velo alle donne o qual- 

xandrie siasi limitazione della 

'92, loro libertà personale, 

esto Bisogna pensare che, 

;e, il ad esempio, sono le 

jotendo donne che hanno 

creato il cinema in 
Egitto. Eppure oggi c'è 
chi è disposto a pagare 
un'attrice, magari un 
po' in declino, perché 
indossi pubblicamente il chador». 

Perché la musica è così impor¬ 
tante nei suoi film? 

«Adoro la musica e non vedo co¬ 
me si possa essere un intellettuale 
senza amarla. Anche la religione è 


danza. Non è la musica che corrom¬ 
pe lamorale, èia paura». 

È vero che sta lavorando a un 
nuovo film sul conflitto in Irak? 

«È un progetto sull'egemonia 
americana nella zona del Golfo. Gli 
americani invocano i diritti dell'uo¬ 
mo per tutti ma non per gli arabi. 
Anzi, non vogliono neppure rico¬ 
noscere l'esistenza di una cultura 
araba. Hanno le università migliori 
del mondo, ma sono un popolo di 
ignoranti. E poi si parla tanto di 
mercato globale ma non si può fare 
il mercato globale senza una mora¬ 
le». 

Ma come si fa a fare un film su 
questioni astratte come queste? 


«È il compito dei registi del Terzo 
mondo. Un film deve innanzitutto 
essere divertente, anche se serve a 
sostenere una tesi. Per esempio, nel 
caso del Destino, mi sono posto il 
problema di trasformare la filoso¬ 
fia di Averroè in racconto appas¬ 
sionante. E ho mostrato concre¬ 
tamente come si fa il lavaggio del 
cervello a un ragazzo di vent'anni 
spingendolo a commettere dei 
crimini. Il destino è anche un film 
contro la pena di morte, che per 
me è una barbarie uguale ai delit¬ 
ti che vorrebbe punire, ma senza 
essere un film a tesi». 

Cristiana Paterno 


_ I Sessantasei anni, un 

Compleanno compleanno non 

I fortunatoperLizTaylor. 

L'attrice è caduta proprio 

jlUllUI MLU. all'inizio della festa per 

• ■ celebrarlo, venerdì scorso. 

I ICOVeiiaia E, da allora, è ricoverata 

. _ nella clinica Cedars Sinai 

la Tavlor diLosAngeles. 

/ L'ennesimo ricovero per la 

diva dagli occhi violetti, 

che con la salute ha avuto spesso problemi anche gravi. E 
solito intrecciarsi di ipotesi, misteri e smentite. «Liz si è 
chinata in avanti per prendere qualcosa dal comodino - ha 
dichiarato la sua portavoce - ed ha perso l'equilibrio. Ma non 
ha battuto la testa e non ha mai perso conoscenza». Nella 
stessa clinica, Tanno scorso, l'attrice è stata operata per un 
tumore benigno dietro l'orecchio e nella stessa clinica era 
ritornata, dopo pochi giorni, per un attacco di convulsioni, 
definito dai medici «non grave e non raro», in questi casi. Era 
sempre il mese di febbraio. Liz ha avuto in passato frequenti 
problemi alla schiena ed è stata operata alle anche (tuttora 
cammina con un bastone): tutti disturbi che sono stati 
ricondotti alla sua caduta da cavallo, nel 1945, quando aveva 
13 anni, durante le riprese del film «Gran Premio». Nel 1990, 
invece, una grave insufficienza respiratoria la bloccò in 
ospedale per tre mesi e fece sospettare che anche l'attrice, 
dopo il suo amico Rock Hudson, avesse l'Aids. Lei stessa, 
pubblicamente, smentì. 
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presenta 

super Sanremo 'sili 
la compilation del festival 
da superascoltare 


la quale Raitre annuncia gli «ag¬ 
giustamenti» del palinsesto di 
primavera. La serata del venerdì è 
appunto destinata, da questa set¬ 
timana, ad un ciclo di film d'a¬ 
zione, sottotitolo: Oliando il gioco 
si fa duro. Il giovedì, da dopodo¬ 
mani, in prima serata approderà 
La grande storia, con una puntata 
su Mengele e i folli esperimenti 
sulla razza (Il nome della razza); e 
a seguire, alle 22.50, tornerà la se¬ 
rie di Film vero, con una puntata 
choc sulle violenze in famiglia. 
Torna con i rèfoli di marzo anche 
Sveva Sagramola ad indagare nel 
mondo giovanile, con Gli anni in 
tasca (dal 18 marzo alle 22.55), 
tre servizi ognuno di dieci minuti 
e ospiti in studio. 

E da sabato, alle 20.40, una 
nuova serie di Giorgio Celli: Nel 
regno degli animali sarà ancora più 
virtuale, con pozze d'acqua e veri 
babbuini che guarderanno negli 
occhi il conduttore da una pol¬ 
trona accanto alla sua scrivania. 
Alla ricerca, suggerisce l'etologo 
al telespettatore, degli animali 
dentro di noi, specchio delle no¬ 
stre abitudini e stimolo a scoprire 
parti inedite di se stessi. Nel regno 
degli animali vorrebbe essere an¬ 
che un esempio di quel «museo 
immaginario» dove lo scrittore 
André Malraux sognava di poter 
trovare un coltello di ossidiana 
accanto ad un quadro di Pablo Pi¬ 
casso. Un programma frutto di 
«un'alchimia culturale raffinata - 
dice lo scienziato - ma fruibile 
anche al Bar Sport». 

Nadia Tarantini 
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Caso Scarpa. Pescante e Carraro perplessi 

Il Coni tende una mano 
all'olimpionico «radiato» 


Ammettendo perplessità e un 
senso di profondo imbarazzo e 
sconcerto il Coni tende una ma¬ 
no all'olimpionico di Atlanta, 
Daniele Scarpa, radiato dalla Di- 
scipliunare della Federcanoa per 
le rivelazioni sul presunto do¬ 
ping azzurro. Il presidente del 
Comitato olimpico nazionale 
parla di «inusitata pesantezza del 
provvedimento» augurandosi 
che, con la sentenza di appello «si 
possa giungere in tempi i più pos¬ 
sibili solleciti ad una sorta di 
coincidenza tra la giustizia for¬ 
male e quella sostanziale in cui 
vengano soprattutto riaffermati i 
valoridell'etica dello sport nella 


loro interezza». Sono solo rifles¬ 
sioni ha voluto precisare Pescan¬ 
te, perché non è sua intenzione- 
«commentare una decisione pre¬ 
sa in assoluta autonomia dagli 
organi digiustizia della Fick» sot¬ 
tolineando però come la stessa 
non abbia ancora carattere di de¬ 
finitività: «Una sanzione tanto 
dura non può che essere stata 
presa con grande sofferenza nei 
confronti di un personaggio che 
tanto ha dato sui campi di gara 
alla canoa azzurra». Mentre per il 
vicepresidente del Coni, Bartolo 
Consolo, la radiazione è conside¬ 
rata «una sanzione anacronisti¬ 
ca», «sconcerto» perla durezza 


del provvedimento è stato espres¬ 
so anche da Franco Carraro, pre¬ 
sidente della Lega Calcio, mem¬ 
bro del Ciò ed expresidente del 
Coni, che sottolinea come la de¬ 
cisione che infligge la massima 
delle sanzioni, non sia «piùprevi¬ 
sta nei regolamenti di molte fe¬ 
derazioni sportive nazionali 
edintemazionali, ad un grande 


atleta che si è sacrificato e ha vin¬ 
to per l'Italia, e che ha commesso 
l'errore di fare delle affermazioni 
che si sono rivelate compieta- 
mente infondate. Non è mai suc¬ 
cesso che per una colpa di questo 
tipo si sia stati radiati. Condivido 
l'opportuna presa diposizione di 
Pescante». Perii vicepresidente 
Sulla vicenda Scarpa (che è consi¬ 



gliere per i Verdi a Venezia) è in¬ 
tervenuto anche il senatore Fio¬ 
rello Cortiana, responsabile del¬ 
lo sport per i Verdi, secondo il 
quale la radiazione è considerata 
«una vendetta che ricorda tanto 
i metodi della mafia di un tem¬ 
po, quando il miglior modo per 
screditare qualcuno che com¬ 
batteva la malavitaorganizzata 
era quello di negare l'esistenza 
stessa della mafia. Scarpa è tra i 
pochi sportivi di calibro a rom¬ 
pere la consegna del silenzio su 
quella peste che consuma lo 
sport, il doping». Intanto l'olim¬ 
pionico (oro nel K21000 con An¬ 
tonio Rossi) promette guerra 


aperta: «Combatterò fino all'ulti¬ 
mo perchè sia fatta chiarezza 
non tanto sul caso-Scarpa, quan¬ 
to sul doping. Mi sto impegnan¬ 
do per una campagna di sensibi¬ 
lizzazione pubblica in questo 
senso e sull'elaborazione del dise¬ 
gno di legge sul doping. Dichia¬ 
razioni assurde come quelle di 
chi dice che il doping va legaliz¬ 
zato non dovrebbero trovare spa¬ 
zio, sono queste che violano i 
principi di lealtà che sono alla 
base dello sport. Posso anche es¬ 
sere radiato e non andare più in 
canoa, ma il doping va persegui¬ 
to penalmente. C'è gente che 
muore per il doping». 


SYDNEY (Australia). Ormai ci siamo. 
Le macchine stanno arrivano, i piloti 
anche. I Tir delle scuderie sono quasi 
tutti già parcheggiati nelpaddockdel 
circuito dell'Albert Park, di Sydney, 
dove domenica si disputerà il primo 
Gran premio di Formula uno del 
1998. Gli oltre quattro mesi della «so¬ 
sta» invernale, mai così frenetica, 
non hanno però fatto voltare pagina. 

Il mondiale di FI che comincia uf¬ 
ficialmente venerdì prossimo con le 
prime prove libere sembra il prose¬ 
guimento di quello malamente con¬ 
cluso il 26 ottobre con lo scontro fra 
Michael Schumacher e Jacques Ville- 
neuve. Quello è stato il duello che ha 
caratterizzato la fine del '97, lo stesso 
che tutti si aspettano di vedere per la 
stagione che staper incominciare. 

Jacques Villeneuve non nasconde 
più il disprezzo che nutre per Michael 
Schumacher, ed ammette di essere 
ancora in collera con lui per il fallito 
tentativo commesso Tanno scorso 
dal pilota tedesco di sbatterlo fuori 
pista per impedirgli di strappargli il 
comando della classifica del campio¬ 
nato piloti e conquistare così il suo 
primo titolo di campione del mondo 
diFl. «Non mi ero mai fidato davvero 
di lui, ma adesso non mi fiderò di lui 
mai più», ha dichiarato il giovane 
campione canadese; «Lo ammiro per 
la sua velocità al volante, ma niente 
di più». 

Villeneuve dice di non avere più ri¬ 
volto la parola a Schumacher dal 
giorno di quell'incidente, alla fine 
della stagione scorsa: «Nonostante 
quello che certa gente va dicendo - ha 
affermato il campione del mondo - 
non siamo amici né roba del genere. 
Sono stufo di sentire che Michael ten¬ 
ta di sostenere che lo siamo. Lo vedo 
solo come un altro pilota, uno di 
quelli che devo battere». 

Richiesto di un pronostico per la 
prossima stagione, Villeneuve ri¬ 
sponde che continueranno a domi¬ 
nare le scuderie Williams, Ferrari e 
McLaren, ma la competizione po¬ 
trebbe essere più fitta in seguito alle 
modifiche tecniche imposte per le 
corse. «Prevedo che Michael Schu¬ 
macher andrà forte - ha detto Ville¬ 
neuve - Lo so che è la mia competizio¬ 
ne con Michael ciò che un sacco di 


Si scaldano i motori a Sydney per il via al mondiale di domenica. Jacques: «Io e Michael non siamo amici... » 

La rabbia di Villeneuve 
«Non mi fido di Schumi» 



Jacques Villeneuve non ha dimenticato Jerez 


Callabat/Reuters 


IL PRONOSTICO 


De Adamich piazza 
la Ferrari in «pole» 
e scommette su Frentzen 



gente vuole vedere quest'anno. Beh, 
io sono pronto. Sono pronto a batter¬ 
mi proprio con chiunque sia forte, e 
non ha importanza se sarà Michael o 
chiunquealtro». 

Ma nel duello Villeneuve-Schuma- 
cher si inseriscono anche altre due in¬ 
cognite: la McLaren, piena di ambi¬ 
zioni e la risorta Benetton. E poi, il 
cambio delle regole e, soprattutto le 
gomme. Il campionato '98 nasce, in¬ 
fatti, aU'insegna del nuovo, con il re¬ 
golamento della Fia che ha cambiato 
le misure delle macchine (carreggiata 
più stretta, gomme scanalate, abita¬ 
coli più larghi, crash test più severi). 
Quel che non cambia è il clima di so¬ 
spetto. A Jerez si era arrivati all'espli¬ 
cito scambio di accuse fra Williams e 
Ferrari. Ora che si è la tensione è appe¬ 
na stemperata, si è ancora al bisbiglio. 
Ma è solo questione di tempo. 


La Ferrari, che non è mai uscita da 
Fiorano e Mugello, è un'incognita as¬ 
soluta. Ma anche qui è un oggetto di 
fede: la foto delle due rosse imballate 
sul cargo che le ha portate dalla Mal- 
pensa ai confini del mondo, lunedì 
mattina era «sparata» a sei colonne 
(altezza, mezza pagina) sulla prima 
pagina del «The Age», serio quotidia¬ 
no di Melbourne con 144 anni di vi¬ 
ta. Titolo: «Gli stalloni italiani sono 
qui». Trovata una soluzione alle rot¬ 
ture nella zona cambio dei primi gior¬ 
ni di vita, la macchina - stando a 
Schumi - ha trovato l'affidabilità. Ma 
i dati - per quanto si può credere a 
quel che viene detto ufficialmente in 
un mondo che vive di segreti indu¬ 
striali - sono senza confronto diretto. 
Le prime risposte arriveranno con le 
libere di venerdì, ma tutti i bluff ca¬ 
dranno sabato con le prove ufficiali. 


ROMA. È partito il conto alla rove¬ 
scia. Jacques Villeneuve si presenta al 
primo Gp della stagione con un com¬ 
pito per niente facile: confermare il 
titolo di campione del mondo con¬ 
quistato nell'ultima gara del '97 sul 
circuito spagnolo di Jerez de la Fron- 
tera. Sono molti i punti interrogativi 
del campionato che va ad iniziare, 
ma uno si eleva su tutti gli altri: come 
è uscito Schumacher da quella scon¬ 
fitta che gli ha soffiato il suo terzo ti¬ 
tolo all'ultima gara? Troverà la grinta 
per dimostrare di essere ancora il 
«number one» delTautomobilismo? 

A pochi giorni dalla prima gara in 
Australia abbiamo pensato di ipotiz¬ 
zare, sulla base del lavoro svolto du¬ 
rante i test invernali, un'ipotetica gri¬ 
glia di partenza della stagione. E ab¬ 
biamo chiesto aiuto ad Andrea De 
Adamich, ex pilota diFl (corseinFer- 


rari, McLaren e Brabham a cavallo tra 
gli anni Sessanta e i Settanta), attual¬ 
mente responsabile tecnico del 
« Centro internazionale di guida sicu¬ 
ra» e giornalista sportivo di Mediaset. 

Quali saranno i punti da verifi¬ 
care in questa stagione? 

«Tre sostanzialmente. 11 primo 
quello di capire se la Williams e Vil¬ 
leneuve sono più forti della Ferrari e 
di Schumi. Se la fotografia di que¬ 
st'anno della McLaren rispecchia 
quella dell'ultimo Gp del '97 (Hak- 
kinen primo e Coulthard secondo). 
E se la Bridgestone è stata veramen¬ 
te penalizzata dalla mancanza, Tan¬ 
no scorso, di un top team». 

Ci sono da considerare anche i 
nuovi regolamenti... 

«Certo, e le grandi modifiche le¬ 
gate alle dimensioni dei pneumatici 
e all'aerodinamica. Le prove inver¬ 


nali non hanno dato risposte con¬ 
crete, secondo me. La verità ci sarà 
solo quando tutti saranno lì schiera¬ 
ti in Australia...». 

I dati finora a disposizione pos¬ 
sono far immaginare una griglia 
ipotetica della stagione. 

«Non c'è dubbio. Ci sono tre team 
tecnicamente e umanamente più 
forti» 

Partiamo dal primo 

«La Ferrari è una vettura nata tut¬ 
ta a Maranello. Un grande vantag¬ 
gio per ogni evoluzione e sviluppo 
in conseguenza delle prove. L'inter¬ 
pretazione dei regolamenti è stata 
fatta «all'inglese», vista la struttura 
tecnica del team (Brawn e Byrne i 
due ingegneri, ndr). Con Fiorano e 
Mugello, la Ferrari è la squadra che 
ha più riferimenti di telemetria ri¬ 
spetto alla concorrenza. E tutti san¬ 


no quanto la F300 vale rispetto alla 
F310B dell'anno scorso. La Ferrari 
mantenendo la Goodyear ha anche 
una stabilità tecnica. L'affidabilità è 
stata conquistata proprio grazie al 
fatto che il lavoro è avvenuto tutto 
in casa. E poi, permettetemi, Schu¬ 
macher resta l'incontrastato nume¬ 
ro uno come collaudatore e come 
pilota in gara». 

Dove collochiamo invece la 
Williams? 

«La squadra è rimasta del tutto in¬ 
variata. Sta andando forte anche 
con le gomme più piccole, scolpite e 
con meno aderenza. La vettura è le¬ 
gata agli schemi tradizionali, lo svi¬ 
luppo aerodinamico non sembra 
essere indirizzato ad interpretazio¬ 
niestreme...» 

Reggerà l'ex motore Renault, 
ora Mecachrome, ai nuovi dieci 
cilindri Ferrari e Mercedes (Mcla- 
ren)? 

«Non so. È certo che in casa Wil¬ 
liams la cosa che destabilizzerà di 
più sarà la concorrenza tra il cam¬ 
pione del mondo Villeneuve e Fren¬ 
tzen. Il tedesco non si accontenterà 
quest'anno di un ruolo comprima¬ 
rio». 

Veniamo alla McLaren. 

«Fortissima secondo me, ma se 
non avesse cambiato le gomme... 
(Bridgestone, ndr). Forse, un ele¬ 
mento che potrebbe favorire la Fer¬ 
rari, è quello dell'accanita concor¬ 
renza dei due piloti del team inglese 
nel '98. Coulthard Tanno scorso si è 
sacrificato per il compagno ed ha 
accettato l'ordine di far vincere 
Hakkinen. Quest'anno non sarà co¬ 
sì: lo scozzesevuole imporsi». 

E gli altri team? 

«Jordan, Prost, Sauber, Arrows... 
sono tutte squadre outsider, Benet¬ 
ton inclusa: per lo sviluppo tecnico 
questi team non hanno il budget 
delle tre favorite. Dipenderà un po' 
tutto da come saranno "interpreta¬ 
ti" e "rispettati" i regolamenti, so¬ 
prattutto sull'elettronica... ». 

La griglia dunque quale sarà? 

«Partendo dal presupposto che la 
gara sarà una lotteria, le nuove gom¬ 
me condizioneranno la frenata e la 
velocità in curva, che forse miglio¬ 
reranno le opportunità di sorpasso 
con tentativi sbagliati e deteriora¬ 
mento dei pneumatici anticipati 
per l'eccessiva grinta, vedo in prima 
fila Schumacher affiancato dal suo 
connazionale Frentzen; in seconda 
il finlandese Hakkinen, accanto il 
campione del mondo Villeneuve; 
in terza Fisichella e Irvine; quarta fi¬ 
la per Wurz e Herbert. Infine la 
quinta tutta Prost con Trulli e Panis. 
Chissà se sarà Tanno del pilota tatti¬ 
co o di quello ragioniere... ma c'è 
tutta un stagione per cercare di ca¬ 
pirlo». 


Maurizio Colantoni 


F3, pilota grave 
dopo incidente 
al Mugello 

Un pilota di Formula 3, 
Alfredo Melandri, che 
corre per il team R.C. 
Motorsportdi Novara, è 
ricoverato in prognosi 
riservata al Cto di Firenze 
per le conseguenza di un 
incidente avvenuto alle 
12.35 all'autodromo del 
Mugello, durante una 
sessione di prove libere. 
Melandri, 25 anni, che è 
originario di Faenza e vive 
a Bagnacavallo (Ravenna), 
con la sua monoposto è 
finito diritto al termine del 
rettilineo dell'autodromo 
ed è andato ad urtare un 
muretto protetto da 
quattro file di pneumatici. 
Soccorso dal medico del 
circuito, che lo ha 
rianimato per un arresto 
respiratorio, Melandri è 
stato trasportato in 
elicottero al Cto. 


Pochi esami, la voglia di strafare e spesso si gareggia con un certificato di «buona salute» 

Rischia chi gioca con lo sport 


L'esasperazione della prestazione 
amatoriale e l'inviolabile certezza di 
essere forti, sani e invincibili: sono 
queste le «malattie» dell'agonista 
della domenica, resistente ai crampi 
e al dolore della sofferenza. Se lo sport 
di massa finisce per essere luttuosa¬ 
mente elencato su un bollettino me¬ 
dico, come è accaduto domenica 
scorsa con due decessi per crisi cardia¬ 
che, la colpa non è soltanto delle ano¬ 
malie nascoste di cuori bloccati dalla 
fatalità del destino ma anche degli 
atleti che sopravvalutano le proprie 
possibilità ignorando limiti e rischi. 

«Ogni anno dobbiamo costringere 
una trentina di persone a non pren¬ 
dere parte alla maratona perché oltre 
a non essere iscritti ad una società 
non presentano neanche il certifica¬ 
to di idoneità sportiva. Sono convinti 
che pagando le 50 mila d'iscrizione 
abbiano il diritto di avere il pettorale 
e gareggiare. E dobbiamo insistere 
per convincerli che queste precauzio¬ 
ni sono necessarie per garantire la lo¬ 
ro salute». L'intervento del medico 
Claudio Lo Presti, direttore sanitario 


della maratona di Roma, rivela come 
spesso l'estremizzazione della com¬ 
petizione e l'inseguimento ottuso del 
primato personale (nonostante con¬ 
dizioni di forma non ottimali, un'in¬ 
fluenza curata male o gli inevitabili 
acciacchi dell'età) possa generare epi¬ 
loghi luttuosi (nella Roma-Ostia, la 
corsa che è costata domenica scorsa 
la vita al 24enne Roberto Bazzoni, si 
sono registrati tre decessi in 25 edi¬ 
zioni). 

Secondo l'indagine Istat presenta¬ 
ta dal Coni il 30 gennaio scorso, sono 
34 milioni gli italiani che praticano 
"una qualche” attività fisica o sporti¬ 
va, pari al 61,8% della popolazione, 
di cui 14.745.000 lo fanno in modo 
organizzato e con continuità. Rispet¬ 
to agli anni passati il numero dei tes¬ 
serati amatoriali è salito enormenen- 
te: quello in riferimento al 1996 è un 
esercito di 6.787.000 praticanti a li¬ 
vello ricreativo non federale mentre 
2.935.000 sono i praticanti iscritti a 
federazioni sportive a livello amato¬ 
riale. Se i figli praticano per il 41 % cal¬ 
cio seguito da nuoto (19%), basket 


(18%) e pallavolo (13%) i genitori si 
affidano al 25% alla ginnastica e atti¬ 
vità di palestra, preferita a calcio 
(23%), nuoto (20%) e tennis (14%). 

Anche se una piccola quota di fata¬ 
lità talvolta gioca un ruolo determi¬ 
nante ciò non significa chele visite di 
idoneità, obbligatorie per tutte le 
competizioni sportive agonistiche, 
siano inutili. Anzi, grazie a controlli 
"di base" si salvano circa il 50% degli 
individui a rischio secondo quanto 
riferisce l'Istituto di Scienza dello 
Sport. Il problema è che le piccole 
anomalie non sono riscontrabili con 
le visite di base (che prevedono alme¬ 
no tre esami specifici essenziali: ci- 
cloergometro, che ha soppiantato il 
"test dello sgabello", spirometria ed 
esame dell'urina) e neppure risulta¬ 
no dall'esame autoptico. Nel 10% dei 
casi di morti improvvise durante 
un'attività sportiva non si riesce a 
scoprire il motivo mentre nel 90% il 
difetto è da ricondurre ad un proble¬ 
ma cardiaco. Eppure per tornei peri¬ 
ferici di qualsiasi disciplina (che si 
svolgono fuori dalle strutture sporti¬ 


ve del Coni) non si richiedono appro¬ 
fondite visite di controllo ma al mas¬ 
simo "stato di buona salute", visita 
considerata fin troppo... blanda. Ad¬ 
dirittura alla maratona di New York e 
Londra, le due manifestazioni podi¬ 
stiche che attirano il maggior nume¬ 
ro di atleti, non è rischiesta nemme¬ 
no la certificazione generica che in 
Italia viene rilasciata dal medico di fa¬ 
miglia. «Roma ha invece adottato da 
qualche anno il pettorale con l'iden¬ 
tificazione sanitaria, una scheda ade¬ 
siva sul retro del numero, sul quale 
vengono scritte le "generalità sanita¬ 
rie" del concorrente, dal gruppo san¬ 
guigno all'intolleranza farmacologi¬ 
ca - ha rivelato Lo Presti - Anche la na¬ 
zionalità viene rivelata perché a volte 
capita che il soccorrittore si rivolga al¬ 
l'atleta parlando una lingua a lui in¬ 
comprensibile». Eppure, anche in 
questo caso sono pochi gli amatori 
che indossano il pettorale "salvavi¬ 
ta". Nonostante tutto... perché deve 
succedere proprio a me? 


Luca Masotto 
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Ahmet è stato operato di appendici¬ 
te . Hans-J org è in ospedale per un pic- 
colo intervento intestinale. È dome¬ 
nica mattina, orario delle visite, nel 
policlinico generale di Kreuzberg, il 
«quartiere turco» di Berlino. Nella 
stanza irrompono una decina di per- 
sone:sonolamammaeil vecchio pa¬ 
pà di Ahmet, tre dei suoi cinque fra¬ 
telli, due cognate, tre nipotini, i vici¬ 
ni di casa. Parlano a voce alta, ridono, 
toccano il malato (il loro) e gli offro¬ 
no dolcetti. La moglie di Hans-Jorg, 
che fino a quel momento se ne è stata 
quieta quieta accanto al marito, e nel¬ 
le ultime due ore avrà scambiato con 
lui, sottovoce, non più di trenta paro¬ 
le, soffre in silenzio. Nonha, la signo¬ 
ra, pregiudizi etnici e men che mai 
razziali. Non odia i turchi, normal¬ 
mente. Ma in quel momento stran¬ 
golerebbe volentieri gli intrusi uno 
per uno. Loro, i turchi, guardano la si¬ 
gnora e si risentono per la sua eviden¬ 
tissima ostilità. Possibile che siano 
sempre così ostili, questi tedeschi, 
persino qui, dove visto che si soffre 
tutti insieme tutti ci si dovrebbe con¬ 
siderare se non uguali almeno più vi¬ 
cini e uniti? Finito l'orario delle visi¬ 
te, Hans-Jòrg e Ahmet faranno fatica 
a ritrovare la confidenza che avevano 
raggiunto prima. Non sono più tanto 
gentili l'uno con l'altro. Hanno sco¬ 
perto diversità e lontananze che pri¬ 
ma non sentivano. 

Di microstorie come questa negli 
ospedali delle grandi città tedesche 
ne succedevano un'in- 
finità. Ora non più. A I 

Kreuzberg (e anche al¬ 
trove) s'è trovato il mo¬ 
do di rimediare. Come? 

Semplice. Si è partiti dal 
fatto più banale: il mo¬ 
do in cui tedeschi e tur¬ 
chi considerano la ma¬ 
lattia e il ricovero in 
ospedale. Nella cultura 
pratica dei tedeschi il 
malato è una persona 
da «maneggiare» con 
discrezione. Gli si parla 
a bassa voce, non lo si 
affatica con le emozio¬ 
ni, non gli si nasconde 
nulla della gravità del 
suo male. Nella cultura 
pratica dei turchi il malato è una per¬ 
sona che va «incoraggiata» a guarire e 
a dimenticare la sua sofferenza. Biso¬ 
gna farlo ridere e parlare, conviene 
trattarlo come un sano, non isolarlo 
dalla comunità. Riconosciute queste 
diversità, è stato facile annullarne gli 
effetti deleteri. In qualche ospedale 
sono state differenziate le sale di rice¬ 
vimento per i visitatori. In altri si so¬ 
no differenziati invece gli orari di vi¬ 
sita. In altri ancora, dove non si pote¬ 
va fare di più, si son messi dei grandi 
cartelli che spiegano, nelle diverse 
lingue, le diverse consuetudini, invi¬ 
tando a non considerarle reciproca¬ 
mente offensive. La cosa ha funzio¬ 
nato egregiamente. 

Non siamo al cultural manage¬ 
ment, nuova e pretenziosa discipli¬ 
na inventata nelle più behavioriste 
università americane ad uso e con¬ 
sumo soprattutto degli uomini 
d'affari che debbono operare in 
paesi lontani, ma quel che più mo¬ 
destamente si sta cercando di fare 
in alcuni paesi europei per «gover¬ 
nare» le differenze culturali (non 
per annullarle, ma per farle convi¬ 
vere senza conflitti) ha talvolta del 
miracoloso. Ora anche l'Italia po¬ 
trebbe tentare questa strada del 
dialogo: la legge sull'immigrazione 
prevede l'istituzione della figura 
del mediatore interculturale. Cosa 
farà? Forse potremmo capirlo guar¬ 
dando a qualche altro esempio. 

Molte imprese dei Paesi Bassi 
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hanno pagato per anni il prezzo 
economico delle tensioni etniche 
tra le loro maestranze e molte am¬ 
ministrazioni comunali si sono 
trovate in difficoltà ad integrare 
nei quartieri gli immigrati extraco¬ 
munitari. Ad aiutare le une e le al¬ 
tre c'è, da qualche tempo, un pro¬ 
gramma di «mediazione culturale» 
che offre operatori sociali, inter¬ 
preti, supporti audio-visivi indiriz¬ 
zati proprio all'«insegnamento» e 
al «governo» delle differenze cul¬ 
turali. Agli operai di una fabbrica, 
per dirne una, viene mostrato un 
videotape in cui si spiega (con 
esempi dal vivo) come dare la ma¬ 
no ai propri compagni di lavoro 
sia un atto assolutamente normale 
per i dipendenti provenienti da 
certi paesi ma infastidisca, come 
gesto di eccessiva e indebita fami¬ 
liarità, i colleghi e soprattutto i su¬ 
periori olandesi. A questi ultimi 
viene spiegato, nello stesso tempo, 
che una eccessiva ritrosìa per i 


contatti corporei con estranei può 
essere percepita come una arro¬ 
gante manifestazione di ostilità, 
anche quando in nessun modo lo 
è. Gli operai arabi, turchi, spagno¬ 
li, italiani imparano a non tentare 
di abbracciare i colleghi, gli olan¬ 
desi e gli orientali a non considera¬ 
re l'offerta di una stretta di mano 
alla stregua di una capitale viola¬ 
zione della privacy. 

Funziona? Funziona, dicono le 
autorità olandesi e i vari Auslànder- 
behorde, gli uffici pubblici cui in 
Germania competono le misure di 
integrazione degli immigrati. In 
molti casi si sono eliminati o ridot¬ 
ti fattori di tensione. O, per pren¬ 
dere il discorso dall'altro capo, si è 
visto spesso che problemi e tensio¬ 
ni ingovernabili si manifestano 
proprio dove sono più forti le in¬ 
comunicabilità tra culture e abitu¬ 
dini di vita. Si potrebbero citare il 
caso, famosissimo, dei conflitti 
creati in Belgio e in Francia dall'u- 


Per i tedeschi 
un abbraccio 
viola la privacy 
per i turchi 
è un atto 
d’amicizia 
Fantasia, 
flessibilità, 
conoscenza 
per far incontrare 
universi lontani 


so del chador a scuola da parte del¬ 
le alunne islamiche: in Germania, 
dove la questione viene affrontata 
con i criteri della mediazione, non 
è successo nulla; oppure le difficol¬ 
tà enormi create nei luoghi di la¬ 
voro e nelle scuole, ma anche nelle 
relazioni private, dai tabù alimen¬ 
tari. Ma ci sono anche conflitti 
meno clamorosi e più nascosti, tali 
però da esplodere in modo im¬ 
provviso e violento. Uno dei moti¬ 
vi che portarono molti abitanti di 
un quartiere di Rostock a tentare 


La nuova legge italiana si adegua agli altri paesi e prevede una figura per favorire il dialogo 

E in questura arriva il mediatore culturale 

L'antropologo Lombardi Satriani: «L'integrazione è possibile solo tenendo distinte le identità e cercando possibili equilibri» 


Mediatore linguistico-culturale: 
con il linguaggio un po' grigio della 
burocrazia sta per fare ingresso nei 
ranghi della pubblica amministra¬ 
zione un nuovo attore. Sin qui l'ave¬ 
vamo incontrato nel ruolo piuttosto 
informale della comparsa, nei mo¬ 
menti di emergenza profughi, nelle 
trasmissioni televisive. Rappresen¬ 
tanti delle più diverse comunità di 
stranieri già in grado di spiegare a noi 
le «loro» ragioni, le ragioni di chi è 
stato costretto a lasciare la propria ca¬ 
sa e a cercare ospitalità e lavoro in un 
mondo estraneo, spesso ostile. Ora la 
legge italiana prevede ciò che altre le¬ 
gislazioni europee hanno accolto da 
tempo, prima di noi necessitate a fare 
i conti con i conflitti generati dalla 
multietnicità e a tentare di armoniz- 
zare comportamenti che, nell'impat¬ 
to fra culture lontane, si percepisco¬ 
no come incompatibili. 78 posti pre¬ 
visti in via sperimentale di «interpre¬ 
tariato sociale attraverso il mediatore 
linguistico-culturale» (secondo un 
progetto di formazione finanziato 
dall'Unione Europea ed elaborato in¬ 


sieme dal ministero degli Interni e 
dal Centro di formazione e sviluppo) 
nella tana del lupo degli apparati am¬ 
ministrativi italiani, le questure di 
Roma, Firenze e Napoli. Se, nel conte¬ 
sto dell'attuazione della nuova legge, 
il progetto andrà in porto, gli immi¬ 
grati troveranno una voce amica in 
quello che tradizionalmente è un 
luogo ostile, gli uffici di polizia. Fra i 
titoli preferenziali proposti, infatti, vi 
è proprio quello di essere un disoccu¬ 
pato immigrato, nel nostro paese da 
almeno 24 mesi e, ovviamente, con 
le carte in regola. 

Il principio nuovo, importante, 
commenta Luigi Lombardi Satriani, 
antropologo, ora senatore del Pds, 
che un paio di anni fa organizzò un 
convegno per spingere i suoi colleghi 
a lavorare sul territorio nazionale, or¬ 
mai «laboratorio» di conflitti e inte¬ 
grazione: «è stabilito nella nuova leg¬ 
ge sulla immigrazione: considerare 
gli immigrati un arricchimento, eco¬ 
nomico, culturale». Una modifica 
profonda dell'architrave delle politi¬ 
che sull'immigrazione approvata 


senza che in Italia suscitasse il dibatti¬ 
to appassionato che in Francia ha 
mosso gli intellettuali e la stampa, si¬ 
no a produrre uno degli aspetti più si¬ 
gnificativi che ha portato alla sconfit¬ 
ta di Chirac. «In Italia l'attenzione è 
troppo concentrata sul pettegolezzo 
della politica - sostiene l'antropologo 
- ma dalla legge deriveranno cambia¬ 
menti importanti e positivi nei com¬ 
portamenti sociali». Il professore 
pensa a quegli elementi di razzismo 
strisciante presenti nel linguaggio 
della Lega e a quelli di razzismo vero, 
violento, che sfociano «persino nel¬ 
l'uccisione gratuita». Non ritiene pe¬ 
rò che il nuovo approccio della politi¬ 
ca sull'immigrazione sia lontano dal 
paese reale, o almeno non da tutto il 
paese reale. Porta a testimonianza il 
numero elevato di matrimoni misti, 
soprattutto di «donne con uomini di 
colore, meno il contrario. L'integra¬ 
zione, insomma, cammina parallela 
ai fenomeni di rigetto». Ma da cosa 
deriva l'idea di istituire queste figure 
di mediazione? «La lingua non è il so¬ 
lo veicolo, piuttosto è parte di una 


cultura altra. Quando due gruppi et¬ 
nici si incontrano il conflitto è inevi¬ 
tabile. Vi sono modalità di comporta¬ 
mento che spesso portano con sé un 
valore simbolico o rituale, se ignorate 
o sottovalutate generano incom¬ 
prensioni. Gli italiani ne hanno me¬ 
moria perché ciò che oggi vivono co¬ 
me ospitanti hanno vissuto loro stes¬ 
si come emigranti. La diversa conce¬ 
zione della famiglia, ad esempio, por¬ 
tava gli svizzeri a scambiare il disagio 
per alienazione mentale. Oggi un fe¬ 
nomeno analogo si produce in Italia 
con gli albanesi presso i quali la figura 
paterna ha nella famiglia un valore 
assolutamente predominante». Ma 
capire dall'interno le altre culture 
non significa necessariamente accet¬ 
tarle. Non si potrebbe accettare, per 
paradosso, di «avere al nostro interno 
una comunità che pratichi l'omici¬ 
dio rituale». La cosa importante, so¬ 
stiene, è sostituire il parametro etno¬ 
centrico che avevamo, che assolutiz- 
zava la nostra cultura, con un para¬ 
metro che tenga distinte le identità: 
«per mediare, per dialogare si deve es- 


Brogioni/Contrasto 

un vero e proprio pogrom contro 
«zingari» e vietnamiti che erano 
stati alloggiati in un palazzone fu 
una particolarissima «diversità» 
degli stranieri. Nell'edificio, so¬ 
vraffollato, le toilettes erano del 
tutto insufficienti e così gli ospiti 
avevano preso l'abitudine di utiliz¬ 
zare un boschetto poco lontano. 
La circostanza, e il modo plateale 
(ma innocente) in cui si faceva uso 
improprio del boschetto, vennero 
considerati una aperta provocazio¬ 
ne da parte degli abitanti tedeschi 
del quartiere. Gli assalti squadristi- 
ci e gli altri episodi ignobili che se¬ 
guirono non furono, ovviamente, 
soltanto una risposta all'incom¬ 
prensione di tipo culturale, ma le 
«cacche nel boschetto» contribui¬ 
rono a innescare, quanto meno, le 
reazioni esagitate della parte più 
«benpensante» del quartiere. Per 
restare in argomento, in un'altra 
città della Germania, gravi tensio¬ 
ni in una situazione di convivenza 
difficile del tipo di quella di Ro¬ 
stock vennero evitate realizzando 
dei gabinetti mobili e, soprattutto, 
mettendo dei cartelli che li indica¬ 
vano nella lingua degli ospiti afri¬ 
cani, al patrimonio di conoscenza 
dei quali erano estranei i simboli 
che usiamo noi in Europa. Come 
dire? Certe volte basta pensarci. Il 
che non sempre è poco. 

Paolo Soldini 


A QUALI princìpi deve ispirarsi 
una moderna politica di inte¬ 
grazione multiculturale? Quesi¬ 
to cruciate. Perché senza una bussola 
dei valori in tale ambito, saranno sem¬ 
pre la logica dei più forte e te circostanze 
concrete a fare testo, in un panorama 
mondiale in cui la forza esplosiva delie 
differenze a contatto genera ripulse, 
emarginazioni e intolleranza diffusa. 
Non è stato il potitotogo Usa Samuel 
Huntington, (oltre che la Bosnia) a in¬ 
segnarci che «Lo scontro di civiltà» è un 
detonatore sia di guerre civili interne 
chedi conflitti geopolitici? E allora, nel 
costruire quella bussola di valori, par¬ 
tiamo da quanto denunciava «scanda¬ 
losamente» qualche anno fa un antro¬ 
pologo comeLevi-Strauss, non certo so¬ 
spetto di etnocentrismo. E cioè: l'intol¬ 
leranza è un dato fisiologico delle cul¬ 
ture umane. Rimuoverne l'esistenza 
sarebbe un contributo all'odio etnico. 
Dunque, oltre a governare i flussi mi¬ 
gratori, per non evocare contraccolpi 
incontrollati, diviene necessario risco¬ 
prire i segreti di una vecchia virtù libe¬ 
rale, figlia delle guerre di religione. A 
torto disprezzata dal 

_ «politically correct»: la 

tolleranza. La parola 
viene dal latino «tolle- 
re», e vuol dire sopporta¬ 
re. Reggere il disagio del 
«diverso». Superando la 
logica primitiva (uma¬ 
na!) diana antitesi del ti¬ 
po: assimilazione/ espul¬ 
sione dell'altro. E alla 
tolleranza ci si deve ad¬ 
destrare. Accogliendo la 
«differenza», senza sen¬ 
tirsi contaminati. Ascol¬ 
tandola. Per decidere 
magari di mescolatisi. 
Oppure per distanziarse¬ 
ne, senza erigere barriere 
invalicabili. E tutto que¬ 
sto, come è chiaro, esige cultura psico¬ 
logica, scuola e modelli familiari più 
evoluti. Nonché culturainteretnica, ca¬ 
pace di «mediare» i valori. In questa di¬ 
rezione va tra l'altro l'instaurazione in 
Italia di una figura come quella del 
«mediatore culturale», con il compito 
di disinnescare i conflitti di valori in ag¬ 
guato nei rapporti quotidiani tra am¬ 
ministrazione e immigrati. 

Ma il discorso non può arrestarsi qui. 
Oltre al lavoro sulla tolleranza c'è una 
fatica supplementare da compiere. È 
quella sui princìpi giuridici. Su quella 
chesipotrebbe definire la «filosofia del 
diritto differenziale». Un cantiere già 
all'opera. Le cui prime fondamenta so¬ 
no i «diritti di cittadinanza», così come 
furono teorizzati nel 1949 da Thomas 
Marshall, in «Cittadinanza e classe 
sociale». In quell'opera (un classico a 
sostegno del Welfare) ai diritti politici 
seguivano via via storicamente i diritti 
economici e quelli sociali, secondo una 
linea culminata Tanno prima nellaDi- 
chiarazione Onu dei Diritti, tesa a 
riempire la «dignità dell'uomo» di con¬ 
crete dotazioni materiali e civili. Ma, 
come ha sostenuto Bobbio sulla scia di 
Marshall, ormai la sfera dei diritti si al¬ 
larga sempre più. Giungendo a include¬ 
re progressivamente i diritti delle don¬ 
ne, dei minori, dei malati, delle mino¬ 
ranze sessualiedetnicheecosìvia. 

Domanda: l'auspicabile inclusione 
del «diverso» è senza limiti? Risposta: 
quantitativamente sì. Perché è destina¬ 
to a crescere il numero degli aventi dirit¬ 




to, se pensiamo al flusso cresceiìte di 
immigrati che reclamano «cittadinan¬ 
za». Già, ma come conciliare «qualita¬ 
tivamente «lepretese cidhirali e religio¬ 
se degli «ospiti» con i capisaldi della 
cultura ospitante? Qui le discussioni 
sono molto accese. Da un lato ci sono 
gli «illuministi», teorici di un inclusivi- 
tà che coincide con la mera applicazio¬ 
ne a tutti del diritto occidentale: nella 
scuola francese divieto di «chador». 
Dall'altro i differenzialisti: per ciascu¬ 
no valga il suo diritto. Dunque, poliga¬ 
mia riconosciuta per gli islamici, dirit¬ 
to separato per le donne, per le singole 
comunità, etc. 

C'è una linea intermedia? Diffìcile, 
ma possibile. A patto di far chiarezza. 
E cioè di concepire il diritto nmltietnico 
come un setaccio che lasci passare alcu¬ 
ne cose e alte no. In sintesi, se è vero co¬ 
me dicono Michael Walzer e i «com- 
munitarian» che la legge presuppone 
un'identificazione culturale «con ciò 
che è prossimo», è attesi vero che tutto 
ciò che stide con la dignità e la libertà 
«eguali» della persona, viola iprincipi 
universali dei diritti dell'uomo: quelli 
codificati ormai in sede Onu ed eredi¬ 
dati dalla Rivoluzione americana e 
dalla Rivoluzione francese. E allora 
nessuno potrà esser sanzionato perché 
poligamo. Ma il diritto testamentario, 
ad esempio, non potà che esser confor¬ 
me ai princìpi di cui sopra, e non alle 
leggi islamiche variamente codificate. 
Si dovranno consentire e promuvere le 
scuole islamiche. Includendole però le¬ 
galmente all'interno di standard mini¬ 
mi, sindacali e di istruzione, richiesti 
dallo stato ospitante. Lo stesso discorso 
vale per le feste religiose, per il rispetto 
del sabato ebraico, per gli spazi «etni¬ 
ci». Tutte istituzioni da riconoscere. 
Entro cui deve vigere il codice penale e 
civile (niente infibulazione, e nessun 
diritto ineguale). E lo stesso discorso 
può valere per la politica di «quote» 
nell'assegnazione di benefici alle don¬ 
ne o alle minoranze. Le quote potranno 
valere come misura «straordinaria» e 
transitoria, al fine di dare una mano ai 
soggetti più deboli o discriminati. Sono 
comunque una misura discutibile, 
esposta al rischio di cristallizazione 
corporativa. Che non a caso viene oggi 
rimessa in discussione proprio negli 
Usa. E a cominciare da quelle minoran¬ 
ze più competitive (come gli asiatici) 
che ne rifiutano la logica «discrimina¬ 
toria». 

In sintesi è una complessa rielabora¬ 
zione giuridica e culhirale quella a cui 
gli stati occidentali sono chiamati, lun¬ 
go una strada che in Europa e negli Usa 
ha già raggiunto tappe importanti. E di 
cui un elemento chiave sarà il diritto di 
voto: solo se chiamati via via a parteci¬ 
pare, i diversi potranno riconoscersi an¬ 
che eguali. Infine, una piccola conside¬ 
razione finale. S'è detto che la tolleran¬ 
za non basta. È vero. Ma a ben guarda¬ 
re, in questo campo, tutto comincia di lì 
e fa ritorno lì. Perché il criterio per tro¬ 
vare un diritto «eguale e diverso» è pro¬ 
prio il rifiuto dell'intolleranza. Vabene 
tutto quel che aiuta l'autodetermina¬ 
zione e le scelte dei singoli, cioè il massi¬ 
mo rispetto possibile della «diversità» 
come ciascuno la vive. Non vanno bene 
l'inclusione forzosa. Oppure la «diver¬ 
sità» che voglia imporsi a detrimento 
dei diritti di tutti gli altri. Ma tutto que¬ 
sto non impegna solo l'occidente. È una 
fatica reciproca. E riguarda in pieno an¬ 
che «l'altro» dall'occidente. 


sere in due. Solo così si evita la fuga 
nell'altroo l'esaltazione di se stessi». 

I due grandi modelli che sinora 
hanno ispirato le politiche verso gli 
immigrati sono da un lato quello 
adottato dal mondo anglosassone, 
che rispetta il multiculturalismo ma 
si presta al rischio di mantenere sepa¬ 
rate e non comunicanti le diverse 
realtà. L'integrazione, è il modello 
adottato dalla Francia, si presta al ri¬ 
schio dell'annullamento dell'identi¬ 
tà nell'altro. L'uno e l'altro, ritiene 
Lombardi Satriani, devono «svilup¬ 
parsi nel dialogo», altrimenti non c'è 
crescita, non c'è trasformazione. Il 
principio contenuto nella nuova leg¬ 
ge, mediazione e dialogo, sostiene 
ancora il senatore, via via dovrà per¬ 
meare tutto il codice civile che dovrà 
adeguarsi all'universo fruitore ormai 
cambiato. Dal mondo della scuola a 
quello della sanità, a tutti luoghi di 
vita associata lo strumento del dialo¬ 
go dovrà servire ad armonizzare ciò 
che altrimenti produce conflitto. 

Jolanda Bufalini 
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Scalzone e gli altri condannati per gli anni di piombo scrivono a Chirac e a Jospin chiedendo garanzie 

Francia, rifugiati italiani a rìschio 
Schengen annulla il diritto d'asilo 

«Salvati» da Mitterrand in molti ora potrebbero essere estradati 


DALL’INVIATO 


PARIGI. C’è molta agitazione tra le 
fila dei reduci italiani degli «anni 
di piombo» che hanno trovato ri¬ 
fugio in Francia. Dopo anni di rela¬ 
tiva tranquillità, trascorsi sotto 
l'ombrello protettivo del diritto 
d’asilo che gli venne garantito da 
Francois Mitterrand, adesso ri¬ 
schiano l'arresto e l'estradizione. 
In gran parte si tratta di gente che 
vive in Francia da quindici, ven- 
t'anni. Che in Francia ha trovato 
non solo accoglienza, ma anche 
un lavoro e spesso una famiglia. 
Come Sergio Tornaghi, condan¬ 
nato all'ergastolo per omicidio, 
che vive in un villaggio non lonta¬ 
no da Bordeaux con la moglie fran¬ 
cese e due figlie e lavora in un'a¬ 
zienda elettronica. Nell'86 la Cor¬ 
te d'Appello di Parigi aveva dato 
parere negativo alla sua estradizio¬ 
ne, ravvisando un carattere «poli¬ 
tico» nei crimini che gli imputava 
l'Italia e applicando così alla lette¬ 
ra le indicazioni fornite da Mitter¬ 
rand. Ma il 30 gennaio scorso i gen¬ 
darmi hanno arrestato Tornaghi. 
Un mese prima avevano arrestato 
Franco Pinna, ex brigatista con¬ 
dannato a 14 anni di reclusione in 
Italia. E anche Alfredo Davanzo, 
sul quale pende una condanna a 
tredici anni. I primi due sono stati 
scarcerati, per Davanzo si deciderà 
il 4 marzo. Ma altri arresti potreb- 



Oreste Scalzone 


bero seguire nei prossimi giorni e 
su tutti grava la minaccia dell'e¬ 
stradizione. Secondo «Le Monde» 
a ritrovarsi in questa situazione so¬ 
no varie decine di italiani. 

Le cose sono cambiate alla fine 
dello scorso ottobre. Il 25 di quel 
mese l'Italia entrò formalmente 
nel gruppo di Schengen, uno dei 
«nuclei duri» dell'unificazione eu¬ 
ropea. Tra i firmatari di quel tratta¬ 
to si è infatti creato uno «spazio 
giudiziario» europeo. Ciò significa 
che i mandati di arresto interna¬ 
zionale debbono trovare applica¬ 
zione immediata. La Francia è 



Jacques Chirac 


dunque obbligata, quantomeno, 
ad arrestare provvisoriamente i ri¬ 
cercati dall'Italia. Il Tribunale 
competente poi potrà decidere 
sulla fondatezza o meno dell'arre¬ 
sto e del mantenimento in deten¬ 
zione, com'è accaduto per la scar¬ 
cerazione di Tornaghi e Pinna. Ma 
le manette devono scattare, e l'e¬ 
stradizione non è esclusa in linea 
di principio. Per questo undici fuo¬ 
riusciti, tra i quali Oreste Scalzone, 
hanno inviato una lettera a Jac¬ 
ques Chirac e Lionel Jospin. Dico¬ 
no che l'asilo di cui godono «è sta¬ 
to spesso ripreso, teorizzato e legit¬ 


timato nell'attesa di una soluzione 
politica, quale una misura di am¬ 
nistia. . .Ora, se l'Italia non è stata in 
grado di girare definitivamente la 
pagina degli anni di piombo, se si è 
infilata in un'emergenza senza fi¬ 
ne dove l'eccezione è la regola, per¬ 
ché la Francia dovrebbe rivedere 
oggi la propria dottrina, sconfes¬ 
sando un impegno della Repubbli¬ 
ca francese, che fino ad oggi è stato 
sempre onorato?...La precarietà 
della nostra situazione non è più 
sostenibile davanti ad una certa fi¬ 
losofia dell'Europa...Tuttavia c'è 
una facoltà che non può esserci 
tolta: la ferma volontà di non subi¬ 
re arresti con il contagocce, estra¬ 
dizioni o espulsioni per decima¬ 
zione... ». I fuoriusciti chiedono in¬ 
fine «o un destino comune, come 
quello degli immigrati imbarcati 
sui voli charter, o la garanzia defi¬ 
nitiva della presenza legittima di 
tutti noi sul territorio francese. Va 
fatta una scelta: vi chiediamo di 
formalizzarla ufficialmente». 

Era stato Francois Mitterrand, 
nel 1985, ad assicurare l'asilo agli 
italiani. 

Nell'aprile di quell'anno si era 
recato al congresso della Lega dei 
diritti dell'Uomo e lì aveva dichia¬ 
rato con grande solennità che in¬ 
tendeva accogliere e proteggere 
tutti coloro che «hanno rotto i 
ponti con la macchina infernale 
nella quale erano entrati, che lo 


proclamano, che hanno avviato 
una seconda fase della loro vita, 
che si sono inseriti nella società 
francese, che spesso si sono sposa¬ 
ti, hanno fondato una famiglia, 
hanno trovato un mestiere». 

Da quel giorno circa trecento re¬ 
duci dagli anni di piombo, con di¬ 
versi gradi di responsabilità sulle 
spalle, sono passati per la Francia e 
molti vi sono rimasti. I Tribunali o 
il potere politico, infatti, hanno 
sempre trovato il modo di applica¬ 
re l'indicazione di Mitterrand. 
Nessuno è stato estradato. Solo 
Schengen e i suoi automatismi 
hanno messo in crisi questo stato 
di cose. «Le Monde» e «Libération» 
fanno campagna perché il diritto 
d'asilo trovi piena e definitiva at¬ 
tuazione, pur scordando nelle loro 
ricostruzioni che l'Italia degli anni 
' 70 non era il Cile di Pinochet. 

Il governo francese (spetta al pri¬ 
mo ministro firmare i decreti di 
estradizione) ha avviato una di¬ 
scussione con gli omologhi italia¬ 
ni e intanto, per guadagnare tem¬ 
po, ha chiesto «informazioni sup¬ 
plementari» sui rifugiati il cui no¬ 
me figura nel sistema informatico 
europeo nato dall'accordo di 
Schengen. I diretti interessati, 
quanto a loro, sperano di essere le¬ 
gittimati in Francia, o amnistiati, 
prima o poi, in Italia. 


Gianni Marsilli 


La polizia serba reprime la manifestazione indetta a Pristina da tutti i partiti albanesi dopo Feccidio di Drenica 

Esplode la protesta nel Kosovo, 150 feriti 

Il presidente della Repubblica autoproclamata Ibrahim Rugova si appella a Stati Uniti e Ue: «Bisogna tentare la via del negoziato con Belgrado» 


Trentamila a mani nude, di fronte 
ad un muro di manganelli, idranti e 
gas lacrimogeni. Belgrado ha avuto la 
mano pesante ieri a Pristina. E la ma¬ 
nifestazione indetta da tutti i partiti 
albanesi del Kosovo - e appoggiata 
dagli studenti - per protestare contro 
il «regime di terrore, violenza e puli¬ 
zia etnica» della Serbia si è tramutata 
in una caccia all'uomo nei vicoli e nei 
portoni delle case. Bilancio, 150 feri¬ 
ti, medicati negli ospedali semi-clan- 
destini della comunità albanese. Tra 
di loro anche tre giornalisti, l'inviato 
del quotidiano indipendente «Koha 
Ditori» è stato inseguito fin dentro la 
redazione. La reazione dei manife¬ 
stanti è stata minima, sono volati sas¬ 
si e bottiglie, il corteo disperso ha ten¬ 
tato di ricomporsi più volte, prima di 
sciogliersi, mentre dalle finestre i ser¬ 
bi incitavano gli agenti a colpire an¬ 
cora e gli elicotteri della polizia vol¬ 
teggiavano sulla folla. «Ho dato la 
mia parola di dare la vita per il Koso¬ 
vo», gli albanesi cantano l'inno della 
resistenza kosovara, che si è data un 
governo, proprie scuole e leggi, e che 
il 22 marzo prossimo voterà per rin¬ 
novare il parlamento e la presidenza 
di uno Stato che non c’è e che Belgra¬ 
do ha condannato alla clandestinità. 
Ma è prevalsa ieri, ancora una volta, 
la linea scelta da Ibrahim Rugova 
«presidente» dell'autoproclamata re¬ 
pubblica del Kosovo, convinto che 
un'esplosione di violenza nellaregio- 
ne costerebbe cara a tutti: i Balcani 
non riuscirebbero ad assorbire l'onda 
d'urto di uno scontro frontale tra Pri¬ 
stina e Belgrado. 

Non è facile predicare la non vio¬ 
lenza quando si contano i morti. La 
tentazione di imboccare altre strade 
per ora rimane celata dietro i volti in¬ 
cappucciati dell'Uck, l'Esercito di li¬ 
berazione del Kosovo nato nel '96, 
che ha preso in prestito tattiche e at¬ 
teggiamenti di altre formazioni ter¬ 
roristiche europee, l'Età, l'Ira, ma ha 
una matrice oscura e per alcuni so¬ 
spetta. Erano loro, ufficialmente, l'o¬ 
biettivo del rastrellamento di sabato 
e domenica scorsa a Drenica, costato 
la vita a venti albanesi -16 secondo le 
stime ufficiali - e a quattro agenti. Ru¬ 
gova ha indetto per oggi una giornata 
di lutto nazionale, per ricordare l'ec¬ 
cidio, in quella che secondo le autori¬ 
tà di polizia serbe è stata un'operazio¬ 
ne anti-terrorismo e che per i kosova- 
ri è invece la pagina più nera della re¬ 
pressione da quando nell'89 è stata 
cancellata d'autorità l'autonomia 
della regione. 

Le scritte rosse sui cartelli bianchi 
dei manifestanti ieri grondavano 
rabbia, un quotidiano in lingua alba¬ 
nese «Bujku» mostrava in prima pa¬ 
gina le immagini della carneficina, 



Gli incidenti tra polizia e dimostranti a Pristina nel Kosovo 


Kujundzic/Reuters 


Causa delle fughe le violenze di Scutari 

300 clandestini albanesi 
arrestati in Puglia 


tra le vittime una donna incinta. Ma 
Rugova ha chiesto ancora una volta 
di stringere i denti e ha rivolto un ap¬ 
pello alla comunità internazionale - 
espressamente agli Stati Uniti e all'U¬ 
nione Europea - perché crei le condi¬ 
zioni per un negoziato con Belgrado 
che disinneschi la crisi. 

Non è facile. Il presidente della fe¬ 
derazione serbo-montenegrina Slo- 
bodan Milosevic ha messo in guardia 
i partiti del Kosovo contro la tenta¬ 
zione di «internazionalizzare» lo 
scontro. I guai di Pristina sono un 
problema della Serbia, non c'è spazio 
per i compromessi, Milosevicnon ve¬ 
de ragione per tornare indietro su 
una decisione - quella dell'integra¬ 
zione del Kosovo nella repubblica 
serba, nonostante la popolazione sia 
per il 90 per cento albanese - larga¬ 
mente condivisa dall'opinione pub¬ 
blica serba. Desta sospetto anche il 
suggerimento degli Stati Uniti per 
trovare una soluzione nell'ambito 
della mini-federazione jugoslava e 
non nella sola Serbia: per Belgrado è 
un approccio che apre la strada all'e¬ 
quiparazione del Kosovo alle due al¬ 
tre repubbliche, il che è fuori discus¬ 
sione. 

La strage di Drenica ha scosso però 
le cancellerie europee, preoccupate 
per il rischio che la vampata del Koso¬ 
vo finisca per divorare il fragile equili¬ 
brio dei Balcani. Dalla vicina repub¬ 


blica macedone e dall'Albania arriva¬ 
no appelli alla diplomazia interna¬ 
zionale, perché cerchi - imponga se 
necessario - la strada del dialogo pri¬ 
ma che un'estensione del conflitto la 
renda impraticabile. Il capo del go¬ 
verno di Tirana, Patos Nano, ha invi¬ 
tato i kosovari a non «cadere nella 
trappola degli estremisti serbi» e si è 
schierato senza mezzi termini dalla 
parte delle vittime. Nella capitale al¬ 
banese hanno sfilato gli studenti. 
L'ex presidente Sali Berisha ha ricor¬ 
dato a Milosevic che «gli albanesi rea¬ 
giranno come una sola nazione in ca¬ 
so di conflitto» e dar peso alle sue pa¬ 
role un gruppo di militanti del Partito 
democratico ha preso a sassate la sede 
dell'ambasciata jugoslava aTirana. 

Il presidente di turno della Ue, il 
britannico Robin Cook, nelle ultime 
ore si è consultato con i partner euro¬ 
pei. Su sollecitazione di Bonn, la crisi 
del Kosovo è stata messa al primo 
punto all'ordine del giorno del comi¬ 
tato politico della Ue, previsto per og¬ 
gi. Il Consiglio d'Europa ha condan¬ 
nato il ricorso alla violenza e ha insi¬ 
stito per l'avvio di un dialogo. In Ita¬ 
lia, il sottosegretario agli esteri Piero 
Fassino ha espresso «grandissima 
preoccupazione», invitando a «intra¬ 
prendere subito la via del dialogo», 
unica strada verso l'autonomia. 


Ma.M. 


bari. I recenti avvenimenti politi¬ 
ci che si sono verificati in Albania 
sarebbero - secondo gli investiga¬ 
tori - la causa della recrudescenza 
degli sbarchi clandestini sulle co¬ 
ste pugliesi negli ultimi giorni. So¬ 
no infatti oltre 300 i clandestini, 
tutti di nazionalità albanese, tro¬ 
vati durante i consueti controlli 
fatti nelle ultime ore lungo i litorali 
pugliesi da carabinieri, polizia e 
militari della guardia di finanza. 
Questi ultimi hanno sequestrato 
poco meno di cinque chilogram¬ 
mi di marijuana trovati, subito do¬ 
po uno sbarco, in un borsone ab¬ 
bandonato sull'arenile. 

La maggior parte degli albanesi è 
stata trovata, in momenti differen¬ 
ti, sulle spiagge salentine, dove in 
tutto sono state scoperte 190 per¬ 
sone; altrettanto numerosi - 127 
persone - sono stati gli albanesi 
trovati sui litorali nelle immediate 
vicinanze di Brindisi. 

Nella stazione ferroviaria di Mo¬ 
nopoli (Bari), infine, sono stati tro¬ 
vati su treni in sosta e diretti al 


nord Italia altri sei albanesi, i quali 
hanno dichiarato di essere sbarcati 
poche ore prima sui litorali salenti- 
ni e di aver raggiunto successiva¬ 
mente le stazioni ferroviarie a bor¬ 
do di automezzi. Gli albanesi sa¬ 
ranno tutti rimpatriati. 

Durante operazioni di polizia di 
frontiera, nel porto di Bari sono 
stati respinti 13 passeggeri a bordo 
di traghetti di linea partiti dalla 
Grecia e dall'Albania. 

Si tratta in particolare di un cit¬ 
tadino iracheno, di etnia curda, di 
quattro albanesi giunti dalla Gre¬ 
cia e di altri otto albanesi prove¬ 
nienti dall'Albania. Nessuno di lo¬ 
ro era in regola con i requisiti pre¬ 
visti dalla legge che regola l'ingres¬ 
so di extracomunitari in Italia. 

Infine nella mattinata di ieri 
agenti della sezione «volanti» del¬ 
la Questura di Brindisi hanno sco¬ 
perto altri sei clandestini d'origine 
albaneseed hanno arrestato due 
persone con l'accusa di aver favori¬ 
to l'immigrazione clandestina. 
(Ansa) 


Guido Sacconi è affettuosamente vicino a 
Vannino Chiti per la scomparsa della 
MADRE 
ed esprime sincero dolore. 

Firenze, 3 marzo 1998 

Le compagne e i compagni deU’Unione Me¬ 
tropolitana fiorentina del Pds sono vicini a 
Vannino Chiti per la scomparsa della 

MADRE 

Firenze, 3 marzo 1998 

Il Presidente Gonario Nieddu ed il Segretario 
generale Gian Carlo Sangalli esprimono il 
cordoglio proprio e dell’intera Cna al Presi¬ 
dente Vannino Chiti perlascomparsadella 

MAMMA 

Roma, 3 marzo 1998 

Gabriele Capelli è vicino a Vannino Chiti in 
questo momento di dolore per la scomparsa 
dellasuacara 

MAMMA 

Firenze, 3 marzo 1998 

La redazione fiorentina e toscana de l’Unità 
partecipa commossa al cordoglio per la 
scomparsa della 

MADRE 

di Vannino Chiti, Presidente della giunta re¬ 
gionale Toscana. 

Firenze, 3 marzo 1998 

Vittorio Ctonie tutte le compagne e i compa¬ 
gni del gruppo Pds in Consiglio regionale so¬ 
no vicini a Vannino Chiti e gli esprimono le 
più sentite condoglianze per la scomparsa 
dellasuacara 

MAMMA 

Firenze, 3 marzo 1998 

L’Unione regione del Pds è vicina a Vannino 
perla perditadellacaramamma 

BENGASINA 

ed esprime un sincero cordoglio a tutta la fa¬ 
miglia Chiti. 

Firenze, 3 marzo 1998 

L’on. Fabio Mussi e la Presidenza del gruppo 
Democratici di sinistra-l’Ulivo della Camera 
dei deputati, sono vicini a Vincenzo Viviani 
per il grave lutto che lo ha colpito con la 
scomparsa dellacaramamma 

MARTA SCARLINI 
Roma, 3 marzo 1998 

I dipendenti e le dipendenti del gruppo De¬ 
mocratici di sinistra-l’Ulivo della Camera dei 
deputati esprimono il proprio cordoglio al 
collega Vincenzo Viviani, colpito dalla 
scomparsa della madre 

MARTA SCARLINI 
Un abbraccio affettuoso. 

Roma, 3 marzo 1998 

La sezione Pds 25 Aprile - Unità di base Ma- 
donella di Bari piange la prematura scom- 
parsadelcompagno 

GIUSEPPE TRIGGIANI 

e si unisce al dolore di Marina, Serena e Atti¬ 
lio. 

Bari, 3 marzo 1998 


La Segreteria e gli amici della Casa della cul¬ 
tura di Milano sono vicini a Mimi Testori per 
laperditadelsuocaro 

PAPÀ 

Milano, 3 marzo 1998 

Il 28 febbraio si è spenta accanto ai suoi cari 

MARIA D’ARMIENTO 
in MERCATI 

moglie del compagno Duilio. Il marito, i figli, i 
nipoti, le nuore, il genero, Silvana la ricorda¬ 
no con tanto amore. Questa mattina si svol¬ 
geranno i funerali presso la parrocchia di Cri¬ 
sto Re. 

Roma, 3 marzo 1998 


Èdeceduto all’età di 59 anni il compagno 

ENZO CANTON 

Enzo è stato per lunghi anni delegato sinda¬ 
cale stimato e benvoluto dai lavoratori del 
Cotonificio Cantoni di Cordenons, compo¬ 
nente del Direttivo della Filtea e della Cgil 
provinciale. Le segreterie della Camera con¬ 
federale del Lavoro, dello Spi e dell’Unità di 
base del Pds di Cordenons, porgono sentite 
condoglianze alla moglie Marinella, alla fi¬ 
glia Paola, ai fratelli Ennio e Dante ed ai pa¬ 
rentitutti. 

Pordenone, 3 marzo 1998 


Fausto Tarsitano, Raffaele Losardo, France¬ 
sco Tarsitano, Antonella Bruno-Bossio, 
Emanuela Di Giuseppe, Giovanna Panuccio, 
Simona Cecchini, Francesco Gregni e Vivia¬ 
na Caracciolo partecipano al dolore di Anto¬ 
nello e della famiglia per l’improwisa scom¬ 
parsa di 

BENITO GIUDICE 

Roma, 3 marzo 1998 


Il Presidente, il Consiglio di amministrazio¬ 
ne, il Collegio sindacale, la Direzione e il per¬ 
sonale della Seabo Spa partecipano al dolo¬ 
re del consigliere dott. Sergio Andreis per la 
scomparsa del padre 

MARIO ANDREIS 
Bologna, 3 marzo 1998 


11 Presidente dell’Accademia nazionale di 
San Luca e gli accademici tutti esprimono 
profondo dolore per la scomparsa del vice- 
presidente, il pittore 

TOTI SCIALOJA 

e ne onorano le indimenticabili doti umanee 
morali. La cerimonia funebre avrà luogo alle 
ore 11 di mercoledì 4 marzo presso la sede 
Accademica, dove verrà allestita dalle ore 9 
la camera ardente, Piazza dell’Accademia di 
San Luca, 77. 

Roma, 3 marzo 1998 


Ricorre oggi, l’8° anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

UGO BIANCHI 

di Parma, stimato dirigente sindacale di Sor- 
bolo e del Parmense. I familiari lo ricordano 
con immutato affetto a quanti lo conobbero 
estimarono e sottoscrivono per l'Unità. 
Sorbolo (Parma), 3 marzo 1998 


Aunannodallascomparsadelcompagno 
LUCIANO INNOCENTI 

le colleghe della Cooperativa Libreria Rina¬ 
scita, insieme alla Cooperativa soci de l'Uni¬ 
tà sez. di Empoli lo ricordano per l’impe¬ 
gno dato anche nel movimento coopera¬ 
tivo sottoscrivendo per l’Unità. 

Empoli, 3 marzo 1998 


3-3-1997 3-3-1998 

A un anno dalla scomparsa del loro caro 
LUCIANO INNOCENTI 

con immutato dolore la moglie Lina, il figlio 
Stefano, i nipoti Lapo e Matteo, il fratello, le 
nuore lo ricordano a tutti gli amici che gli vol¬ 
lero bene. In suo ricordo sottoscrivono per 
l’Unità. 

Empoli, 3 marzo 1998 


ANNIVERSARIO 

La moglie Orietta Lunghi, le sorelle Anna¬ 
maria Fantechi e Liana Carnevali, i fratelli 
Adriano e Lucio, le cognate, i cognati ed i 
nipoti ricordano 

MARIO SALVADORI 

a tutti coloro che lo hanno amato e stimato 
per le sue indimenticabili qualità e per la sua 
opera in difesa dei diritti dei più deboli. La 
sua presenza in noi dà forza ai nostri sogni e 
alle nostre azioni. 

Firenze, 3 marzo 1998 


Con le parole dei suoi allievi commemoria¬ 
mo il primo anniversario della morte del 

PROFESSOR 

MARIO SALVADORI 

«Come l’arcobaleno che colora il cielo dopo 
la pioggia te ne sei andato troppo presto». 
«Una morte improvvisa, un immenso vuoto 
che nessuno potrà mai colmare». «Con le tue 
parole sarai sempre dentro di noi, per sem¬ 
pre». 

Firenze, 3 marzo 1998 


ANNIVERSARIO 

3 marzo 1997 3 marzo 1998 

MARIO SALVADORI 

«Fear no more thè heat of thè sun nor thè fu- 
riouswinterrages». 

Firenze, 3 marzo 1998 


A ventuno anni dalla scomparsa del compa¬ 
gno 

ANDREA LIZZERÒ 

la mamma, Luciano con Maria, lo zio Gino, 
parenti, compagni e compagne lo ricordano 
e sottoscrivono peri 'Unità. 

Udine, 3 marzo 1998 


r 

VIAGGI 


Mi 

AL MARE 

MB 


- Partenza da Milano il 7-21 e 28 marzo, il 4-11 e 25 aprile 

- Trasporto con volo Air Europe 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione da lire 1.927.000 

(su richiesta la settimana supplementare o la partenza da Roma) 

- La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e a Cuba, i trasferi¬ 
menti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe (4 stelle), 
situato a Varadero in località Punta Bianca, la pensione completa con le bevande 
analcoliche ai pasti incluse. 


Partenza da Milano e da Roma il 10 e 24 marzo, il 7 e 14 aprile 
Trasporto con volo Air Europe 

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione da lire 1.908.000 

(settimana supplementare su richiesta) 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e in Tanzania, i tra¬ 
sferimenti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Zanzibar Village (4 
stelle), la pensione completa con le bevande ai pasti. Il villaggio, località Kiwengwa, è 
situato su una lunga spiaggia di sabbia dinanzi all’Oceano Indiano e le costruzioni, in 
stile locale, sono circondate dalla fitta vegetazione. Cucina ottima, staff di animazio¬ 
ne professionale e possibilità di praticare sport. 


PUNITA VACANZE 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 


MILANO-Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810-6704844- Fax 02/6704522 
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A Londra la polizia ieri ha fermato e poi rilasciato su cauzione il padre di Dodi, Mohamed Al Faved 

«Sotto il ponte braccati dai paparazzi» 
L'autista di Diana adesso ricorda 

La principessa, inseguita, chiese a Trevor di conere più forte? 


Bollate, la coppia era da poco senza lavoro 

La dea si toglie la benda 
Due ragazzi albanesi 
vincono un miliardo 
al «Gratta e vinci» 


«Sono sparite 
le lettere 
dì Strehler» 

La polemica tra le donne di 
Strehler torna a essere 
pubblica, a circa due mesi 
dall'apertura del 
testamento del regista, nel 
quale Strehler dichiarava 
legittima erede la moglie, 
Andrea Jonasson, ma 
lasciava alla sua ultima 
compagna, Mara Bugni, la 
casa di Lugano. Una frase di 
Andrea jonasson, detta 
durante la presentazione di 
un suo spettacolo, ha 
reinnescato la polemica: «Le 
mie lettere d'amore sono 
scomparse dalla mia casa di 
Milano». Alcuni hanno 
capito che la jonasson 
volesse accusare la rivale. 

Ieri l'avvocato dell'attrice ha 
smentito che questo fosse il 
senso delle parole della sua 
cliente. 


Diana non perse subito coscienza 
quando la notte fatale dell'incidente 
la Mercedes con alla guida Henry 
Paul andò a sbattere. Invocò Dodi. 
«Mi ricordo uno sprazzo di voce fem¬ 
minile dalla parte posteriore dell'au¬ 
to. Prima è un gemito e poi viene in¬ 
vocato il nome di Dodi. Poteva essere 
solo la principessa Dia¬ 
na. Ero cosciente e an¬ 
che lei lo era». Sono pa¬ 
role della guardia del 
corpo Trevor Rees-Jo- 
nes, unico superstite 
dell'incidente in cui la 
principessa e il figlio 
del miliardario Mo- 
hammed Al Fayed mo¬ 
rirono a Parigi alla fine 
dell'agosto scorso. Gra¬ 
zie alle cure di uno psi¬ 
chiatra l'ex paracaduti¬ 
sta sta all'improvviso 
ritrovando la memoria 
persa in seguito all'im¬ 
patto della Mercedes 
con i piloni del tunnel sotto Place de 
l'Alma e racconta. Lo fa con un'inter¬ 
vista, di cui il Mirror ha pubblicato ie¬ 
ri la prima puntata. Un altro tabloid, 
il Sun, e il Times gli hanno attribuito 
rivelazioni anche più forti (davanti ai 
flash dei paparazzi Diana avrebbe 
chiesto a Henry Paul, autista della 


Mercedes, di accelerare) ma in serata 
tramite il suo avvocato la guardia del 
corpo ha gettato acqua sul fuoco. 

Sun e Times si erano basati su pre¬ 
sunte imbeccate di David Liddle, un 
amico a cui Rees-Jones avrebbe an¬ 
che detto che Diana è morta in «un 
tragico incidente, niente di più». L'ex 


paracadutista però nega: non vede 
Liddle dal 1992, non l'ha mai autoriz¬ 
zato a parlare a suo nome alla stampa. 
Di ghiotto rimane dunque un unico 
nuovo dettaglio in apparenza incon¬ 
trovertibile: Diana avrebbe gridato il 
nome di Dodi dopo l'incidente. E in 
effetti questo particolare ha la sua im¬ 


portanza: finora si è creduto che Dia¬ 
na rimase ferita nell'impatto in mo¬ 
do così devastante da perdere subito 
coscienza e non essere più in grado di 
parlare. Diventa teoricamente possi¬ 
bile che la principessa abbia davvero 
comunicato ad un'infermiera le sue 
ultime volontà (Al Fayed giura che 
avvenne). Diventa più 
sostenibile l'ipotesi che 
Diana si sarebbe forse 
salvata se fosse stata por¬ 
tata subito in ospedale. 
Trevor Rees-Jones è 
pronto ad andare a Pari¬ 
gi per una nuova testi¬ 
monianza ma non è 
chiaro fino a che punto 
sia credibile. Qualche 
psichiatra prende con le 
molle questi frammen¬ 
tari recuperi di memoria 
e poi ci sono le circo¬ 
stanze dell'intervista al 
Mirror, che è stata orga¬ 
nizzata nei grandi ma¬ 
gazzini Harrods di cui è padrone Al 
Fayed. 

L'ex guarda del corpo e tuttora al 
soldo del padre di Dodi, che gli ha pa¬ 
gato anche tutte le cure mediche. 
Nella prima parte dell'intervista al 
Mirror l'ex paracadutista non porta 
del tutto acqua al mulino di Al Fayed, 


accanito sostenitore della clamorosa 
tesi del complotto, ma mette in evi¬ 
denza che la sera dell'incidente Hen¬ 
ry Paul non diede alcun segno di 
ubriachezza malgrado gli sia stato poi 
trovato un alto tasso di alcool nelle 
vene. Anche questo è un particolare 
cruciale: il defunto autista era anch'e¬ 
gli un dipendente di Al Fayed, che si 
troverebbe vulnerabile ad una poten¬ 
ziale richiesta di indennizzo iper- mi¬ 
liardaria da parte della famiglia di 
Diana se proprio a Henry Paul si finis¬ 
se per attribuire la responsabilità so¬ 
stanziale per l'accaduto. 

Intanto la polizia di Londra ha ar¬ 
restato ieri e rilasciato su cauzione 
Mohamed Al Fayed. Il padre di Dodi è 
accusato di avere fatto aprire e aspor¬ 
tare il contenuto di alcune cassette di 
sicurezza intestate a Tiny Rowland, 
un suo concorrente in affari con il 
quale è impegnato in una lotta senza 
quartiere. «Posso confermare che un 
uomo di circa 60 anni - ha detto un 
portavoce di Scotland Yard - si è pre¬ 
sentato di sua volontà alla polizia di 
Londra, in compagnia dei suoi avvo¬ 
cati in base a una convocazione pre¬ 
cedente, e è stato arrestato. È stato in¬ 
terrogato in relazione a accuse di fur¬ 
to e danneggiamenti e subito dopo è 
stato rilasciato su cauzione, in attesa 
della conclusione delle indagini». 



Trevor Rees-Jones al suo arrivo in tribunale T. Coex/Ansa 


Torino, stretto riserbo sullldentità dei pazienti che li riceveranno 

«Adesso qualcuno vìvrà grazie a lui» 
Uccise la famiglia, donati gli organi 

Sono stati espiantati cornee, fegato e reni del pensionato che ha ucciso due fi¬ 
gli e la moglie per un raptus di follia. La decisione all'unico superstite. 


Cermis: perìzia 
sul radar 
e l'altimetro 

Avranno trenta giorni di 
tempo il maggiore Maurizio 
Trentin e il maresciallo 
Marcello Vadrucci, 
entrambi in servizio presso il 
53/o stormo con base a 
Cameri (Novara), per 
consegnare i risultati della 
perizia sul funzionamento 
del radar-altimetro 
installato sull'aereo EA 
6BProwler, in sigla Cj 
163045 Mach 2 Marines, 
custodito presso la base di 
Aviano (Pordenone) e 
protagonista dell'incidente 
del Cermis. Già oggi alle 
13.00 i due consulenti 
tecnici della Procura di 
Trento inizieranno le 
operazioni di smontaggio e 
le prime verifiche. 


TORINO. «Se i miei fratelli e mia ma¬ 
dre sono morti per mano sua, spero 
ora che qualcuno, grazie a lui, possa 
sopravvivere». Così la pensa l'unico 
superstite della famiglia, Franco, cui 
è spettato prendere la decisione di au¬ 
torizzare il trapianto di fegato, reni e 
cornee del padre, Vito Antonio Car¬ 
riere. Gli organi sarebbero stati desti¬ 
nati a pazienti ricoverati in altri ospe¬ 
dali piemontesi, anche se i medici 
mantengono uno stretto riserbo sul¬ 
la loro identità. Il pensionato torine¬ 
se, 61 anni, nella notte tra venerdì e 
sabato scorso si era sparato un colpo 
di pistola alla testa dopo aver ucciso 
la moglie Concetta Castellana, 5 6 an¬ 
ni, e tre dei suoi quattro figli, Luisa, 34 
anni, Annamaria, 31, eMaurizio, 23. 

All'ospedale «Cto» l'uomo era en¬ 
trato in «coma depassè» l'altro ieri 
pomeriggio. Alle 21 di quel giorno 
una commissione composta dal ma¬ 
gistrato competente e dalla direzione 
sanitaria aveva ricevuto da Franco 
Carriere l'assenso all'espianto. Da 
quel momento era iniziato il conto 
alla rovescia che avrebbe portato i 
medici, dopo sei ore di osservazione, 
ad entrare in sala operatoria. Alle tre 
di notte hanno svolto l'intervento. Il 
figlio sopravvissuto aveva firmato 


tutta la documentazione necessaria 
nel nosocomio, dov'era stato accom¬ 
pagnato da alcuni zii, che in questo 
periodo lo ospitano. I medici aveva¬ 
no chiesto ai parenti dell'ex operaio 
cosa volessero fare degli organi del 
congiunto. I fratelli di Carriere tutta- 
vianon se l'erano sentita di decidere e 
avevano demandato ogni decisione 
a Franco. Fino all'ultimo momento 
era rimasta incerta la decisione, an¬ 
che per le sue condizioni psicologi¬ 
che molto precarie: si è salvato solo 
perché casualmente la sera della stra¬ 
ge era uscito. 

L'espianto degli organi di Vito An¬ 
tonio Carriere è contestato comun¬ 
que dalla Lega nazionale contro la 
predazione degli organi. Sostenendo 
che «è illegale donare un'altra perso¬ 
na», per il caso particolare del pensio¬ 
nato torinese l’associazione, in una 
nota diffusa ieri, afferma: «Questi 
medici non guardano in faccia nessu¬ 
no, pur di fare un trapianto. Usano 
un assassino, incuranti dei problemi 
psicologici, inevitabili, nel trapianta¬ 
to che ha gli organi di un pluriomici- 
da». 

Continua intanto l'inchiesta. 
Chiuso in casa presso dei parenti, 
Franco Carriere non sarebbe stato in 



Un poliziotto 
indica 
le macchie 
di sangue 
sul luogo 
della strage 

M. Pilone/Ap 


grado di fornire neppure elementi 
utili a chiudere definitivamente il fa¬ 
scicolo giudiziario. Al sostituto pro¬ 
curatore Paola Stupino comunque 
non mancano troppi tasselli per di¬ 
chiarare conclusa l'indagine, almeno 
dal punto di vista giudiziario. Il pun¬ 
to oscuro rimane il movente, ma dal¬ 
le testimonianze raccolte risulta che 
siano i dissapori famigliari l'origine 
della tragedia. Dissapori che riguar¬ 
davano proprio Franco, dalla perso¬ 


nalità fragile e, sembra, iperprotetto 
dalla mamma. Vito Antonio Carriere 
si era sparato alla tempia destra con 
una pistola Smith & Wesson, la stessa 
arma con la quale aveva compiuto la 
strage nella casa di via Andorno, alla 
periferia di Torino. Una lite e un tragi¬ 
co esito cui i vicini, allarmati dalle ur¬ 
la e dagli spari, hanno assistito senza 
fare in tempo ad intervenire. 


R.M. 


Quarto giorno di sfilate milanesi, stilisti polemici: «I giornali si occupano di sederi e non degli studi sui capi» 

Moda a microonde: Prada firma la giacca al forno 

Maska fa sfilare dieci figlie celebri, solo 15 minuti per la passerella giovane di Ferrè. E stasera Diamond D con i Pink Floyd e Celine Dion. 



Un modello di Prada Luca Bruno/Ap 


MILANO. «Faranno più notizia le fi¬ 
glie delle star in passerella da Maska o 
la silenziosa e straordinaria ricerca 
sulle fibre di Prada col panno macera¬ 
to?» Al quarto giorno di sfilate donna 
autunno-inverno '98/'99, gli opera¬ 
tori del settore si interrogano. «Che 
senso ha - chiedono - condurre studi 
seri sui capi, quando i giornali si occu¬ 
pano solo di gag e sederi nudi?» La 
domanda si riprone ogni giorno, di 
fronte alla puntuale trovata. Anche 
ieri Maska ha fatto sfilare la sua nor¬ 
malissima collezione indosso a 10 fi¬ 
glie celebri come Harumi De Rola ere¬ 
de del pittore Balthus, Katrina Bron- 
son, «cocca» di Charles e Amanda 
Anka, «piccina» di Paul. Tra queste, 
anche l'italiana Virginia Saintjust, fi¬ 
glia di Antonella Interlenghi, e la rus¬ 
sa Nicoletta Romanov, discendente 
dello zar. Anche se le maggiori atten¬ 
zioni si sono concentrate su Natasha 
Caine, figlia dell'attore Michael, e 
Kimberly Stewart, «pargola» del ro¬ 
cker Rod. Sarà curioso, verificare co¬ 
me questo fatto, dai relativi contenu¬ 
ti moda, sarà trattato in relazione alla 


sfilata di Miuccia Pra¬ 
da. Che da qualche sta¬ 
gione fa veramente sti¬ 
le, influenzando addi¬ 
rittura l'intero sistema 
mondiale di firme sem¬ 
pre piùreplicanti. 

«Alla ricerca di una 
nuova estetica», l’ex 
sessantottina con un 
fatturato di 1170 mi¬ 
liardi in volata verso i 
1500 nelle previsione 
del '98, è convinta che 
«il bello odierno debba 
avere una funzione 
nella realtà, come gli 
abiti piumino che eli¬ 
minano l'uso del cap¬ 
potto, grazie a una sot¬ 
tilissima imbottitura 
termica». Così, avendo 
la frugale designer una gran voglia di 
decorazioni e ricercatezze che non 
possono più essere i lustrini degli An¬ 
ni '80, ecco il bagliore delle pellicole 
fotografiche applicate sulle gonne 
con 4 spacchi verticali. In alternativa, 


la luce si riflette sui bordi delle giac¬ 
che spalmati di gomma e cotti al for¬ 
no, con grandi scarti di produzione 
per via delle bruciature che - a quanto 
pare - non affliggono solo le massaie 
in cucina. Sotto l'aspetto normale, 


geometrico ed elemen¬ 
tare di un tubino dritto 
c'è sempre un'invenzio¬ 
ne straordinaria. Per 
esempio, il panno ma¬ 
cerato: un raso accop¬ 
piato al feltro e messo 
per l'appunto a macera¬ 
re sino a che le due fibre 
non si compenetrano in 
un nuovo tessuto misto, 
alla stregua di un incro¬ 
cio genetico. In questa 
sublimazione dell'ele¬ 
ganza, Miuccia Prada ar¬ 
riva a rapare la pelliccia, 
trasformandola in stof¬ 
fa duttile da blusa o a 
elevare due pieghe stira¬ 
te col ferro al rango di 
guarnizione dell'abito, 
ormai smaterializzata. 
Così, Prada arriva ai confini con 
l'arte, come nel suo palazzo, dove ha 
sfilato ieri sera e nel quale si ospitano 
personali di autori contemporanei. 
Del resto la stessa creatrice, dichiara 
di aver «sempre inventato, senza al¬ 


cun condizionamento commercia¬ 
le». Va da sè, che nella piramide dei 
consumi moda, scendendo da questi 
vertici inventivi verso la base, i conte¬ 
nuti estremi si diluiranno. Per que¬ 
sto, risulta un po' difficile la linea gio¬ 
vane Philosophy di Alberta Ferretti 
che dovrebbe vestire tante ragazze, 
ma propone abiti concettuali senza 
rifiniture e con cuciture a rovescio da 
piccole fiammiferaie di lusso. Il tutto 
noncertoabuon mercato come i libri 
del catalogo Mille lire che si arricchi¬ 
sce di 5 titoli sulla moda raccolti nel 
cofanetto «Pelle di Donna». I volu¬ 
metti, scritti tra gli altri da Ugo Volli e 
Lina Sotis sono stati presentati alla 
mostraModaMilano. 

Ma nella grande vetrina della mo¬ 
da, così fitta di appuntamenti che 
Ferrè ha sfilato la collezione giovane 
Gieffeffe al teatro Parenti in 15 minu¬ 
ti, il pezzo più spettacolare arriva sta¬ 
sera con la festa di Diamond D. illu¬ 
minata dalle luci blu dei Pink Floyd e 
dalla presenza di Celine Dion. 


Gianluca Lo Vetro 


MILANO. Dalla disperazione alla 
gioia, dalla sfortuna ad un colpaccio 
da record: una coppia di disoccupati 
albanesi ha vinto un miliardo con 
una schedina del «gratta e vinci» da 
2.500 lire. Una storia un po' diver¬ 
tente e un po' commovente, quella 
che si è vista ieri all'ora di pranzo al 
Bar Sport di via Sauro a Baranzate di 
Bollate, un paese alla periferia nord 
di Milano: la ragazza si è sentita ma¬ 
le per l'emozione, il fidanzato è ri¬ 
masto impietrito, il proprietario del 
bar, il signor Prisciandaro, si è messo 
a gridare per l'entusiasmo. E intor¬ 
no, decine di clienti hanno lasciato 
a mezzo il panino per esultare con 
quella coppia immigrati che da me¬ 
si frequentano il locale (sono in Ita¬ 
lia da circa un anno), e che si sono 
fatti benvolere da tutti. «Sono con¬ 
tenta, tanto contenta» - gongola 
Grazia Prisciandaro, la titolare - 
«Speriamo che li amministrino be¬ 
ne. E pensare che erano così dispera¬ 
ti, perchè tutti e due un paio di setti¬ 
mane fa avevano perso il lavoro. Lei 
l'avevano presa in un negozio con 
un contratto atermine,poidopotre 
mesi l'han lasciata a casa... e anche a 
lui era successa la stessa cosa. Sono 
stranieri, e per loro la vita è tanto dif¬ 
ficile. Se li meritano, questi soldi: so¬ 
no così dei bravi ragazzi, volontero¬ 
si, gentili. Ebelli, anche». 

La signora Prisciandaro è non po¬ 
co stravolta: «Non le dico che cosa 
non è successo qui...». La notizia ha 
fatto il giro del paese in un battibale¬ 
no, anche perchè i due albanesi so¬ 
no stati così ingenui da alzarsi - una 
volta recuperata la favella, persa per 
l'emozione - e da mostrare la schedi¬ 
na a tutti gli avventori. Per tutto il 
giorno il Bar Sport è stato preso d'as¬ 
salto da orde di curiosi e forse anche 


di invidiosi: chi voleva a tutti costi 
conoscere l'identità dei due fortu¬ 
nelli, chi voleva semplicemente 
provare a dare una grattatina ad una 
schedapervedereselabuonasorteè 
contagiosa. Ma Grazia Prisciandaro 
e suo fratello sono stati granitici nel 
tenere segreto il nome dei due ra¬ 
gazzi : hanno paura che qualche ma¬ 
lintenzionato voglia spartire il bot¬ 
tino. E in ogni caso, i due sono spari¬ 
ti: non hanno fatto più ritorno nel 
loro appartamento. 

Secondo la titolare del bar, non 
era la prima volta che la ragazza - 
una vera affezionata al Gratta e Vin¬ 
ci, come altri suoi connazionali che 
bazzicano la tabaccheria di via Sau¬ 
ro - vinceva grazie alla lotteria: «Sì, 
lei aveva preso l'abitudine di com¬ 
prare una scheda telefonica da cin¬ 
quemila lire... e invece del resto si fa¬ 
ceva dare due Gratta e Vinci da 
2.500 lire. Però fino a oggi aveva in¬ 
tascato piccole cifre, cinquanta o 
centomila lire. Infatti è diventata 
bianca bianca, sembrava che doves- 
sesvenire». 

Per forza: davanti a lei sul tavoli¬ 
no c'erano cinque assi, messi in fila 
per una somma enorme, una som¬ 
ma che i due probabilmente non sa¬ 
rebbero mai riusciti a guadagnare in 
una vita di lavoro. 

Adesso, sarà difficile togliere al 
Bar Sport di Baranzate la fama di lo¬ 
cale porta-buono. Negli ultimi mesi 
uno dei suoi clientiha vinto 355 mi¬ 
lioni al Totocalcio, e anche con il 
Gratta e Vinci non si scherza: il 31 
dicembre 1997 ne è stato venduto 
uno da due milioni, poche settima¬ 
ne prima qualcuno aveva grattato 
un tesoro da 10 milioni. 


Marina Morpurgo 


COMUNE DI NAPOLI SERVIZO GARE E CONTRATTI 

P.zza Municipio Palazzo S. Giacomo Napoli 
Estratto avviso di esito di gara 

Aggiudicazione gara di appalto - a mezzo licitazione privata - esperita in data 11.12.97, per 
l’affidamento dei lavori per la realizzazione della segnaletica orizzontale e verticale e opere 
civili deirimpianto di pubblica illuminazione dei lotti “C” ed “E” dell’Asse a scorrimento veloce 
Ponticelli, Corso Malta - Centro Direzionale - via Marina. Importo a base d’asta L. 
1.405.733.449. Delibera di indizione n. 4195 del 5.9.97. Determinazione di aggiudicazione 
n. 9 del 29.12.97. Ditta aggiudicataria: A.T.I. Soc. Signal Proget S.a.s. Un. Sag S.r.l. che ha 
offerto il prezzo di L. 1.280.694.827 oltre Iva. , L DIRIGENTE: Dottssa E Cs£sxi3l: ^ 


Le politiche dell’immigrazione 
dopo l’approvazione della legge 

Attivo nazionale del Pds 

Partecipano: 

S. Amati, S. Amici, Arista, Benettollo, Bontempi, 
Brini, Calvisi, Casadio, Cioffredi, De Guido, 

De Lourdes, Evangelisti, Fassino, Grandi, 

R. Guerzoni, L. Guerzoni, Aliun Guie, Incostante, 
Izzo, Lavarra, Lolli, Marinaro, Maselli, N’Siala, 
Minniti, Mussi, Napolitano, Pastore, Ranieri, Sinisi, 
Stumpo, turco, Vigneri, Zingaretti 



Roma, lunedi 9 marzo 1998, ore 9.30 
Sala della Direzione, via delle Botteghe Oscure, 4 

Una nuova sinistra 
nell’Italia che cambia 

Mercoledì, 4 marzo 1998 

Assemblea pubblica 
e festa del tesseramento 

Intervengono: 

on. Carlo Leoni 
on. Fabio Mussi 



Sezione dei Democratici di Sinistra 
di La Rustica 
via della Rustica, 193 
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TEATRO SAN BABILA 


Nuova commedia di Luigi De Filippo 


Un Godot alla napoletana 

«La nostra forza? È continuare ad aspettare un domani migliore» 


Quale è la fortuna di nascere a Napo¬ 
li? «Sta in quella carica vitale» - dice 
Luigi De Filippo, autore, regista e pro¬ 
tagonista de La fortuna di nascere a 
Napoli, commedia comica che de¬ 
butta stasera al San Babila - «che ti 
fa sempre sognare un domani mi¬ 
gliore della fetentissima giornata 
appena finita». Per questo è ancora 
possibile parlare di fortuna, anche 
quando le cronache parlano di un 
morto di camorra al giorno, anche 
quando la città - come dice De Fi¬ 
lippo - «è spaventata e insanguina¬ 
ta». E per questo continuano a spe¬ 
rare nel futuro i protagonisti della 
commedia, che De Filippo dice es¬ 
sere liberamente ispirata al becket- 
tiano Aspettando Godot : eterna¬ 
mente sconfitti dalla vita attendo¬ 
no con ansia un riscatto, che qui 
potrebbe materializzarsi in un vec¬ 
chio amico che, lasciata Napoli, ha 
fatto carriera come uomo di spet¬ 
tacolo, trovando la gloria e il pote¬ 
re. Quando l'amico di un tempo si 
fa vivo, manifestando l'intenzione 
una rimpatriata, tutti si interroga¬ 
no sulle possibilità di realizzarsi, e 
sul loro avvenire. Il finale? «È un 
colpo di scena». Luigi De Filippo è 
nella commedia circondato da gio¬ 
vani attori: ed è proprio nelle nuo¬ 
ve leve che vede la forza del teatro 
- ma anche della musica, e dell'ar¬ 
te in genere - napoletano: «A Na¬ 
poli c'è il ricambio generaziona¬ 
le...la città è viva, e forse in questo 
senso è davvero una fortuna na¬ 
scere a Napoli». 

La fortuna di nascere a Napoli 
resta in scena fino al 29 marzo. 


Marina Morpurgo 



Luigi De Filippo con Ingrid Sansone, da oggi al San Babila 



TEATRO VERDI 


Gli Olivetti e gli anni '60 
I monologhi di Laura Curino 


Domani sera ritorna al Teatro Verdi 
Laura Curino, nella sua duplice veste 
di autrice-attrice. Con due monolo¬ 
ghi diversi fra di loro come Olivetti e 
Passioni . Il primo ripercorre in 
modo assolutamente personale l'e¬ 
popea della famiglia Olivetti in 
quel di Ivrea. La ripercorre attra¬ 
verso le figure degli uomini di ca¬ 
sa, da Camillo a Adriano, ma an¬ 
che attraverso le donne di una di¬ 
nastia industriale che, senza sacri¬ 
ficare il profitto, perseguiva l'uto¬ 
pia di un capitalismo dal volto 
umano, interessato al sociale, all'e¬ 
ducazione culturale delle proprie 
maestranze, alla tutela della salute. 
L'autrice- protagonista, diretta in 


entrambi i casi da Gabriele Vacis, 
ricorda la sua «invidia» di bambi¬ 
na, figlia di un dipendente Fiat co¬ 
stretta a fare i paragoni fra la colo¬ 
nia da lei frequentata e quella do¬ 
ve passavano le loro vacanze i figli 
dei dipendenti dell'Olivetti. 

Di tutt'altro impasto il monolo¬ 
go Passioni, che trova il suo spun¬ 
to in emozioni personali tenerissi¬ 
me e ironiche che mostrano l'altra 
faccia degli affluenti anni Sessan¬ 
ta...Un diario ricco di spunti che 
ripercorre vicende piccole, micro¬ 
storie di lavori umili, fondamenta¬ 
li però per capire i fatti più impor¬ 
tanti. Nell'un caso e nell'altro Lau¬ 
ra Curino, attrice che si è formata 


all'interno di Laboratorio Teatro 
Settimo, una delle realtà teatrali 
più interessanti della nostra scena, 
costruisce lo spettacolo attorno al¬ 
la sua capacità, veramente straor¬ 
dinaria, di raccontare. Perchè Curi¬ 
no non «interpreta», ma condivide 
le storie che narra in prima perso¬ 
na, pur riuscendo a mantenere un 
distacco da «narratore», con il 
pubblico. Un vero e proprio teatro- 
racconto che la affratella alla gran¬ 
de capacità fabulatoria di Marco 
Paolini, come lei formatosi con 
Teatro Settimo di cui ha condiviso 
per lungo tempo le esperienze. La 
presentazione del dittico, che avrà 
per interprete Laura Curino, si 
svolgerà a sere alterne: questa sera 
e domani Olivetti; dal 5 marzo in¬ 
vece sarà la volta di Passioni. Due 
appuntamenti da non perdere per 
verificare da vicino la bravura in¬ 
discussa dell'attrice. 


Maria Grazia Gregori 


Al Parenti 
Eschilo & Co. 

Un po' lezione 
un po' tragedia 

La tragedia greca come 
lezione da imparare in vista 
di un esame, o come 
spettacolo affascinante e 
sempre attuale? Per 
superare la dicotomia, il 
Teatro Parenti e 
l'Associazione TeTi hanno 
organizzato un ciclo di 
cinque lezioni-spettacolo 
che porta il titolo di 
«Progetto Miti»: sezioni 
recitate e interventi critici 
accompagneranno gli 
studenti lungo un percorso 
imperniato sul mito degli 
Atridi. Si inizia con la 
partenza delle truppe 
greche per la guerra di Troia 
(«L'Ifigenia in Aulide» di 
Euripide); dopo la caduta 
della città («Le Troiane» di 
Euripide) si assisterà al 
ritorno in patria del capo 
della spedizione 
(«Agamennone»di Eschilo), e 
alle vicende della 
generazione successiva 
(«Elettra» di Sofocle, e 
«Eumenidi»di Eschilo). 
Incontri a cadenza 
settimanale, oggi alle 18 
appuntamento con Ifigenia 
al Teatro Carcano. Ingresso 
lire 10rnila, abbonamento a 
cinque lezioni 40mila. 
Informazioni al Teatro 
Parenti, tel.55184075. 


INCONTRI 

Un capodoglio in città. Avete 
mai visto una balena da vicino? 
Andate al civico Museo di storia 
naturale, in corso Venezia 55. Lì, 
per il ciclo «Il mare a Milano», Mi- 
chela Podestà, Gianni Pavan e Mi¬ 
chele Manghi, presenteranno il 
grande scheletro di un cetaceo 
esposto nella nuova Sala del mare. 
Per il tema «Il mondo delle grandi 
balene» si parlerà anche di bioacu¬ 
stica dei cetacei del Mediterraneo. 
Ore 18, tei. 781312. 

Sgalambro e Nietzsche. Sarà il fi¬ 
losofo Giulio Giorello, a presenta¬ 
re il volume di Manlio Sgalambro 
«Nietzsche (Frammenti di una 
biografia per versi e voce) edito 
nei Passaggi Bompiani. Alla libre¬ 
ria Feltrinelli, in via Manzoni 12, 
tei 76000386, saranno presenti 
anche l'autore e Franco Battiato. 
Ore 18. 

Vita da anziani. È l'ultimo dei tre 
seminari del Vidas, l'associazione 
di volontariato per l'assistenza ai 
malati terminali di cancro, dedica¬ 
ti alle «Età della vita». Dopo aver 
esaminato il tempo della giovinez¬ 
za e quello della maturità, questa 
sera l'incontro è dedicato «All'an¬ 
ziano». Ne parleranno Luigi Vaie¬ 
rà («imparare il distacco»); Felice 
Mondella («La riconciliazione») e 
Gina Lagorio («I pensieri della se¬ 
ra»), L'incontro ha luogo alle 18 
nella sala teatro dell'istituto Leone 
XIII, via Leone XIII angolo via V. 
Monti. Ore 18. 

Linciaggio di un magistrato. 


SCELTI PER VOI 



In corso Venezia 
è arrivata una balena 


Una serata organizzata da Italia 
Democratica sul «caso Colombo» 
si svolgerà all'auditorium San Car¬ 
lo, in corso Matteotti 14. Attorno 
al titolo «I giorni della vergogna. 
Linciaggio di un magistrato perbe¬ 
ne», ruoterà una serata divisa in 
due parti. Nella prima Nando dal¬ 
la Chiesa terrà una lezione pubbli¬ 
ca sulle accuse contro Gherardo 
Colombo e sul «linguaggio utiliz¬ 
zato da domenica 22 a martedì 24 
febbraio e analisi delle culture e 
ideologie retrostanti». Nella se¬ 
conda parte dell'incontro Gian¬ 
carlo Rossi parlerà sul tema della 
condanna e dell'esilio nelle cultu¬ 
re antiche: «Gli eterni meccanismi 
del potere nel caso Colombo». Ore 
21 . 

Lo stile di Queneau. Sarà Ray¬ 
mond Queneau, l'autore di «Eser¬ 
cizi di stile», uno dei massimi 
esponenti della cultura francese 
del '900 e della corrente letteraria 
surrealista «Oulipo» l'argomento 
dell'incontro che si terrà nell'aula 
18 dello Iulm, in via Filippo da Li- 
scate 12. All'iniziativa partecipe¬ 
ranno Andrea Pasquino, autore 
del libro «Raymond Queneau», 
Maria Teresa Giaveri, Alberto Ca- 


patti ed Enrico Baj. Condurrà il di¬ 
battito Fabio Scotto. Ore 17. 
Cinema gay. Per il ciclo «Lezioni 
sul cinema 1998», nella sala in¬ 
contri dell'Isu, corso di Porta Ro¬ 
mana 19, il critico Morando Mo- 
randini parlerà sul tema: «In & 
out: i gay sullo schermo». Ingresso 
libero. Ore 18. 

DOPOCENA 

Fantoni & Pisu. Da stasera fino 
all'8 marzo, allo «Zelig cabaret», 
viale Monza 140, spettacolo con 
Gianni Fantoni a Maz Pisu. Ore 
21.30. Prezzi 30mila lire tavolo 
con consumazione; 20mila tribu¬ 
na. Tel. 2551774. 

Montecarlo Nights. Arrivano fre¬ 
schi di Sanremo i «Taglia 42» che 
si esibiranno stasera al «Propagan¬ 
da», in via Castelbarco 11. Con lo¬ 
ro, per «Montecarlo nights on sta¬ 
ge», ci saranno anche i «Funky 
company» con la loro black mu¬ 
sic. Conduce Nick thè Nightfly. 
Ore 21.30. Tel 29001636. 

NOTE CLASSICHE 

Chovanscina. Per i «Concerti del 
Quartetto» nell'ambito del ciclo 
«Le notti bianche e Milano», alla 


Scala saranno protagonisti stasera 
l'Orchestra e coro del teatro Ma- 
riinskij Opera Kirov di San Pietro¬ 
burgo diretti da Valéry Gergiev. Di 
Musorgskij verrà eseguita «Cho¬ 
vanscina» che torna nel cartellone 
scaligero dopo 17 anni. Repliche il 
5, 6, 8 e 11 marzo. 

Bach e il violoncello. Proseguono 
gli «Incontri musicali» nella sala 
Puccini del Conservatorio, in via 
Conservatorio 12. Il violoncellista 
Mario Brunello, insieme al diretto¬ 
re del Conservatorio Guido Salvet- 
ti, incontrerà pubblico, docenti e 
allievi del Conservatorio per parla¬ 
re, violoncello alla mano, delle 
Suites di J. S. Bach. Ingresso libero. 
Ore 14.30. Tel. 762110217. 
Romanticismo e dintorni. Torna¬ 
no al Conservatorio i concerti del¬ 
la «Società del Quartetto». Stasera, 
per il ciclo «I luoghi della musica. 
Romanticismo e dintorni», sarà la 
volta di A. Blau (flauto); A. Meyer 
(oboe); D. Damiano (fagotto); K. 
Blacher (violino); K. Stoll (con¬ 
trabbasso); M. De Santi (chitarra) e 
P. Moli (clavicembalo). Musiche di 
Telemann, J. S. Bach, Corghi, Ze- 
lenka. Sala Verdi del Conservato- 
rio, via Conservatorio 12. Ore 21. 



Ai Magazzini 
si fa festa 
per Chahine 

A Milano arriva il regista Youssef 
Chahine, per presentare il film «Il 
destino», che a Cannes - dove ha 
vinto la Palma d'Oro - fu definito 
«un musical cairota con atmosfere 
da commedia, western e film epi¬ 
co». 

L'Anteo ha organizzato una gran¬ 
de festa all'egiziana, aperta anche al 
pubblico, per ricevere degnamente 
questo «giovane grande vecchio di 
72 anni». Domani sera ai Magazzini 
Generali di via Pietrasanta 14, dalle 
22 in poi si ascoltano poesie, si gode 
dal vivo la musica egiziana di Samir 
E1 Samra, si guarda Jamila Zaki, bal¬ 
lerina del ventre, e infine ci si scate¬ 
na in danze grazie all'aiuto del dj 
Chawky Senouci di Radio Popolare. 
Per rifocillarsi ci sono le specialità 
offerte dal centro culturale egiziano 
E1 Nadi E1 Masri. Nel corso della se¬ 
rata sarà attivo un punto di infor¬ 
mazioni culturali e di vendita di di¬ 
schi e cassette prodotti da Radio Po¬ 
polare e dal centro egiziano. 

Gli inviti per la festa si ritirano al- 
l'Anteo di via Milazzo 9, presso i Ma¬ 
gazzini Generali o presso E1 Nadi E1 
Masri in via Lattanzio 75/1. Infor¬ 
mazioni ulteriori al 6571052, o 
55211313. 






IL TEMPO 



Pittura umbra dal '200 al 
'700. Sessanta opere da musei e 
chiese di Assisi, Foligno, Nocera 
Umbra e Sellano Palazzo Reale, 
sino al 29 marzo. Orario: 9.30- 

19.30 (lunedì chiuso). Biglietto: 
10.000 lire. Visite guidate senza 
prenotazione: ore 10.15, 11.30, 
12.30,14.15, 16 e 17. 

L'uomo cominciò a scrivere. 
Iscrizioni cuneiformi dalla col¬ 
lezione Michail Biblioteca di via 
Senato 14, sino al 24 marzo, 
aperta tutti i giorni. Orario: 10- 
18, sabato e domenica alle 15. Bi¬ 
glietto: 3-6.000 lire. Laboratorio 
didattico o visita guidata 10.000 
lire. 

India. Le immagini di 50 anni 
di indipendenza. Palazzo Reale 
Arengario, sino al 19 aprile. Aper¬ 
ta da martedì a domenica. Ora¬ 
rio: 9.30-18.30. Biglietto: 12.000 
lire. 

«J'aime la France» capolavori 
della fotografia da Nadar a Ker- 
tész, 1855-1985 Fondazione An¬ 
tonio Mazzotta, Foro Buonaparte 
50, sino al 15 marzo. Orario: 10- 

19.30, martedì e giovedì sino alle 

22.30 (chiuso lunedì). Biglietto: 
intero 8.000 lire, ridotti 4-6.000. 


Pietro Verri e la Milano dei Lu¬ 
mi Museo di Storia contempora¬ 
nea di via Sant'Andrea 6, sino al 
22 marzo. 180 opere d'arte e ol¬ 
tre 100 documenti. Orario: 9.30- 

18.30 (chiuso lunedì, ingresso li¬ 
bero). 

Triennale di Milano Viale Ale¬ 
magna 6; orario d' apertura dalle 
10 alle 20 dal martedì alla dome¬ 
nica (lunedì chiuso). 

«Collezione del design italiano», 
sino al 31 marzo, biglietto 10-7- 
5.000 lire. 

Due o tre cose che so di loro Pa¬ 
diglione d'arte contemporanea 
di via Palestro 14, sino al 29 mar¬ 
zo. Indagine sulla situazione e 
sulla produzione artistica milane¬ 
se nei secondi anni Ottanta. Ora¬ 
rio: 9.30-18.30, lunedì chiuso. Bi¬ 
glietto: intero 7.000 lire, ridotto 
3.500. Chiusura cassa ore 18. 

I Walser dell'Alta Valsesia. Pro¬ 
tagonisti dell'arte gotica in ter¬ 
ritorio elvetico Centro Culturale 
Svizzero, via Vecchio Politecnico 
1/3, fino al 19 marzo. Orario: lu- 
nedi-martedì 14-18, mercoledì e 
giovedì 14 -19.30. Entrata libera. 
L'infanzia Palazzo Bagatti Vai¬ 
secchi, via Santo Spirito 10, fino 


al 31 marzo. Tutti i giorni dalle 
13 alle 17, lunedì escluso. Si en¬ 
tra con lo stesso biglietto valevo¬ 
le per il museo. 

Spalato: 1700 anni. Dal Palazzo 
Imperiale alla Città Moderna 

Museo Archeologico, corso Ma¬ 
genta 15. Orario 9.30-17.30, lu¬ 
nedì chiuso. Fino al 17 maggio, 
ingresso libero. 

Milano-Berlino. Metropoli a 
confronto Associazione culturale 
Renzo Cortina, via Mac Mahon 
14. Orario 10-12.30 e 16.30- 

19.30, giorni di chiusura dome¬ 
nica e lunedì. Un gemellaggio 
con un'associazione di artisti ber¬ 
linesi porta a Milano i tedeschi 
Ernst Leonhardt, Klaus Mollen- 
hauer, Christian Ebel, Thomas 
Gabriel e Michaela Rothe. 

Anime contadine SpazioFoto 
San Fedele, via Hoepli 3 a-b, fino 
al 4 aprile. Le foto in bianco e ne¬ 
ro di Giuseppe Fiorentino inda¬ 
gano la vita contadina. Un repor¬ 
tage che è frutto di un lavoro len¬ 
to che quasi ripercorre il ritmo 
della vita nei campi e nelle stalle. 
Orario 10.30-12.30 e 16-19, chiu¬ 
so il lunedì e nei giorni festivi. 
Ingresso libero. 


Aperti tutti i giorni con orario con¬ 
tinuato dalle 9.30 alle 17.30. 
Chiusi i lunedì. Ingresso libero. 

Acquario Viale Gadio 2, tei. 
86462051. 

Museo Archeologico Corso Ma¬ 
genta 15, tei. 86450011. 

Museo d'Arte Contemporanea, 
Palazzo Reale, piazza Duomo 12, 
tei. 62083219. 

Palazzo Reale, telefono 
86461394. 

Musei d'Arte del Castello Sfor¬ 
zesco, tei. 62083947. 

Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55, tei. 62085407, saba¬ 
to-domenica e festivi sino alle 

18.30. 

Museo Navale Didattico Via 
San Vittore 21, tei. 4817270. 
Orario: 9.30-16.50. 

Museo del Risorgimento via 
Borgonuovo 23, tei. 8693549. 
Museo di Storia Contempora¬ 
nea via Sant'Andrea 6, tei. 
76006245. 

Museo di Milano, Palazzo At- 
tendolo Bolognini, via Sant'An¬ 
drea 6, tei. 76006245. 

Museo marinaro Ugo Mursia 
via Sant'Andrea 6, tei. 


76004143. 

Museo Francesco Messina via 
San Sisto 10, tei. 86453005. 
Galleria di arte moderna via 
Palestro 16. 

ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza San¬ 
ta Maria delle Grazie 2, tei. 
4987588. Orario: 8-13.45 da 
martedì a domenica. Chiuso lu¬ 
nedì; ingresso 12.000 lire, gra¬ 
tuito sopra i 60 anni e sotto i 18. 
Museo del Duomo Piazza Duo¬ 
mo 14, tei. 860358. Orari 9.30- 

12.30 e 15-18 (chiuso lunedì), 
ingresso 8.000 lire, 4.000 i ridot¬ 
ti, 2.000 per gli scolari. 

Museo Scienza e Tecnica Via 
San Vittore 21, tei. 485551. Ora¬ 
rio da martedì a venerdì 9.30- 
17.00, sabato e domenica 9.30- 

18.30 (chiuso il lunedì); ingres¬ 
so 6.000-10.000 lire. 
Osservatorio Astronomico di 
Brera, via Brera 28, tei. 723201. 
Orario 9-16.30, chiuso sabato e 
domenica; ingresso gratuito. 
Museo della Scala Piazza della 
Scala 2, tei. 8053418. Orario: 9- 
12 e 14-17 da martedì a domeni¬ 
ca. Chiuso lunedì. Ingresso 


4.000-5.000 lire. 

Museo Poldi Pezzoli Via Man¬ 
zoni 12, tei. 794889: orari dal 
martedì al venerdì e la domeni¬ 
ca 9.30-12.30 e 14.30-18, il saba¬ 
to 9.30-12.30 e 14.30-19.30. 
Chiuso lunedì. Ingresso 10.000 
lire, 5.000 per anziani, gratis i 
bambini sotto i 10 anni. 

Museo Bagatti Vaisecchi, via 
Gesù 5, tei. 76014857. Orario: 
dal martedì alla domenica 13- 
17. Ingresso 10.000 lire, 5.000 il 
mercoledì. 

Ambrosiana, piazza Pio XI 2, 
tei. 806921. Biblioteca: ore 9- 

17.30, sabato e domenica chiu¬ 
so. Pinacoteca: ore 9-17.30, lu¬ 
nedì chiuso. Ingresso 12.000 li¬ 
re. 

Pinacoteca Brera Via Brera 28, 
tei. 86463501. Orario: martedì- 
sabato 9-17; domenica e festivi 
9-12.30 (chiuso lunedì). Ingres¬ 
so 8.000 lire, gratuito sotto i 18 
anni e sopra i 60. 

Museo della Basilica di San- 
t'Ambrogio piazza Sant'Ambro- 
gio 15, tei. 86450895, orario 10- 
12 e 15-17, chiuso martedì, sa¬ 
bato mattina e mattine festive. 
Ingresso 3.000 lire. 
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la Sfida di fini 



Il presidente di An ospite di Bruno Vespa a «Porta a Porta» dopo l'assemblea di Verona che ha visto dividersi il centrodestra 

Fini-Berlusconi ; pace armata 

Il leader della destra ammette le differenze con Forza Italia ma si dice convinto che il Polo tornerà unito 
Ma con l'Udr di Cossiga non c'è dialogo. Scontro con Buttigliene sulle riforme: «Sei velleitario» 


ROMA. «Per me di comunisti in Italia 
ce ne sono pure troppi». Lo stop del 
presidente di Alleanza nazionale arri¬ 
va dalla poltroncina di Porta a Porta, 
dopo il «go» che è venuto dalla tribu¬ 
na di Verona. Per Gianfranco Fini la 
serata di ieri è servita a gettare acqua 
sulle polemiche suscitate nel campo 
del vicino dal discorso conclusivo di 
Verona. Ma se il tono è pacato le diffe¬ 
renze politiche fra An e Forza Italia re¬ 
stano intatte. E il primo incontro con 
Buttigliene, dopo la nascita dell'Udr, 
non è certo servito a portare una 
schiaritafrai dueinterlocutori. 

Sulla distribuzione del «libro nero 
sui crimini del comuniSmo» da parte 
del leader di Fi: «Con Berlusconi - dice 
Fini- ci chiariremo in un minuto», la 
polemica sul comuniSmo, sostiene è 
una «bolla di sapone». Ma, il presi¬ 
dente di Alleanza Nazionale ribadi¬ 
sce un concetto già espresso dalla tri¬ 
buna di Verona: « in Italia non c'è un 
sistema di potere comunista». 

Per il resto riconosce «tra noi e For¬ 
za Italia ci sono delle differenze ma 
mi sembra eccessivo parlare di divari¬ 
cazione o rottura». E poi un gesto di¬ 
stensivo sui suoi rapporti personali 
con il cavaliere: «È sbagliato dire che 
io abbia voluto bacchettare Berlusco¬ 
ni» . Sono i giornali, scarica il leader di 
An, «ad aver esagerato». Al contrario 
di quanto è stato detto, - sostiene - 
«dopo il congresso di Verona sarà più 
facile lavorare con una unità di inten¬ 
ti». Se fosse toccato a lui titolare, spie¬ 
ga Fini secondo il gioco che Porta a 
Porta propone ai leader politici, il 


presidente di An avrebbe scelto un ti¬ 
tolo abbastanza anodino: «Polo in¬ 
terlocutore unitario», aggiunge Fini 
che non è contrario al dialogo fra For¬ 
za italia e Lega, ma per An la rinuncia 
al secessionismo è una pregiudiziale. 

A Porta a porta è stato invitato an¬ 
che Rocco Buttigliene. Si è trattato 
del primo faccia a faccia fra i due ex al¬ 
leati, dopo la nascita dell'Udr, la for¬ 
mazione tenuta a battesimo da Cossi¬ 
ga. Ma la scintilla del dialogo non è 


Non ce 
in Italia 
un sistema 
di potere 
comunista 



scattata. Fini ha rimproverato all'in¬ 
terlocutore la mancanza di chiarezza 
negli scopi politici della nuova for¬ 
mazione: «Io faccio la mia parte per 
quel che riguarda la destra e a voi di¬ 
co: fate la vostra o rischiate di fare il 
gioco dell'altra parte». Anche se, con¬ 
tinua il leader di An, ciò non esime «il 
Polo dal dovere dialogare con l'Udr. 
L’Udr dovrebbe porsi il problema 
non del suo rapporto con An ma di 
quello col Polo». Poi un botta e rispo¬ 


sta con accusa di velleitarismo: «Il Po¬ 
lo è la destra democratica», afferma 
Buttiglione. «No - risponde Fini - il 
Polo è centro-destra». «Se Forza Italia 
si sposta a destra noi saremo il cen¬ 
tro», replica il professore e Fini: «Mi 
sembra velleitario». A dividere Fini e 
Buttiglione ci sono anche le riforme e 
il risultato della Bicamerale. «Se non 
verrà tenuto conto delle nostre ragio¬ 
ni e il risultato della riforma sarà in¬ 
soddisfacente, bisognerà dirlo ai cit¬ 
tadini», afferma Butti¬ 
glione. «L'importante - 
è la replica di Fini - è arri¬ 
vare al referendum», 
ovvero approvare le ri¬ 
forme e poi lasciare che 
siano gli elettori a giudi¬ 
care. 

Fini ribadisce che né 
lui né An sono antise¬ 
miti: «L'ho affermato 
perché è giusto, non per 
avere una corsia prefe- 
renziale». Si torna di 
nuovo, tra Buttiglione e 
Fini, sulla polemica sul 
comuniSmo, chiusa, per il leader di 
An con la fine delle ideologie. Butti¬ 
glione replica: «Il comuniSmo non è 
finito, mira ad occupare la società ci¬ 
vile». Replica Fini: «Non è meglio 
chiamarlo con il nome attuale di sini¬ 
stra?». Aquel punto Vespa, ironico, si 
è rivolto a Fini: «Sei più a sinistra di 
Buttiglione», mentre il direttore dell' 
«Unità», Mino Fuccillo, ospite della 
trasmissione, a sua volta, dice: «No, 
Fini è solo più contemporaneo». 


Berlusconi tace «per carità di patria». Gasparri: si dovrà ricucire 


« 


» 


Troppa ansia di legittimarsi) 

Fi boccia Gianfranco il pragmatico 

Polemici La Loggia e Pera: il comuniSmo in Italia non può essere archiviato. 
Su riforme e giustizia «errori tattici del leader di An che indeboliscono il Polo» 


ROMA. Silvio Berlusconi tace. E tace «per 
carità di patria». Il pensiero del cavaliere si 
conoscerà probabilmente oggi, data d'ini¬ 
zio di un giro fra gli industriali e i politici 
del Nord est. Non aveva voglia, ieri matti¬ 
na, avrebbe detto ai suoi più stretti collabo¬ 
ratori, di arroventare polemiche che fini¬ 
rebbero col danneggiare tutti nel Polo. È si¬ 
lenzio di stizza, di contrarietà per il triplice 
strappo di Fini su anticomunismo, bica¬ 
merale e giustizia? Sembrerebbe proprio di 
sì, a giudicare dalle impressioni tratte da 
Maurizio Gasparri dopo un giro d'orizzon¬ 
te ai «vertici di Forza Italia». « Ora ci sarà il 
solito giro di precisazioni... - si lamenta l'e¬ 
sponente di An - E ci sarà da ricucire». 

Spiega: «I titoli dei giornali hanno lascia¬ 
to il segno nei rapporti fra i due partiti ». Ep¬ 
pure, continua Gasparri, l'intento di Fini 
non era quello di scavare un solco con For¬ 
za Italia «ma certe volte l'impressione con¬ 
ta più della sostanza». Sdrammatizza sul¬ 
l'anticomunismo di Berlusconi e sul pra¬ 
gmatismo di Fini, «Se c'è un eccesso di an¬ 
ticomunismo, la cosa non va drammatiz¬ 
zata. Noi abbiamo già dato, naturalmente. 


Se gli altri vogliono recuperare il ritardo, 
niente di male...». 

Se Berlusconi tace, parlano, invece, altri 
esponenti di Forza Italia. E non sembrereb¬ 
be che l'irritazione di Forza Italia sia stata 
causata dai titoli a cui fa riferimento Ga¬ 
sparri. Enrico La Loggia si dice «sconcerta¬ 
to e turbato» per il protagonismo di Fini 
che «mette in evidenza i limiti tattici di 
questo leader». Perché turbamento? «per¬ 
ché tale è la voglia di accreditarsi, ormai, 
come che sia... Come partito legittimato. 
Noi le vogliamo buone le riforme - dice il 
presidente dei senatori di Forza Italia - non 
per apporre una firma». Per questa opera¬ 
zione di accreditamento, è l'accusa, Fini ha 
fatto dei distinguo che non aiutano l'al¬ 
leanza: «Nemmeno Berlusconi attacca la 
magistratura, masololesue punte eversive 
come è nel caso delle posizioni di Colom¬ 
bo. E sul comuniSmo, in un paese dove c'è 
Rifondazione comunista e un segretario 
del Pds che ancora parla come Lenin nel 
1921, non mi pare proprio il caso di archi¬ 
viare la questione». Sulla giustizia, aggiun¬ 
ge La Loggia, «non vedo proprio perché 


non dovremmo fare una 
riforma che corrisponde 
alle legislazioni di tutta 
l'Europa». Il senatore Mar¬ 
cello Pera fa un ragiona¬ 
mento più sfumato ma la 
sostanza delle rimostranze contro lo sco¬ 
modo alleato è la stessa. Ritiene che vi sia 
una differenza, fra la questione delle rifor¬ 
me a quella della giustizia, «Sulla bicame¬ 
rale Fini e D'Alema hanno un interesse re¬ 
ciproco, l'uno per la legittimazione storica 
che glie ne deriverebbe, l'altro perché è 
presidente dellabicamerale». 

Sulla giustizia, invece, sostiene Pera, le 
cose sono un po' più complicate: «Il mio ti¬ 
more è che Fini voglia portare in porto l'ac¬ 
cordo della bicamerale e per questo conce¬ 
da troppo alla sinistra. Ma sulla giustizia 
l’orientamento prevalente in An, lo si è vi¬ 
sto alla conferenza di Verona, è a favore 
della separazione delle carriere dei giudi¬ 
ci». Forza Italia, invece, «vuole migliorare 
il testo uscito dalla commissione in 4 o 5 
punti qualificanti. Ma non ha niente in 
contrario a procedere sulla giustizia per via 



Il presidente di Alleanza Nazionale Gianfranco Fini 


ordinaria, purché la separazione delle car¬ 
riere o, come dice Fini, il principio del giu¬ 
dice terzo, sia nei principi costituzionali». 
Pera elogia Fini per lo sforzo di «liberali¬ 
smo» compiuto ma, attacca, o «sono paro¬ 
le o deve seguire l'azione politica». E cita, 
oltre alla questione della giustizia, quella 
del federalismo: «È stato Fini a bocciare in 
commissione la posizione di Forza Italia a 
favore di uno statuto speciale per le regioni 
che lo vogliano e siano in grado di soste¬ 
nerlo». Ci fa piacere, dicono La Loggia e Pe¬ 
ra, che oggi Fini sia sulle nostre posizioni, e 
che si risponda positivamente alle richie¬ 
ste della Lega, ma «appunto di questo si 
tratta». Ma nella Lega la doppia apertura 
sul federalismo non sembra riscuotere 
grande risonanza: «Non vedo aperture di 
Fi, dichiara Maroni. Peraboccial'operazio- 
ne fatta da Cossiga con l'Udr, noi siamo per 


Gentile/Ansa 


il bipolarismo, afferma, e invece quella 
operazione ha il segno della frammenta¬ 
zione nel centro destra e «l'intento di far 
saltare il bipolarismo». 

In soccorso di Berlusconi, mentre Butti¬ 
glione lo invita a non accogliere le propo¬ 
ste di An, corre anche Pierferdinando Casi¬ 
ni, per il quale il Ccd, nel Polo, «si sente più 
vicino al centro che alla destra». Ha fatto 
bene, dice, Berlusconi a sollevare la que¬ 
stione del comuniSmo. Anche sulle rifor¬ 
me Casini sembra aver sposato la linea del 
leader di Forza Italia: «la minestra che sta 
preparando D'Alema non ci piace, bisogna 
cambiarla. E le riforme piuttosto che farle 
male è meglio non farle ». Raffredda gli ani¬ 
mi Martino, chiedendo un congresso del¬ 
l'opposizione e meno polemiche. 

Jolanda Bufalini 


IN PRIMO PIANO 


Toaff: nessun 

incontro, 

per il momento 

ROMA. La comunità ebraica italiana ha accolto 
con accenti diversi le parole pronunciate da Fini a 
Verona sullo steriminio degli ebrei. Per il rabbino 
capo di Roma Elio Toaff il presidente di An ha 
«compiuto un passo che va apprezzato, conferma 
la sua svolta democratica e questo fatto non può 
che farci piacere». In una intervista a «Il Messag¬ 
gero», il rabbino si era poi spinto nel lanciare un 
ponte concreto a Fini: «Ora sarei pronto a ricevere 
il presidente di An. Il mio ufficio è aperto». Alcuni 
giornali avevano anche scritto che lo stesso presi¬ 
dente di An aveva chiesto di incontrare Toaff. Ma 
ieri il rabbino ha smentito che vi siano stati ab¬ 
boccamenti ed ha fatto un passo indietro sulla 
possibilità di un incontro tra lui e Fini. «Circa la 
mia disponibilità ad incontrare Fini tengo a preci¬ 
sare - ha detto - che il presidente di An non mi ha 
mai chiesto un incontro e che, pur se le sue dichia¬ 
razioni rappresentano un passo in avanti, è pre¬ 
maturo parlare di aperture e di incontri, anche al¬ 
la luce del fatto che alTinterno del suo partito per¬ 
mangono seri contrasti. In ogni caso - è stata la 
conclusione di Toaff - ritengo che sarà compito 
della giunta, del consiglio e dell'intera comunità 
romana prendere decisioni in merito qualora il 
problemasi ponesse». 

È fredda Tullia Zevi, presidente delle comunità 
ebraiche italiane. «Noi non distribuiamo né pa¬ 
gelle, né voti, non è nostro compito. Il presidente 
di An vuole creare un partito di destra democrati¬ 
ca, vuole creare una destra presentabile a livello 
europeo, ma ha qualche problema dall'essere se¬ 
guito da tutto il partito». E a questo proposito Tul¬ 
lia Zevi ha ricordato che il 60 per cento dei mili¬ 
tanti di An ha dichiarato di non volere tagliare 
con il passato. Però si dice convinta che Fini riu¬ 
scirà nel suo intento, ma ha aggiunto che «ci vorrà 
tempo perché è un processo di maturazione lento 
che non può cercare legittimazioni al di fuori, né 
l'approvazione di altri paesi, il cammino sarà an¬ 
cora lungo, non bastano le scorciatoie». 

Sandro Di Castro, presidente della comunità 
ebraica di Roma, usa il linguaggio della prudenza. 
«Quelle di Fini sono delle buone dichiarazioni, 
però da qui a normalizzare i nostri rapporti ne cor¬ 
re. Vogliamo vedere i fatti. Non so quanti degli 
iscritti e dei dirigenti di An sono in sintonia con 
Fini per cui questo sarà un processo che richiederà 
ancora molto tempo». Dentro An c'è un sostan¬ 
ziale consenso con l’intervento di Fini. Si dice 
d'accordo Tremaglia, una della vecchia guardia. 
«Non voglio entrare nel discorso della Repubblica 
di Salò. Dopo avere dichiarato l'errore e l'orrore 
per quanto è avvenuto noi non dobbiamo stru¬ 
mentalizzare la storia per fini politici. Sono d'ac¬ 
cordo con le posizioni espresse da Fini che tra l’al¬ 
tro hanno avuto un ampio consenso. La diachia- 
razione del rabbino Toaff mi sembra un altro pas¬ 
so molto importante e positivo». D'accordo con 
Fini anche Gasparri. «Non abbiamo nulla da giu¬ 
stificare né da spiegare: siamo chiaramente nemi¬ 
ci deU'antisemitismo, delle logiche razziali e raz¬ 
ziste e che abbiamo chiaramente condonnato. 
Del resto sono cose che non abbiamo fatto noi. Io 
sono nato nel '56. Non sono mai stato iscritto al 
partito fascista e al partito nazista». 


Raffaele Capitani 
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L'INTERVISTA 


L ; europarlamentare commenta le conclusioni della Conferenza di Verona 

Camiti: An non è più una succursale del partito-azienda 

«Fini è stato costretto ad emanciparsi da un Berlusconi molto simile a quel giapponese al quale nessuno disse che la guerra era finita» 


Pierre Camiti. 

V 1 '^■1 i conferenza di ver ° naun 

anticomunismo viscerale» 


ROMA. Il dato più interessante, a 
giudizio di Pierre Camiti, dell'assem¬ 
blea programmatica di Verona? Che 
Fini sia stato «costretto» a emanci¬ 
parsi da Berlusconi, rivendicando, 
contro il «mica ce l'ha ordinato il me¬ 
dico» del leader di Forza Italia, la ne¬ 
cessità delle riforme e il bipolarismo 
come un vantaggio per l'organizza¬ 
zione politica italiana. Da adesso in 
poi non sarà più Berlusconi il sogget¬ 
to deputato a trattare sulle riforme, 
sottolinea l'europarlamentare, diri¬ 
gente della Cosa 2, con una impor¬ 
tante storia sindacale alle spalle. 

Camiti, lei privilegia gli aspetti 
di attualità politica rispetto alle 
novità programmatiche che se- 
gnebbero un passaggio dallo sta¬ 
talismo e dunque dal welfare state 
alla welfare community, cioè al 
welfare delle famiglie? 

«Mi sembra che sul terreno più 
politico-culturale non siano inter¬ 
venute delle grandi novità anche se 
Fini continua nel cammino intra¬ 
preso: fare di An una destra di stam¬ 
poeuropeo». 


Ma una destra di 
stampo europeo non 
deve abbandonare la 
zavorra di tanti miti 
fondativi compresa 
la cultura statalista e 
nazionalista dei neo 
e post fascisti? 

«E Fini questo fa 
quando si sforza di ac¬ 
compagnare un'evo¬ 
luzione già iniziata. 

Certo, nelle conclu¬ 
sioni ha pronunciato 
un discorso maturo e efficace. Inte¬ 
ressante, però, è stato il suo sforzo di 
dislocare An sul terreno politico, 
anche per ciò che attiene un possi¬ 
bile compromesso sulle riforme. 
Naturalmente, la fragorosa irruzio¬ 
ne di Berlusconi implicava questa 
messa a punto. Diciamo che Fini è 
stato costretto a emanciparsi da un 
Berlusconi molto simile a quel giap¬ 
ponese nella giungla al quale nessu¬ 
no ha detto che la guerra è finita». 

Un Berlusconi molto condizio¬ 
nato dai suoi trascorsi, proteso a 


combattere il suo nemico princi¬ 
pale: la giustizia? 

«In questo modo, con questa 
confusione, ha finito per accelerare 
il processo di emancipazione di Fini 
assieme al rifiuto di un ruolo subal¬ 
terno di agenzia, o succursale del 
partito-azienda Forza Italia. C'era 
stato un intervento esagitato, al gri¬ 
do di "alle urne, alle urne" e Berlu¬ 
sconi, insieme allo sbandi eramento 
di un anticomunismo viscerale, 
aveva ripetuto: sono l'unico abilita¬ 
to a trattare con la sinistra». 


Accettare una simi¬ 
le impostazione 
avrebbe significato 
che sì, tutto doveva 
ruotare intorno a For¬ 
za Italia? 

«Fini è stato costret¬ 
to a smarcarsi. Vanno 
anche considerati gli 
elementi che testimo¬ 
niano della crisi irre¬ 
versibile del Polo. Ci so¬ 
no due strade destinate 
a divaricarsi, dal mo¬ 
mento che il presidente di An non 
subirà, immagino, neppure in via 
indiretta, un'alleanza con la Lega». 

Ieri, sul «Corriere della Sera», 
Renato Mannheimer, nel suo Os¬ 
servatorio, notava come il passa¬ 
to fascista di An ne freni la crescita 
e un eventuale allargamento del¬ 
la base elettorale oltre il 15 % otte¬ 
nuto a livello nazionale. Non le 
pare, Camiti, una contraddizione 
per un partito dai cromosomi or¬ 
mai definitivamente democrati¬ 
ci, ma il cui Dna non convince l'e¬ 


lettore da conquistare? 

«Al di là della percezione che ne 
può avere l'elettore, An non ripro¬ 
pone certo una concezione fascista 
da regime totalitario». 

Quindi, lei considera l'evento 
di Verona come la nascita di un 
partito della destra europea, di un 
partito-programma? 

«Dopo la fine delle ideologie, i 
partiti si qualificano per le cose che 
si propongono di fare. Ma se è un be- 
ne che ideologie totalizzanti, salvi¬ 
fiche e palingenetiche siano cadute, 
c'è il rischio - anche per la sinistra - 
che in questo passaggio al program¬ 
ma i partiti scadano in un pragmati¬ 
smo senza principi. Degli ancoraggi 
ideali, capaci di collegare il pro¬ 
gramma a un progetto, a un'idea, 
sono sempre necessari. Bisogna ave¬ 
re chiare le discriminanti. Fini, ap¬ 
punto, vuole fare di An una forza 
moderna, ma di destra». 

Alle soglie del Terzo Millennio, 
ha ancora senso la distinzione tra 
destra e sinistra? 

«Noi abbiamo pensato che la sini¬ 


stra fosse riconducibile al progresso 
e la destra alla conservazione. Inve¬ 
ce non è così. Sarebbe però sbagliato 
concludere che non ha più ragion 
d'essere ogni distinzione. Il discri¬ 
mine lo vedo sopratutto sul terreno 
sociale : chi sta in alto nella piramide 
sociale tende a conservare; chi sta in 
basso, a cambiare». 

D'Alema ha rimproverato An di 
essere ancora corporativa; altri di 
essere poco liberista. 

«Un po' corporativa An lo è dav¬ 
vero. Non perché prigioniera di una 
cultura di stampo fascista ma per¬ 
ché chi sta all'opposizione deve per 
forza vellicare le proteste e le ragioni 
di malcontento. Quanto all'essere 
poco liberista, il mercato va regola¬ 
to. È un'idea che funziona sia con la 
Thatcher sia con Reagan. Succede 
anche nello sport. Alle corse dei ca¬ 
valli, i più bravi vengono piazzati 
dietro. Lo stesso vale nelle gare veli¬ 
che dove l'ordine d'arrivo è quello 
"compensato". 


Letizia Paolozzi 
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Film bloccato, in rivolta i registi italiani 

Bertolucci: 
«Questa è l'Italia 
del passato» 


ROMA. Censura preventiva. Non 
c'è altro modo per definire la deci¬ 
sione di impedire l'uscita del «bla¬ 
sfemo» Totò che visse due volte. 
Non un divieto ai minori e nep¬ 
pure qualche taglio, cose che per¬ 
sino i due autori avevano messo 
in conto, ma il rifiuto del visto a 
tre giorni dall'uscita nelle sale. 
Daniele Cipri e Franco Maresco 
sono sbigottiti. Sbigottiti e arrab¬ 
biati. Lo stesso dicasi per Angelo 
Guglielmi (Istituto Luce) e An¬ 
drea Occhipinti (Lucky Red) che 
distribuiscono - o forse sarebbe 
meglio dire distribuivano - il 
film. «Non ci hanno neppure da¬ 
to una motivazione, ce la mande¬ 
ranno per posta», spiegano. E in¬ 
tanto hanno già attivato l'avvo¬ 
cato Guido Calvi per appellarsi 
contro la decisione. Paradossale, 
dice giustamente Occhipinti: lo 
Stato ha riconosciuto che il film è 
di interesse culturale nazionale 
per i suoi contenuti artistici e poi 
un'altra commissione che è an- 
ch'essa emanazione dello Stato 
ha voluto impedirne l'uscita. E 
sul paradosso si è in qualche mo¬ 
do pronunciato, o forse semplice- 
mente ne ha preso atto, anche il 
dipartimento dello spettacolo 
della presidenza del Consiglio 
con uno scarno comunicato uffi¬ 
ciale in cui si riepilogano le deci¬ 
sioni - contrastanti - delle due 
commissioni e si ricorda che ci 
sono venti giorni di tempo per fa¬ 
re ricorso. 

«Dopo Ultimo tango a Parigi ci 
siamo noi», commenta Daniele 
Cipri al telefono da Palermo. La 
notizia l'ha avuta poco prima dei 
giornali, alle cinque del pomerig¬ 
gio di ieri. E quasi subito i telefo¬ 
ni del piccolo laboratorio della 
coppia palermitana sono diven¬ 
tati incandescenti: «mentre io 
parlo con te, Franco è in collega- 
mente col manifesto», scherza. 
Però la voglia di scherzare è mini¬ 
ma. «Non vorrei citare Pasolini, 
ma penso che questa cosa la pa¬ 
gheremo». Vi sentite in pericolo? 
«Non so, ci sentiamo vittime di 
un attacco sproporzionato. Ci 
sentiamo sul Titanic». 

La decisione della VII commis¬ 
sione di censura (una commissio¬ 
ne peraltro uscente, dal momen¬ 
to che il sistema di censura è sta¬ 
to appena riformato) è davvero 
senza precedenti, almeno in anni 
recenti. Anche Ultimo tango a Pa¬ 
rigi di Bertolucci e La ricotta di Pa¬ 
solini - due casi tra i più clamoro¬ 
si della storia del cinema italiano 
- furono ritirati dalle sale per in¬ 
tervento del magistrato. Ma non 
bloccati a prescindere. E alla Lu¬ 
cky Red parlano di pregiudizi, di 
censori «influenzati» in qualche 
modo dalla campagna di stampa 
che alcuni hanno scatenato con¬ 
tro il film. 

In effetti è di pochi giorni fa, in 
contemporanea al festival di Ber¬ 
lino dove Totò che visse due volte è 
stato visto per la prima volta, l'u¬ 
scita di Monsignor Claudio Sorgi 
contro le presunte scene offensi¬ 
ve per la religione. Il sacerdote (e 
massmediologo), come si ricorde¬ 
rà, aveva definito bestemmiatori 
e dementi i due registi, ma senza 
aver visto il film. E si chiedeva, 
spalleggiato anche da senatore di 


An: «Vorrei sapere come mai il 
ministro Veltroni abbia deciso di 
dare al film denaro pubblico». 

«Si scandalizzano per l'angelo 
stuprato e il nostro Gesù sciolto 
nell'acido del terzo episodio. Noi 
invece pensiamo che 
nel film ci sia un 
senso del sacro tut- 
t'altro che blasfemo. 

Certo, il nostro Cri¬ 
sto è un Cristo tipi¬ 


camente palermitano, non tradi¬ 
zionale», dice ancora Cipri. 

Pensa dunque a un attacco reli¬ 
gioso, anche se il fronte cattolico 
è tutt'altro che compatto e, ad 
esempio, il quotidiano Avvenire 

Dopo 

Ultimo tango 
adesso 

tocca proprio 
a noi due 


sta organizzando una discussione 
con teologi e critici di cinema. 
Ma il cineasta palermitano sugge¬ 
risce che ci sia anche un proble¬ 
ma politico: «Questa decisione 
pare un attacco a Veltroni in cui 
siamo stati accomunati a Monella 
di Tinto Brass come film che lo 
Stato non avrebbe dovuto finan¬ 
ziare». È chiaro che i due casi so¬ 
no diversissimi, anche perché di¬ 
versi sono i contributi statali a 
cui i due film accederanno. E in 
realtà, Totò che visse due volte, che 


è autoprodotto ed è costato circa 
un miliardo e cento milioni, non 
potrà fruire neppure al fondo di 
garanzia, che ha ottenuto, se pri¬ 
ma non esce nelle sale: «anche 
dal punto di visto economico è 
un vero disastro, tanto più che 
noi non abbiamo produttori die¬ 
tro le spalle». 

Però il vero problema, per i Ci¬ 
nici e anche per molti italiani, è 
«l'Italia vergognosa che viene 
fuori da una decisione del genere: 
un'Italia omologata che non tol¬ 
lera rotture». Ma perché tanto ac¬ 
canimento contro i due cineasti, 
che qualcuno si diverte a chiama¬ 
re «i ragazzi terribili» del cinema 
italiano? «Perché facciamo un ci¬ 
nema non gestito da altri, perché 
siamo liberi, forse siamo anche 
un po' egoisti, ma le nostre cose 
sono sincere. E piene di rabbia. 
Insomma, se facciamo un cinema 
radicalmente diverso, è perché 
noi siamo diversi». Prossime 
mosse? Domani un'anteprima a 
Palermo, il giorno dopo una 
proiezione a Firenze, e così via. 
«Vedremo se verranno i carabi¬ 
nieri a fermarci», dice Occhipinti. 
E c'è da giurare che il caso Totò 
non finisca qui. A breve avremo 
una nuova puntata. 


Cristiana Paterno 


La storia 
di uno strano 
Messia 

Tre episodi, tutti in bianco e 
nero, in dialetto palermitano 
e senza alcun attore 
professionista. «Totò che 
visse due volte». Quasi tre 
parabole. Totò vive due 
volte perché lo stesso attore, 
nell'ultimo episodio, 
interpreta sia un vecchio 
Messia che viene dal mare, 
sia un boss mafioso. Ma il 
Messia è un cristo che 
compie miracoli solo se gli 
va, insulta discepoli e 
apostoli. E fa resuscitare un 
Lazzaro sciolto nell'acido 
dall'«altro»Totò. Il quale 
Lazzaro, uscito dalla tomba, 
non sa fare di meglio che 
gridare: «Vendetta» e dare il 
via ad una faida, mentre il 
povero cristo, tradito 
durante un Cenacolo 
fetente, finisce catturato dai 
mafiosi e sciolto a sua volta 
nell'acido. 


«Scandaloso. Non ci sono altre pa¬ 
role per commentare il fatto». Così 
dice Tinto Brass che, tra le maglie 
della censura, ci finisce ad ogni film. 
«Ormai ho il mio "vietato ai 18", ma 
questo non significa che vada bene. 
Il clima si fa sempe più pesante. 
Questa commissone... ma insom¬ 
ma, ma che aspettano ad abolirla! Il 
ministro Veltroni che pure sta fa¬ 
cendo molto per il cinema, dovreb¬ 
be metterci mano, dovrebbe risol¬ 
vere la questione. Siamo l'unico 
paese al mondo ad avere la censura 
sui film quando non esiste più per 
nessun'altra manifestazione del 
pensiero e della creazione. Ho l'im- 
pessione che invece di andare avan¬ 
ti si va indietro». 

Enrico Ghezzi che 
di Cipri e Maresco è in 
un certo senso la spon¬ 
sor ufficiale, in un co¬ 
municato stampa de¬ 
finisce la decisione 
della commissione di 
censura una «barbarie 
culturale che per di 
più si inserisce in un 
quasi gioioso clima di 
trionfalismo per un 
rinnavato e accresciu¬ 
to "consumo cultura¬ 
le" che invece appare 
sempre più conformi¬ 
stico e appiattito. 

Totò che visse due 
volte è il film più di¬ 
speratamente ed in¬ 
tensamente religioso 
di questo decennio il 
grido più forte e 
"santo" contro la 
mancanza d'amore, 
la terribile magnifica rivolta del 
corpo contro l'illusione di legge¬ 
rezza delle immagini e dello spet¬ 
tacolo, le ali dell'Angelo e un Laz¬ 
zaro vendicativo per volare e lot¬ 
tare contro la cupezza coatta del 
vivere "economico" si trova bloc¬ 
cato da una censura che sembra 
voler perfino anticipare le possi¬ 
bili e magari “comprensibili" rea¬ 
zioni di singoli spettatori o grup¬ 
pi in seguito alla programmazio¬ 
ne e che ribadisce una condizio¬ 
ne di cecità vera e propria e di pu¬ 
ra attesa scandalistica verso un 
film di scandalosa bellezza. O for¬ 
se è una lucida perversa manovra 
per far capire a tutti e finalmente 
l'assurdità di un meccanismo di 
censura preventiva». 

«Sono sconvolto - dice il regista 
Aurelio Grimaldi (Le Buttane, Il 
macellaio) - è inaudito che la cen¬ 
sura vieti l'uscita di un film che è 
stato invitato a un festival presti¬ 
gioso come quello di Berlino. 
Sembra di essere tornati al tempo 
del tribunale dell'Inquisizione. 


Anch'io in questi ultimi giorni 
mi sono trovato a fare i conti con 
la censura». Anche Roberta Torre, 
regista delTacclamato Tano da 
morire, è critica nei confronti del¬ 
la decisione. «Mi sembra un deli¬ 
rio - dice - che ancora oggi si pos¬ 
sa arrivare a questa forma di 
ostracismo nei confronti del la¬ 
voro di due artisti che come tali 
vogliono essere considerati». Il 
regista Roberto Andò è duro nei 
confronti dell'istituzione della 
censura «che in Italia ha dovuto 
sempre farsi perdonare a poste¬ 
riori. Credo che in generale la 
censura sia priva di qualificazio¬ 
ne. Non so su che basi si stabili¬ 
sca se un film debba 
essere proiettato, per¬ 
ché la censura viola 
un principio assoluta- 
mente entrato nella 
grammatica del no¬ 
stro tempo e si preoc¬ 
cupa di normalizzare 
quello che è ormai 
codificato come un 
comportamento co¬ 
munque possibile. È 
un istituto che non 
ha rapporto con la so¬ 
cietà, perché non esi¬ 
ste più un pubblico 
da difendere. È un si¬ 
mulacro in cui non 
crede più nessuno». 

Tra i politici, sor¬ 
presa la reazione di 
Mauro Paissan, capo¬ 
gruppo dei verdi, che 
si dichiara molto col¬ 
pito dalla notizia del¬ 
la decisione della 
Commissione e, a proposito del 
film ha detto: «Come risulta dalle 
recensioni comparse sui giornali, 
è sicuramente forte, forse anche 
molto discutibile, dichiaratamen¬ 
te surreale e provocatorio. Ci si 
poteva aspettare il divieto ai mi¬ 
nori di 18 anni, no certo la cen¬ 
sura totale». Di altro avviso padre 
Claudio Sorgi, che suscitò poco 
tempo fa polemica con una sua 
dichiarazione violenta contro 
una scena del film di Cipri e Ma¬ 
resco, che a loro volta lo accusa¬ 
rono di parlare di un'opera senza 
averla vista, dichiara: «Le Com¬ 
missioni applicano le leggi dello 
Stato e io non ho nulla da com¬ 
mentare». Sul principio di vietare 
in assoluto l'uscita di un'opera 
Sorgi aggiunge che «non si tratta 
di censura, ma solo di verificare 
se un film è in regola con le leggi 
democratiche del paese. È una tu¬ 
tela che lo Stato si prende. Se 
questo film uscisse nelle sale, del 
resto, finirebbe sicuramente tra le 
maglie del codice penale». 





Bernardo Bertolucci 



Una scena del film «Totò che visse due volte»; sotto Daniele Cipri 


La Commissione blocca «Totò che visse due volte»: venti giorni per il ricorso. 

Censurati Cipri e Maresco 
Il film non esce nelle sale 



I PRECEDENTI 


Una lunga serie di divieti e vittime illustri nella storia del cinema 

E sul «libro nero» ci finì anche Arbore 


Da Pasolini a Bertolucci, da Antonioni a Fellini. Il sesso e la religione i grandi spauracchi dei censori. 


Dalla Prima 



La spada del burocrate 


Tutto cominciò 
con i furori 
di «Cinico Tv» 

I palermitani Franco 
Maresco e Daniele Cipri 
hanno esordito con «Cinico 
Tv», la serie di trasmissioni 
in bianco e nero in cui, con 
linguaggio crudo, grottesco 
e acutissimo, facevano 
deflagrare squallide 
normalità. I due registi 
hanno trasferito questo loro 
stile nel primo 
lungometraggio 
cinematografico «Lo zio di 
Brooklyn», ambientato in 
una Palermo degradata 
all'estremo. Un film che 
piacque molto a Goffredo 
Fofi, ma che i due autori 
ritirarono dalla Mostra di 
Venezia, dove era stato 
selezionato, perché 
ritenevano che fosse degno 
di partecipare in concorso, 
dove invece non era stato 
ammesso. Per«Totòche 
visse due volte» hanno 
interrotto il rapporto con 
De Laurentiis, incontrando 
poi la Lucky Red e l'Istituto 
Luce, dove hanno ritrovato 
Angelo Guglielmi, l'ex 
direttore di Raitre che per 
primo aveva dato fiducia a 
«Cinico Tv». 


Pasolini, Bunuel, Godard, Antonio¬ 
ni, Eisenstein, Bertolucci, Fellini, 
Warhol, Ferreri. E persino Arbore. 
Tutti - più o meno grandi registi, per¬ 
sino «improvvisati» (è il caso di Arbo¬ 
re) - hanno in comune l'aver subito il 
giudizio della censura. E forse è un 
onore al merito, se non fosse che 
quello della censura è un principio 
che si addice più alla religione (o a un 
più intimo funzionamento della no¬ 
stra psiche), essere stati «bollati» dal¬ 
la commissione che si occupa di sta¬ 
bilire se un film è adatto a essere 
proiettato e, eventualmente, a quale 
fascia di pubblico. Molti film che 
hanno fatto scandalo, infatti, come 
Ultimo tango a Parigi di Bertolucci 
(il più famoso e inquietante caso 
di censura nel nostro paese), Ladri 
di biciclette di De Sica o Senso di Vi¬ 
sconti, sono dei capolavori indi¬ 
scussi. 

La storia delle vittime illustri di 
tagli, divieti e sequestri inizia con 
l'inizio del cinema. Già nel 1914, 
in pieno cinema muto, la legge Fa- 
cta affidava ai funzionari del mini¬ 
stero dell'Interno la revisione delle 
pellicole che dovevano assicurarsi 
la idoneità alla visione. Durante il 
periodo fascista le «forbici» di 
Mussolini tagliano a man bassa: 
non passano, ad esempio, Scarface 
di Howard Hawks, dato che parla 
di un gangster di origine italiana, e 


La grande illusione di Renoir, anti¬ 
militarista. Negli anni Sessanta e 
Settanta sequestri e tagli pesanti 
piovono a raffica (da Rocco e i suoi 
fratelli di Luchino Visconti a II de- 
camerone, I racconti di Canterbury, 


Salò di Pier Paolo Pasolini, da Porci 
con le ali di Paolo Pietrangeli a Ciao 
Maschio di Ferreri, fino ad arrivare 
all'assurdo sequestro di cui fu og¬ 
getto Il pap'occhio di Renzo Arbo¬ 
re). Da allora a oggi si sono aperti e 


chiusi innumerevoli dibattiti sulle 
possibili riforme di legge e com¬ 
missioni. E, invece, anche oggi le 
nove commissioni di revisione ci¬ 
nematografica attive al diparti¬ 
mento dello Spettacolo hanno in¬ 
carico di giudicare i 
film «per tutti», «vie¬ 
tato ai minori di 14 
anni», «di 18 anni» o 
addirittura bocciarlo 
come è accaduto ap¬ 
punto Totò che visse 
due volte. 

Una decisione che 
negli ultimi decenni 
rarissime volte è stata 
presa. Nel '42 Osses¬ 
sione di Visconti ven¬ 
ne tolto dalla circola¬ 
zione perché «quin¬ 
tessenza di laide pas¬ 
sioni e degradanti ab¬ 
bandoni». Nel 1946 
Sciuscià, il capolavoro 
del cinema neoreali¬ 
sta diretto da Vittorio 
De Sica, rischiò di non 
essere proiettato: la 
commissione Censura 
ritenne la scena del bambino pro¬ 
tagonista che faceva pipì, causa di 
turbamento per la psiche degli 
spettatori italiani. 11 caso più em¬ 
blematico rimane quello di Ultimo 
tango a Parigi, film scandalo degli 


anni Settanta, sequestrato per la 
scena erotica «al burro» tra Marion 
Brando e Maria Schneider, messo 
letteralmente al rogo dai giudici e 
oggetto di una richiesta di grazia 
da parte del regista all'allora Presi¬ 
dente della Repubblica Giovanni 
Leone. Leone non concesse la gra¬ 
zia ma ordinò di conservare due o 
tre copie del film alla cineteca na¬ 
zionale come corpo del reato di 
particolare valore. A Bertolucci per 
5 anni vennero persino tolti i dirit¬ 
ti civili. 

Una censura netta come quella 
decisa ieri per il film di Cipri e Ma¬ 
resco dalla quinta Commissione di 
revisione cinematografica è però 
rara. E tutti (o quasi) i precedenti 
censori riguardano film che hanno 
avuto per tema Cristo e la religio¬ 
ne. Tra questi persino Cammima 
Cammina, realizzato da un regista 
da sempre ispirato ai temi della cri¬ 
stianità come Olmi, ebbe nell'83 il 
divieto ai minori di 14 anni. Un al¬ 
tro esempio celebre è L'ultima ten¬ 
tazione di Cristo di Martin Scorsese 
(scena incriminata, il Messia, che 
in un'allucinazione si vede scende¬ 
re a far l'amore con la Maddalena). 
Anche i film di Kubrick Lolita, 
Arancia meccanica e Full metal Ja- 
cket ebbero divieti censori. E Pulp 
Fiction e Trainspotting. Ma solo in 
merito al divieto ai minori. 


ciò almeno per ora noti sia pos¬ 
sibile. La commissione di censu¬ 
ra ha negato il visto per l'uscita 
del film nelle sale: fossimo Cipri 
e Maresco ne saremmo assai sod¬ 
disfatti. Infatti, l'autogol dei cen¬ 
sori è così evidente e grave che 
quando il film uscirà nelle sale 
(perché sicuramente qualcuno in¬ 
terverrà, forse lo stesso Walter 
Veltroni, per cancellare questo 
obbrobrio burocratico) molti lo 
andranno a vedere, per toccare 
con mano la vergogna e la bla¬ 
sfemia sanciti dalla commissio¬ 
ne «ministeriale». E se il film, 
come i censori sostengono, non è 
un capolavoro, il risultato che es¬ 
si stessi avranno ottenuto con 
questo inutile pronunciamento 
sarà opposto alle intenzioni. 

Il problema non è qui, non è 
nella censura che - tra memorie 
fasciste e andreottiane - si com¬ 
menta da sé. È, piuttosto, nelle 
pieghe di un apparato burocrati¬ 
co che consente operazioni del 
genere: possibile che ci sia qual¬ 
cuno che ritiene di poter decidere 
che cos'è amorale e che cosa no 
per la comunità? Possibile che 
nessuno abbia potuto, fino a ieri, 
cancellare con discrezione la pre¬ 
tesa che esista qualcuno in grado 
di esercitare un potere del genere? 

Fino a qualche tempo fa, era¬ 
no le magistrature a occuparsi di 
simili questioni: fu un tribunale 


a mandare al rogo «Ultimo tan¬ 
go a Parigi» di Bertolucci, per 
esempio. E da allora a oggi la 
stessa magistratura è intervenuta 
più volte, con più d'una senten¬ 
za, per sancire come il cosiddetto 
«comune senso del pudore» sia 
cambiato nel tempo. Ma, assor¬ 
dato dal rumore che seguì a tutto 
ciò, lo Stato non è riuscito a darsi 
nuove regole, a liberarsi da vin¬ 
coli anacronistici. E così siamo 
arrivati al caso di Cipri e Mare¬ 
sco, grave benché non abbia al¬ 
cunché in comune con le disav¬ 
venture di «Ultimo tango a Pari¬ 
gi» o de «La ricotta» di Pasolini; 
né coti la sospensione delle rap¬ 
presentazioni dell'«Arialda» di 
Testori (l'allora sottosegretario 
alla Presidenza del consiglio 
Giulio Andreotti riuscì a bloccare 
perfino una «Mandragola» di 
Machiavelli!). Queste sono storie 
a diverso titolo drammatiche, 
quella di Cipri e Maresco è ridi¬ 
cola. 

Salvo che forse avrà un merito: 
qualcuno finalmente s'occuperà, 
e alla svelta, di cancellare dalle 
normative statali la «commissio¬ 
ne di censura». E anche di que¬ 
sto, oltre che dell'insperata pub¬ 
blicità, se fossimo Cipri e More¬ 
sco ci rallegreremmo: grazie a 
qualche zelante funzionario, loro 
nella storia ci sono già entrati. A 
prescindere. [Nicola Fano] 
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Confartigianato: 
le 35 ore a noi 
costano 3300 mld 

«La legge sulle 35 ore avrebbe un 
costo altissimo per il settore 
artigianato quantificabile in 
3.300 miliardi». Lo denuncia la 
Confartigianato, secondo la 
quale le 35 ore incideranno sulla 
piccola e media impresa per il 
14% sul costo del lavoro e per 
quasi il 19% con lo straordinario. 



Mercati 


BORSA 


MIB 

1.202 

+1,43 

MIBTEL 

20.383 

+2,48 

MIB 30 

29.737 

+2,80 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 


FIN PART 


+2,99 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 


FIN DIVER 


-2,22 

TITOLO MIGLIORE 


BOM FERRARESI 

+11,39 


TITOLO PEGGIORE 

TERME ACQUI RNC 


BOT RENDIMENTI NETTI 


-46,43 


3 MESI 


5,87 

6 MESI 


5,46 

1 ANNO 


5,15 

CAMBI 

DOLLARO 

1.779,16 

-7,22 

MARCO 

985,14 

-0,34 

YEN 

14,214 

+0,07 


STERLINA 


2.938,28 


-2,64 


FRANCO FR. 293,82 

-0,07 

FRANCO SV. 1.218,19 

+2,14 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,08 

AZIONARI ESTERI 

+0,28 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,01 

BILANCIATI ESTERI 

+0,07 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,01 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,15 



Electrolux Zanussi 

èTreschow 

il nuovo presidente 

Michael Treschow è il nuovo 
presidente di Electrolux Zanussi, 
la holding che controlla le 
attività del gruppo Electrolux in 
Italia. Lo ha designato il cda di 
Electrolux Zanussi che ha preso 
atto delle dimissioni di Gian 
Mario Rossignolo, dopo la sua 
nomina a Telecom. 


Su Milano le aperture positive di Francoforte e Tottima chiusura di Tokyo. Il Mibtel si assesta su + 2.48% 

La Borsa al nuovo massimo storico 
Euforia su tutti i titoli guida 

Ampio il giro d'affari, scambiate azioni per 3.620 miliardi 


«Siamo tornati ad un consistente profitto» 

Gros-Pietro: «L'Iri 
prosegue sulla strada 
delle privatizzazioni 
ma dopo il 2000 sparirà» 


ROMA. Piazza Affari apre bene e 
chiude in crescendo, trascinata 
dalle Olivetti, che volano sulle ali 
dell'accordo con Wang. Ma è tutto 
il mercato finanziario italiano a di¬ 
mostrarsi in palla. Il finale della 
Borsa milanese è addirittura tra¬ 
volgente, con un Mibtel record a 
+2,48%, un giro d'affari di 3.620 
miliardi e nuovi massimi per il Mi- 
dex e il Mib30, rispettivamente a 
20.353 e29.737punti. 

D'altra parte ieri la giornata si 
mette subito bene. In mattinata 
l'indice Mibtel supera di slancio i 
20mila punti e viaggia a +1,1%, le 
Olivetti vengono sospese per ec¬ 
cesso di rialzo, le Ifil (famiglia 
Agnelli) salgono di sei punti. A 
suonare la carica degli investitori 
ci pensano anche la Borsa di Tokyo 
(in rialzo) e quella di Francoforte, 
galvanizzata dal risultato elettora¬ 
le in Bassa Sasonia. 

Nel pomeriggio le Cassandre 
che scommettevano su un aftievo¬ 
limento degli indici vengono 
smentite: si viaggia+1,52%, con le 
Olivetti (riammesse) e le azioni 
della scuderia Agnelli a fare da bat¬ 
tistrada. 

Insomma, si vende poco e si 


compra molto, anche perchè c'è 
parecchia liquidità e un clima di fi¬ 
ducia tra gli investitori. A puntare 
sul rialzo infatti non ci sono solo i 
gestori di fondi e gli investitori 
professionali, ma anche i borsini, 
cioè i piccoli risparmiatori che agi¬ 
scono in proprio. Anzi, i primi ad 
essere sorpresi del perdurare di 
questo clima euforico sono pro¬ 
prio gli operatori che, con l'occhio 
a Wall Street, in leggero calo a ini¬ 
zio seduta (poi si riprenderà), 
avrebbero scommesso su un raf¬ 
freddamento delMibtel. 

E invece Piazza Affari chiude 
con un bruciante +2,48% e nume¬ 
rosi titoli terminano la seduta con 
progressi di rilievo: Benetton, Al¬ 
leanza, Rolo guadagnano oltre il 
4% ma sono diversi quelli cresciuti 
più del 3%, per non parlare delle 
Olivetti che dopo la riammissione 
ed una sospensione al rialzo chiu¬ 
dono le negoziazioni a 1.960 lire 
(+11,05%). 

Più nel dettaglio le Olivetti ordi¬ 
narie segnano un +11,05%, con 
120 miliardi di pezzi scambiati per 
230 miliardi di controvalore, le 
privilegiate sospese a +8,61% e le 
risparmio non convertibili segna¬ 


no in chiusura un+14,11%. Il gua¬ 
dagno si spalma comunque abba¬ 
stanza uniformemente sull'intero 
listino. La seduta infatti vede in 
primo piano i titoli delle holding, a 
seguito di studi ed articoli di gior¬ 
nale che li indicano come conve¬ 
nienti rispetto ai prezzi delle parte¬ 
cipazioni in portafoglio. È così una 
seduta brillante per Ifi privilegiate 
e Ifil, entrambe in progresso di ol¬ 
tre il 6%, ma anche per Compart 
(con Edison e Montedison), Hdp, 
Italmobiliare di Pesenti. In eviden¬ 
za i cementieri ed in particolare 
Italcementi, anche se la notizia 
dell'acquisto della quota di Ci- 
ment Francais da Paribas viene dif¬ 
fusa a borsa chiusa. Non accenna¬ 
no ad una tregua i bancari: in ten¬ 
sione da inizio seduta, le Fideuram 
(gruppo Imi) che terminano in 
crescita di oltre il 6% e brillanti an¬ 
che Imi, Credit, Comit, Medio¬ 
banca. Unica eccezione le S. Paolo, 
in controtendenza nel corso della 
seduta per terminare sui livelli di 
venerdì. Il titolo di gran lunga più 
trattato è comunque Generali 
(+1,31%), con Telecom (+3,1%), 
Eni (+3,5%) e, ovviamente, Olivet¬ 
ti. 


LA SALITA 
DI PIAZZA AFFARI 



Ma nel fronte dei contrari ai sauditi c'è anche il Venezuela 

Petrolio, continua a scendere 
il prezzo del greggio Opec 

L'Indonesia: abbassate la produzione 


VIENNA. Nuovo, forte calo del prez¬ 
zo del petrolio greggio prodotto dai 
paesi esportatori aderenti al cartello 
Opec. Sono stati i pessimi anda¬ 
menti dei listini (pessimi per i pro¬ 
duttori) ad aver spinto l'Indonesia a 
chiedere una riunione urgente del¬ 
l'Organizzazione per proporre un 
abbassamento delle quote di produ¬ 
zione. Nell'ultima settimana il bari¬ 
le di greggio (159 litri) è stato vendu¬ 
to a 12,73 dollari, rispetto ai 13,27 
dollari della settimana precedente. 
Si tratta del valore più basso dal 
1994. Dallo scorso ottobre il prezzo 
del barile di greggio si è ridotto del 
30%. 

L'Indonesia ha proposto una riu¬ 
nione urgente degli 11 paesi ade¬ 
renti all'Opec con l'obiettivo di ot¬ 
tenere la riduzione del tetto massi¬ 
mo di produzione, fissato lo scorso 
novembre a 27,5 milioni di barili al 
giorno (con un aumento del 10%). 
Più petrolio si produce più cadono i 
prezzi e viceversa. Da anni, l'Opec 
tenta di riavvicinarsi alla quota base 
(concordata) di 21 dollari il barile 


senza riuscirci. L'altro fattore di crisi 
dei prezzi è la crisi asiatica. Nel con¬ 
tinente spazzato dalle difficoltà va¬ 
lutarie e finanziarie è arrivata la re¬ 
cessione, le imprese hanno bisogno 
di meno energia per produrre. L'u¬ 
nica cosa che salva, per assurdo, i 
prezzi da una discesa più rapida è 
che le industrie asiatiche sprecano 
più energia di quanto abbiano effet¬ 
tivamente bisogno. Ciò è vero per 
paesi come Thailandia e, in parte, 
Indonesia. Senza parlare della Cina. 
Dell'Opec fanno parte Arabia Sau¬ 
dita, Iran, Iraq, Emirati Arabi Uniti, 
Kuwait, Qatar, Nigeria, Libia, Alge¬ 
ria, Venezuela e Indonesia. Recen¬ 
temente l'Iran ha invitato l'Arabia 
Saudita a guidare una iniziativa al- 
Tinterno del cartello per aumentare 
i prezzi. 

I sauditi sono i più forti del cartel¬ 
lo essendo leader per riserve e volu¬ 
mi di produzione. Finora hanno 
avuto interesse a produrre di più (di¬ 
vorando le ex quote dellTrak) senza 
preoccuparsi troppo dei prezzi. Ora 
hanno le casse asciutte. Il fronte 


Opec è diviso sulle responsabilità 
per la caduta dei prezzi. Il Venezuela 
accusa sauditi, nigeriani ed emiri 
(Emirati Arabi) di giocare alla sovra- 
produzione di petrolio. Il ministro 
dell'energia Erwin Arrieta ha avver¬ 
tito che il sistema delle quote «non 
ha più ragione di essere». Anche le 
riunioni dell'Opec sono a questo 
punto inutili perché «il sistema del¬ 
le quote diviene sempre più obsole¬ 
to», ha rincarato la dose l'ex presi¬ 
dente della compagnia statale Pe- 
troleos de Venezuela, Humberto 
Calderon Berti. Dell'equilibrio dei 
prezzi del mercato sono responsabi¬ 
li anche i produttori non Opec co¬ 
me Russia, Gran Bretagna e, natu¬ 
ralmente, Stati Uniti. 

Secondo l'ex presidente della 
Pdvsa, «se tutti i paesi esportatori di 
greggio concordassero di diminuire 
la produzione, sarebbe sufficiente 
un abbassamento del 3% della pro¬ 
duzione». Il problema è che nessu¬ 
no vuole fare la prima mossa e tutti 
scaricano sul vicino l'onere del ta¬ 
glio. 


Vaciago convìnto da Prodi 
«Resto alle Poste» 

C'è voluta una sollecitazione in prima persona dello stesso 
presidente del consiglio, Romani Prodi, per convincere il 
direttore generale delle Poste, Cesare Vaciago, a rimanere al 
suo posto nonostante la delusione per non essere stato 
nominato amministratore delegato della nuova spa, carica 
per la quale il governo ha indicato Corrado Passera. «A fronte 
di così autorevoli inviti -ha commentato ieri Vaciago - la 
risposta è stata sì». 

Vaciago ha ovviamente chiesto ed ottenuto rassicurazioni sul 
suo ruolo in questa nuova fase di rilancio del servizio postale. 

I dettagli li ha discussi già ieri a Milano nel corso di un 
colloquio con Passera. 

Tra i due sarebbe stato siglato una sorta gentlemen 
agreement con una suddivisione di ruoli che consente ad 
entrambi di avere peso e potere nella gestione. Vaciago 
dovrebbe continuare a mantenere in sostanza gli stessi 
compiti svolti sinora, con l'esclusione delle strategie e della 
gestione attribuite dallo statuto all'amministratore delegato. 
I dettagli si conosceranno probabilmente domani (ma si 
parla anche di un rinvio a venerdì) quando si riunirà il primo 
consiglio di amministrazione che assegnerà le deleghe. 

«È molto positiva -commenta il sottosegretario alle 
Comunicazioni Vincenzo Vita che anch'egli, come Prodi, 
aveva auspicato la permanenza al suo posto del direttore 
generale - la scelta di Vaciago di sciogliere la riserva 
positivamente sul ruolo di direttore generale dellle Poste. La 
permanenza nel settore è molto significativa in quanto 
proprio l'ingegner Vaciago ha contribuito ad aprire la strada 
che si è definita ora con la trasformazione in società per 
azioni. È dunque un buon auspicio per il futuro delle Poste». 


ROMA. «Entro il '98 Tiri complete¬ 
rà la privatizzazione di Aeroporti 
di Roma ed è intenzionato a scen¬ 
dere sotto il 51% in Alitalia». Lo di¬ 
ce il presidente della Spa di via Ve¬ 
neto, Gian Maria Gros-Pietro, in 
un'intervista al Tgl Economia. Il 
presidente dellTri poi conferma 
che «dopo il 2000 non ci sarà più 
Tiri. Ci saranno, invece, le attività 
che Tiri attualmente svolge, che 
saranno tutte privatizzate, com¬ 
presa l'attività finanziaria centra¬ 
le». 

Per Gros-Pietro, infatti, «una 
holding di partecipazioni di im¬ 
prese detenute dalla mano pubbli¬ 
ca non ha più senso in un mercato 
come quello dell'Unione europea, 
che (con 370 milioni di consuma¬ 
tori, ndr) è il più grande mercato li¬ 
bero del mondo». 

Inoltre il presidente dellTri sot¬ 
tolinea che in un mercato libero 
«le imprese crescono meglio: sono 
dotate di un azionariato privato 
stabile che costituisce un sicuro ri¬ 
ferimento per il loro sviluppo». 
Proprio a partire da ciò e cioè dai 
nuovi azionisti delle imprese da 
privatizzare Gros-Pietro traccia un 
quadro in cui delinea nettamente i 
compiti dellTri, tra i quali non c'è 
solo il mandato di vendere ma an¬ 
che quello di trovare gli acquirenti 
giusti. Il presidente dellTri infatti 
insiste soprattutto su un punto e 
cioè sul fatto che privatizzare non 
significa solo vendere le imprese: 
«Significa trovare questo aziona¬ 
riato stabile che le faccia sviluppa¬ 
re». 

Poi Gros-Pietro traccia un bilan¬ 
cio dell'attività fin qui svolta al¬ 
l'interno dell'istituto di via Vene¬ 
to: «Fra i risultati acquisiti c'è il ri¬ 
sanamento finanziario, sancito 
dalla vendita di Telecom. Ora Tiri, 
grazie alle privatizzazioni, ha vir¬ 
tualmente una posizione finanzia¬ 
ria positiva. Siamo tornati ad un 
consistenteprofitto». 

In sostanza Gros-Pietro nell'in¬ 
tervista radiofonica mette in chia¬ 
ro qual è la missione dellTri. E cioè: 
chiudere i battenti entro il 2000, 
completando le privatizzazioni. Il 
che non vuol dire soltanto vende¬ 
re e incassare quattrini, ma anche 
trovare partner stabili ed affidabili 
per le aziende messe sul mercato. 
Proprio riguardo alle privatizza¬ 
zioni, il presidente dellTri ricorda 
che «abbiamo privatizzato com¬ 
pletamente la Banca di Roma e la 
prima parte di Aeroporti di Roma 
che completeremo nella prima 
metà di quest'anno; si è avviata la 
privatizzazione di Autostrade, ab¬ 
biamo fatto il bando per quella di 
Finmare e ci sono contatti per pri¬ 
vatizzare parte di Finmeccanica». 
Per quanto riguarda Alitalia, Gros- 
Pietro afferma che «la nostra in¬ 


tenzione è di scendere sotto il 51% 
entro il 1998, subordinatamente 
alle direttive che riceveremo dal 
governo. Ma, immediatamente, 
stiamo eseguendo un aumento di 
capitale che diluirà la partecipa¬ 
zione dellTri nella compagnia di 
bandiera facendo crescere quella 
dei privati». 

L'Iri dunque sta lentamente 
smantellando le sue partecipazio¬ 
ni e nel 2000 sparirà definitiva¬ 
mente di scena. Quindi nessun Iri 
2 . 

Gros Pietro, sulle recenti pole¬ 
miche che hanno accompagnato 
la nascita di un'Agenzia per lo svi¬ 
luppo del Sud, interviene con deci¬ 
sione: «Credo che sia stato un 
equivoco». E subito dopo aggiun¬ 
ge: «Prima di tutto la denomina¬ 
zione sociale dellTri è stata usata 
impropriamente e non c'entra 
nulla; secondariamente questa 
agenzia che si intende creare coor¬ 
dinerà una serie di iniziative già 
esistenti, la gran parte delle quali 
non hanno niente a che fare con 
Tiri che - ha concluso Gros-Pietro - 
sarà chiamato a trasferire all'agen¬ 
zia una piccola parte delle attività 
cheoggi gestisce». 


Crotone, intesa 
per contratto 
d'area 

Intesa di massima tra 
governo e parti sociali per il 
contratto d'area di Crotone. 
Lo rende la Cisl, secondo la 
quale esso «va oltre le intese 
di flessibilità finora 
sottoscritte» e dovrebbe 
abbattere del 25-30% il 
costo del lavoro. Si 
prevedono contratti di 
formazione di 36 mesi con 
due livelli di inquadramento 
salariale inferiori alla 
qualifica di riferimento. E 
ancora: contratti di 
inserimento a tempo 
determinato per 
disoccupati di lunga durata; 
moratoria della 
contrattazione aziendale 
per4anni; apprendistato di 
4 anni per giovani fino a 26 
anni, con stipendi del 60% 
del minimo salariale; 
assunzioni a tempo 
determinato fino a un 20% 
in più delle quote nazionali; 
possibilità di adottare orari 
medi annuali, turni, part- 
time, contratti week-end. 




SE IL PROBLEMA E ... 


ALLORA SI TRATTA 



' -TToToT!.. 

[FtfToEbV:' 



Eccesso di gas nello stomaco {aerofagiaj 
Eccesso di gas nell'intestino (meteorismo) 


CHIEDI AL TUO FARMACISTA 


NO-GAS GIULIANI fCarbosylane) è un rrrnedio 
efficace che agisce a due livelli: stomaco (aerofagiaj 
e intestino (meteorismo). Nello stesso blister sono 
presenti due diversi tipi di capsule - una blu e 
una rossa - destinale ad un'unica assunzione. 
Entrambe contengono Dimeticone che rompe 
le bolle d'aria liberando i gas e Carbone Attivo 


che li assorbe. La prima, sciogliendosi nello 
stomaco, elimina il gonfiore gastrico; la seconda 
raggiunge l'intestino dove elimina i gas qui 
presenti. Entrambi gli organi beneficiano così 
dell'azione dei due princip attivi. La doppia azione 
di No-Gas Giuliani risolve efficacemente i due 
aspetti di un unico, imbarazzante problema. 



Bi-Attivo 



nello stomaco e nell'intestino 


+ 
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l'Intervista 



Il filosofo della politica: «La sinistra Usa preferisce le sanzioni economiche ad ogni intervento militare. Ignora che sono più distruttive» 

Embargo peggio delle bombe 

Michael Walzer: «In Irak malnutrizione e mancanza di cure uccideranno a lungo» 

«Se l'accordo reggerà l'Onu avrà ottenuto il risultato più importante nella sua storia» 


Michael Walzer è un filosofo ame¬ 
ricano della politica conosciuto e ci¬ 
tato in tutto il mondo. Si sa che, in 
primo luogo, lui è «il Walzer delle 
sfere», come l'ha scherzosamente 
definito un titolo di «Libération» 
poco tempo fa in occasione della 
pubblicazione in Francia della sua 
opera più importante, «Sfere di giu¬ 
stizia», un testo classico del pensie¬ 
ro politico. Ma al prestigioso soste¬ 
gno teorico di Walzer si ricorre non 
solo per inquadrare i problemi del 
welfare o dell'immigrazione, ma 
anche quando si profila all'orizzon¬ 
te il temadella guerra. 

Del suo Guerre giuste e ingiuste si 
parlò molto già nel '91 e si è par¬ 
lato di nuovo pochi giorni fa ad 
Harvard, dove il professore è sta¬ 
to invitato a tenere una conferen¬ 
za sulla crisi irachena, poco pri¬ 
ma dell'accordo tra Kofi Annan e 
Saddam Hussein. 

Che cosa ha sostenuto, prof. 
Walzer, nella lezione di Cambri¬ 
dge? 

«Ho cercato di illustrare le mie 
preoccupazioni circa 
il metodo dell'inter¬ 
vento militare che si 
stava preannuncian¬ 
do. Si stava andando 
verso una azione mili¬ 
tare, per distmggere il 
potenziale di arma¬ 
menti chimici e biolo¬ 
gici di Saddam, in un 
modo che sarebbe sta¬ 
to probabilmente po¬ 
co efficace ed avrebbe 
prodotto vittime tra i 
civili. Perciò è stato di 
grande sollievo che si 
sia trovata una solu¬ 
zione diplomatica, an¬ 
che se forse soltanto 
temporanea». 

E qual è esattamen¬ 
te la sua tesi circa il 
metodo migliore per 
l'azione militare? 

«La mia tesi è che, 
una volta fossimo certi 
che in Irak si produco¬ 
no e si detengono ar¬ 
mamenti di quel gene¬ 
re, il modo migliore di 
risolvere il problema 
militarmente non sa¬ 
rebbe l'attacco dall'a¬ 
ria, ma l'azione a terra 
di commandos che si 
avvicinino abbastan¬ 
za da individuare esat¬ 
tamente il bersaglio. Il 
pericolo di un'azione 
aerea è sempre che an¬ 
che la più intelligente delle bombe 
produca perdite tra i civili». 

Ma ci sono obiezioni serie an¬ 
che a un'azione via terra. 

«Lo so bene. La prima è che un'a¬ 
zione a terra appare come un inter¬ 
vento militare più grave di un bom¬ 
bardamento, mentre secondo me 
non lo è. Sembra più grave, ma non 
lo è. La seconda obiezione è che 
questo metodo mette a rischio la 
vita dei nostri soldati e perciò 


non risulta politicamente pratica¬ 
bile, non in America e, per quan¬ 
to ne so, neppure in Europa. Al¬ 
meno fino a questo punto. In- 
somma siamo soggetti a una 
straordinaria tentazione tecnolo¬ 
gica perché abbiamo la possibili¬ 
tà di mandare missili sull'Irak 
senza esporre le nostre forze. Ed è 
quello che con ogni probabilità si 
farebbe, in caso di fallimento del¬ 
la diplomazia, mentre la soluzio¬ 
ne migliore moralmente e mili¬ 
tarmente sarebbe quell'altra». 

Mandare i soldati è impossibile 
se non c'è il consenso politico. 

«È quasi impossibile farlo oggi ne¬ 
gli Usa. È quasi impossibile rischiare 
la vita dei nostri soldati per rispar¬ 
miare vite di civili iracheni. Ecco 
perché comunque io preferivo che 
non si facesse nulla, sebbene qual¬ 
che forma di interven¬ 
to fosselegittima». 

Lei ha criticato i me¬ 
todi militari impiega- 
tinel'91? 

«Nel '91 ho sostenu¬ 


ta soluzione 

diplomatica 

rafforza 

molto 

Clinton 


to che, sebbene la guerra fosse giu¬ 
stificata, gli attacchi dall'aria su ber¬ 
sagli civili, specialmente quelli sulle 
infrastrutture della società irache¬ 
na, erano ingiustificati». 

Ora, dopo l'accordo, quanto ri¬ 
schio di guerra c'è ancora? 

«Non posso dire quanto sarà effi¬ 
cace questo accordo. Le ispezioni 
delle Nazioni unite in passato han¬ 
no avuto un discreto successo nello 
scoprire e distruggere il potenziale 


di armamenti su larga scala nel terri¬ 
torio iracheno, ma negli ultimi 
quattro-sei mesi dalle informazioni 
giunte all'Onu risultava un poten¬ 
ziale militare significativo ed una 
forte resistenza dell'Irak agli sforzi 
di individuare i depositi. Non è ab¬ 
bastanza chiaro se questa resistenza 
continuerà o se si approderà a un ef¬ 
ficace regime di regolamentazione. 
Certo, in caso positivo, si tratta del 
più importante risultato ottenuto 
dall'Onu, in tutta la sua storia, nel- 
l'affermare il proprio potere di fron¬ 
te alla sovranità di stati membri. Se 
avrà successo questo diventerà pro¬ 
babilmente un precedente per risol¬ 
vere problemi in altre parti del mon¬ 
do. Io spero che l'accordo funzioni, 
ma non ne possiamo essere sicuri». 

Sappiamo quel che è successo 
dopo la guerra del '91 in tutto il 

Dopo la crisi 
irachena 
ripartiranno 
le trattative 
in Israele 


Medio Oriente, ma non sappiamo 
quali saranno le conseguenze di 
un accordo diplomatico. Per 
esempio sul mondo arabo. 

«Le peggiori conseguenze per il 
popolo iracheno, le maggiori soffe¬ 
renze tra i civili sono venute dal¬ 
l'embargo economico, non dai 
bombardamenti, non dalla guerra. 
E va detto anche chiaramente che 
uno degli effetti di un'azione milita¬ 
re coronata da successo sarebbe 
quello di rendere superfluo l'embar¬ 
go. So bene che questo è un argo¬ 
mento ostico e che divide profon¬ 
damente la sinistra americana. Mol¬ 
ta gente a sinistra preferisce l'em¬ 
bargo ad ogni azione militare, forse 
perché ignora quanto l'embargo sia 
più distruttivo di un intervento mi¬ 
litare». 

E l'embargo continua. 

«Se non viene interrotto, se non 
vi saranno grandi forniture di cibo e 
medicine, quel popolo ne subirà 
conseguenze molto gravi nel lungo 
termine, perché gli effetti dell'em¬ 
bargo non sono visibili nell'imme¬ 
diato: esso non provoca delle morti 
subito, eppure la gente comincia 
adesso a morire per causa sua. Gli ef¬ 
fetti si vedranno tra vent'anni, 
quando quelli che ora sono bambi¬ 
ni moriranno giovani a causa della 
attuale malnutrizione e della attua¬ 
le mancanza di cure. L'embargo 
non uccide subito, ucciderà in futu¬ 
ro. Bisogna saperlo». 

Un accordo solido deve perciò 
prevedere la fine dell'embargo. 

«Sì, un efficace accordo che con¬ 
senta anche di scoprire e distruggere 




Una manifestazione a Baghdad a sostegno di Saddam Hussein 


Mohammed/Ap 


ogni genere di scorte di anthrax e di 
gas velenosi». 

E quali sono le conseguenze di 
questo accordo su Israele? È vero 
che quanto maggiore è la tensio¬ 
ne tanto peggiore diventa la poli¬ 
ticaisraeliana? 

«Ci sono dei collegamenti tra la 
gravità delle tensioni e la situazione 
israeliana, ma non è facile rappre¬ 
sentarli secondo un semplice sche¬ 
ma. Il processo di pace iniziato con 
Oslo certamente scaturiva in qual¬ 
che modo dalla guerra del '91. Il re¬ 
lativo o l'apparente successo della 
guerra aveva reso possibile il proces¬ 
so di pace tra Israele e i Palestinesi 
così come lo stallo del processo di 


pace ha intensificato la crisi del Gol¬ 
fo perché ha reso più difficile per gli 
americani, e forse anche per l'Onu, 
il produrre qualche genere di conse- 
so verso l'Irak. Se si verrà a capo in 
modo soddisfacente di questa crisi, 
sia con mezzi militari che diploma¬ 
tici, si potrà aprire la strada a rinno¬ 
vate trattative in Israele». 

E quali sono le conseguenze di 
questa situazione sull'opinione 
americana? 

«I sondaggi hanno suggerito che 
vi sia un sostegno piuttosto forte per 
un'azione militare, ma ci sono an¬ 
che grandi divergenze su quale tipo 
di azione. Molti, per la maggior par¬ 
te a destra ma alcuni anche a sini¬ 


stra, ritengono che la cosa giusta da 
fare sia distruggere in qualche mo¬ 
do il regime di Saddam Hussein, 
perché non c'è un metodo sicuro 
per scovare i depositi di armamenti. 
Questa è anche la posizione degli 
oppositori iracheni in esilio in Ame¬ 
rica e a Londra, dove hanno il loro 
quartier generale. Molti di loro 
avrebbero preferito che si mandas¬ 
sero due divisioni sul terreno, che 
marciassero su Baghdad, liquidasse¬ 
ro Saddam e mettessero al governo 
l'opposizione. Non è una possibilità 
praticabile eppure l'ipotesi ha il so¬ 
stegno almeno verbale di molti 
americani. Quanto a Clinton, in fin 
dei conti, se la soluzione diplomati¬ 


ca tiene, ne uscirà sorprendente¬ 
mente rafforzato». 

Come giudica questo momento 
della vicenda politica di Clinton: 
il suo spostamento a sinistra con il 
discorso sullo stato dell'Unione, 
lo scandalo Lewinsky, poi la crisi 
del Golfo... 

«La maggior rabbia che molti di 
noi sentono verso Clinton non ri¬ 
guarda la sua vita sessuale, ma la 
sconsideratezza con cui la conduce. 
Una sconsideratezza che ha indebo¬ 
lito la sua capacità di attuare un pro¬ 
gramma sociale liberal di sinistra 
proprio nel momento in cui il 
surplus di bilancio lo rendeva 
possibile. Preferisco a questo 
punto non avventurarmi in pre¬ 
visioni sulla traiettoria della poli¬ 
tica americana». 

In Europa il giudizio corrente è 
che gli americani attribuiscono 
importanza eccessiva alle abitu¬ 
dini sessuali dei suoi governanti. 
Ma è ancora vera questa idea? 
Non staranno cambiando anche 
gli americani? Non staranno di¬ 
ventando più laici e secolari? 

«La verità è che molti commenta¬ 
tori americani condividono l'opi¬ 
nione che lei ha descritto e sono ri¬ 
masti molto sorpresi dagli ultimi 
sondaggi, dai quali risulta con evi¬ 
denza che la gente non attribuisce 
importanza a questi aspetti della vi¬ 
ta degli uomini politici, non li vuole 
sapere, che c'è un certo impegno nel 
tenere separate la sfera privata e 
quella pubblica. Nello stesso tempo 
nei media c'è una incredibile voglia 
di esporre l'ambito privato, una vo¬ 
glia così acuta che credo non ci sia 
da voi. Per cui, vede, la vita politica 
di questo paese rimane appesa a 
questi fattori imprevedibili. Franca¬ 
mente nessuno può dire che cosa 
accadrebbe in caso di nuove rivela¬ 
zioni. Non sopravvaluterei la capa¬ 
cità di distinguere così acutamente 
tra vita politica e vita sessuale» 

Ma gli Stati Uniti non faranno 
eccezione al processo di secolariz¬ 
zazione del mondo. 

«Spero di no». 

Lei lo spera, ma non ne è sicuro? 

«Veda un po': siamo probabil¬ 
mente l'unico paese al mondo dove 
si può svolgere una pubblica discus¬ 
sione sul problema se il sesso orale 
costituisca o no adulterio». 

Tra pochi mesi ci saranno le ele¬ 
zioni al Congresso. Dopo questo 
ciclo di riforme sociali, sesso, Gol¬ 
fo, come potranno andare? 

«È probabile che i democratici 
guadagneranno qualcosa, ma poca 
roba. Non c’è in questo paese una 
forte inclinazione al cambiamento 
politico. Se fossero elezioni presi¬ 
denziali il guadagno per i democra¬ 
tici potrebbe essere grande, ma ai li¬ 
velli locali non mi pare che siano in 
arrivo svolte. Nel frattempo la di¬ 
sparità nel reddito e le ineguaglian¬ 
ze nella società americana conti¬ 
nuano a crescere senza che questo 
produca nessuna forte reazione». 


Giancarlo Bosetti 
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'O scudetto é Imitano, 
ma 'o canto 'e Napule 
é sempe chiù vicino 


Da Pino (Daniele) a Nino (D'Angelo), un viaggio tra i grandi napoletani 
della canzone anni '70 e '80. Da Napule a 'Nu Jeans e 'na maglietta, passando per 
Edoardo Bennato, Tullio De Piscopo, Walhalla, Napoli Centrale, Alan Sorrenti, 
Enzo Gragnaniello, Shampoo, Showmen. 
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Le tasse 
del racket: 
28mila 
miliardi 


Racket delle estorsioni, 
usura e attentati, sono le 
«tasse» che il settore 
commerciale paga 
all'impresa del crimine. Il 
loro ammontare è pari ad 
una manovra economica, 
dice uno studio condotto 
dalla Confesercenti: 28mila 
miliardi di lire. «Una vera e 
propria tassa occulta - è il 
commento di Marco 
Venturi, segretario 
dell'organizzazione - che 
toglie risorse che 
potrebbero essere 
recuperate dall'economia 
legale e produrre nuovo 
sviluppo e nuova 
occupazione». Ecco i 
principali capitoli delle 
attività criminali che 
pesano sul commercio 
italiano: 

Usura - 120mila 
commercianti vittime dello 
strozzinaggio con oltre 
250mila posizioni debitorie 
e un giro d'affari per i 
cravattari di 15mila 
miliardi. Le aziende 
strozzate dall'usura sono 
spesso costrette a chiudere 
la propria attività nel giro 
di tre anni; 

Racket-240mila 
commercianti sono 
taglieggiati, costretti a 
pagare 7.200 miliardi di 
pizzo. Il racket è 
interamente gestito dalle 
organizzazioni mafiose; 
Microcriminalità - il 15 per 
cento dei commercianti 
intervistati dalla Swg in 
occasione della partenza 
del treno per le città sicure, 
organizzato dalla 
Confesercenti, ha 
dichiarato di aver subito 
danni in media di 13 
milioni dovuti alla 
microcriminalità. Il danno 
al settore per furti, 
vandalismo ecc, è valutato 
attorno ai 2600 miliardi. 
Sommando il dato ai costi 
dovuti dalle aziende 
commerciali per 
assicurazioni, antifurti e 
vigilanza, si raggiunge la 
somma complessiva di 
3500 miliardi; 

T ruffe: Sono 232mila i 
commercianti colpiti (in 
media tre volte a testa). Il 
valore medio del raggiro è 
di 20 milioni. Le truffe più 
frequenti sono dovute alla 
emissione di assegni a 
vuoto o falsi. Il danno 
totale si aggira attorno ai 
2250 miliardi. 

Negli anni Novanta hanno 
chiuso definitivamente la 
propria attività oltre 
250mila esercizi 
commerciali, una moria di 
imprese che ha molte 
cause, non ultima il peso 
sempre crescente assunto 
dalla criminalità. 


Etna, possibile 
eruzione 
in tempi brevi 

CATANIA. I condotti magmatici al¬ 
l'interno dell'Etna sono talmente 
pieni che un'eruzione potrebbe av¬ 
venire in tempi brevi. Lo ha soste¬ 
nuto il sottosegretario alla Protezio¬ 
ne civile, Franco Barberi, a margine 
del convegno scientifico del gruppo 
nazionale di vulcanologia, organiz¬ 
zato dalla Provincia di Catania, che 
si svolgerà fino a domani nel centro 
culturale «Le Ciminiere». «L'attuale 
attività stromboliana nei crateri 
sommitali - ha spiegato Barberi - è 
normale, anche se dura da molto 
tempo. Quello che preoccupa è la si¬ 
gnificativa ricarica del sistema di 
alimentazione del vulcano con un 
evidente trasferimento di magma 
verso la superfice ». « Per il momento 
- ha aggiunto il sottosegretario - 
sembrerebbe che tutto questo abbia 
avuto sfogo nell'attività ai crateri 
sommitali e in parte, forse, in un'in¬ 
filtrazione di magma a livello super¬ 
ficiale». «Però - ha concluso Barberi - 
la situazione è tale che la transizione 
ad un'eruzione potrebbe avvenire 
in tempi molto brevi». 


Si stava presentando il fondo di garanzia per aiutare le vittime degli strozzini. Gli ordigni sono stati disinnescati 

Tre bombe contro la lotta all'usura 
«Ma ni esperte, potevano esplodere» 

Bari, pacchi-regalo con tritolo alla conferenza stampa della Cna 


Un messaggio chiaro contro chi 
vuole fermare il business del prestito 
a strozzo. Tre pacchi-bomba, con¬ 
fezionati da mani esperte, fatti re¬ 
capitare ieri alla sede della Camera 
di Commercio di Bari, dove Confe¬ 
derazione nazionale artigiani e Co¬ 
fidi stavano presentando il fondo 
di garanzia contro l'usura. 

Sono da poco passate le dieci, la 
conferenza stampa organizzata 
dalla Cna è appena agli inizi, 
quando un giovane dai capelli neri 
varca la soglia della Camera di 
Commercio e deposita su un pia¬ 
nerottolo al primo piano degli uf¬ 
fici tre pacchi confezionati con cu¬ 
ra ed avvolti in carta da regalo. 
Uno è indirizzato al direttore, Giu¬ 
seppe Liantonio, gli altri due all'e¬ 
conomo e a un impiegato della se¬ 
greteria. Circostanza che fa pensa¬ 
re, anche se gli inquirenti sono 
molto cauti, ad un avvertimento 
di tipo personale, si parla di un 
concorso e di un finanziamento 
non concesso. Ma la coincidenza 
con il convegno antiusura, e il fat¬ 
to che il business del prestito a 
strozzo in Puglia sia tra le attività 
illegali più fiorenti, indirizza i so¬ 
spetti sul giro dei grossi cravattari. 

Il disinnesco delle confezioni-re¬ 
galo ha richiesto tre ore di lavoro 
degli artificieri, che intorno a mez¬ 
zogiorno, dopo aver fatto sgombe¬ 
rare gli uffici e chiuso al traffico le 
strade circostanti, hanno aggredito 


i pacchi con violenti spruzzi d'ac¬ 
qua gelata per rendere inoffensivo 
l’esplosivo. Ogni pacco conteneva 
circa 800 grammi di polvere colle¬ 
gata ad un sofisticato sistema di 
innesco a tempo, un tipo di ordi¬ 
gno, secondo gli specialisti del co¬ 
mando dei carabinieri di Bari, che 
se fosse esploso avrebbe provocato 
serissimi danni ed anche molte 
vittime, visto che a quell'ora gli uf¬ 
fici della Camera di Commercio 
sono pieni di impiegati e di visita¬ 
tori. «E un lavoro da professionisti, 
tutto era pronto perché le bombe 
esplodessero», ha detto il colon¬ 
nello Antonello Sessa, comandan¬ 
te provinciale dell'Arma. 

Secondo i primi accertamenti, 
l’esplosivo contenuto nei pacchi- 
regalo potrebbe essere tritolo, la 
sostanza sarà consegnata al Centro 
investigazioni scientifiche (Cis) di 
Roma dei carabinieri, incaricati di 
preparare una perizia. «Se non è 
tritolo potrebbe trattarsi di qualco¬ 
sa di simile e di ugualmente deva¬ 
stante», dicono gli investigatori. 

«Quando ho visto il pacco - è il 
racconto di Franco Cembalaio, 
uno dei destinatari delle bombe - 
non ho affatto pensato che si trat¬ 
tasse di qualcosa di pericoloso e 
non ho esitato ad aprirlo, quando 
mi sono accorto che dalla confe¬ 
zione usciva un persistente odore 
di ammoniaca e si vedevano degli 
strani fili collegati ad un lattina, 


L'INTERVISTA 


Don Alberto D'Urso: 
«Anche gli ammalati 
vittime dei cravattari» 


ROMA. Don Alberto D'Urso è un sa¬ 
cerdote che dal 1994 si occupa delle 
vite strozzate di quanti sono costret¬ 
ti a rivolgersi agli usurai. «E poi non 
vivono più, la loro vita è distrutta», 
dice appassionandosi. Segretario 
della Fondazione an¬ 
tiusura di Bari, e segre¬ 
tario nazionale di tut¬ 
te le fondazioni che si 
battono contro i cra¬ 
vattari, ieri mattina 
era presente al conve¬ 
gno interrotto dalla 
notizia dei pacchi 
bomba. 

Don Alberto, è for¬ 
te il giro d'affari del¬ 
l'usura in Puglia. 

«Fortissimo. Da una 
recentissima indagine 
commissionata da 
"Insieme contro l'usura", risulta 
che Foggia è al primo posto tra le cit¬ 
tà colpite da questa piaga, con un 
fatturato di almeno 800 miliardi. 
Ma badi bene, quando parliamo di 
cifre, queste sono relative perché ri¬ 


guardano solo la parte emersa dell'i¬ 
ceberg. Bari è al quarto posto, Taran¬ 
to al quindicesimo, Brindisi al di¬ 
ciannovesimo e Lecce è al ventitree¬ 
simo». 

Quali sono le categorie più col- 

A1 quarto 
posto tra 
le città 
schiacciate 
dall’usura 


pite? 

«Commercianti, artigiani e pic¬ 
coli imprenditori, in primo luogo. 
Gente che è in difficoltà che ha pro¬ 
blemi ad accedere al credito norma¬ 
le e che si vede costretta a rivolgersi 



ho dato Tallarme». E non è stato il 
primo della giornata. Una telefo¬ 
nata al «112», infatti, ha avvertito 
i carabinieri che un altro ordigno 
era pronto per esplodere alla facol¬ 
tà di giurisprudenza, ma per fortu¬ 
na nelle aule e negli uffici, sgom¬ 
berati ed ispezionati dagli artificie¬ 
ri, non è stata trovata traccia di 
esplosivo. 

Anche se gli inquirenti per il 
momento sono cauti sulla pista 
dell'usura, i vertici baresi della 
Cna, organizzatori dell'iniziativa, 
hanno pochi dubbi. «Ieri - dice Lu¬ 
ciano Gramegna, del Cofidi - do¬ 
vevamo presentare alla stampa il 
fondo di garanzia antiusura finan¬ 
ziato dall'articolo 15 della legge 
180, una mano tesa a quanti, non 
solo artigiani e commercianti, in 
questa regione sono costretti a ri¬ 


volgersi al credito parallelo ed oc¬ 
culto». Una organizzazione, quella 
degli strozzini, che pratica tassi 
elevatissimi, da un minimo del 50 
per cento mensili, a un massimo 
del 300 per cento. «L'avvertimento 
- aggiunge Antonio De Filippis, 
presidente della Cna della città pu¬ 
gliese - è più ampio, è diretto alla 
legge e ai provvedimenti antiusu¬ 
ra. Se i fondi non verranno ostaco¬ 
lati, se l'erogazione dei i finanzia¬ 
menti non sarà resa dificile da lun¬ 
ghi iter burocratici, la clientela de¬ 
gli usurai tenderà sempre più a di¬ 
minuire, forse per questa ragione 
vogliono intimidirci. La battaglia è 
lunga, noi oggi ci occupiamo di 
piccoli imprenditori, commercian¬ 
ti e finanche professionisti strozza¬ 
ti dagli usurai, ma il cravattaro non 
è solo un emissario della criminali¬ 


tà organizzata, in vaste aree della 
città, soprattutto le più depresse, 
usuraio è anche il tuo vicino, che 
ti presta i soldi e poi pretende inte¬ 
ressi altissimi». 

Ma l'usura rimane uno dei capi¬ 
toli fondamentali delTindustria 
del crimine anche in Puglia. Tra le 
vittime finanche gli immigrati 
clandestini che vengono dall'Est, 
soprattutto dall'Albania, che sono 
costretti a rivolgersi all'usuraio per 
acquistare il «biglietto» d'ingresso 
in Italia. Pagano interessi mai infe¬ 
riori al 400%, e quando non pos¬ 
sono entrano nelle fila delle orga¬ 
nizzazione: le donne come prosti¬ 
tute, gli uomini, invece, sono de¬ 
stinati allo spaccio di droga e alla 
manovalanza del crimine. 


E.F. 



Un artificiere con l'ordigno trovato all'interno della Camera di Commercio di Bari Luca Turi/Ansa 


agli usurai. Ma anche fasce deboli 
della popolazione. A Bari esiste una 
usura di quartiere alla quale si attin¬ 
ge per gli scopi più disparati, un ma¬ 
trimonio inatteso, un piccolo debi¬ 
to da onorare, la disoccupazione. E 
mi duole dirlo, c'è un giro dell'usura 
che riguarda anche le case di cura: 
quando non hai soldi e hai un pa¬ 
rente ammalato e da curare, fai di 
tutto per recuperarli. Ti rivolgi fi¬ 
nanche al cosiddetto cravattaro, ed 
è l'inizio di un incubo». 

Quali sono i tassi praticati dagli 
strozzini nella sua città? 

«Ci hanno parlato di interessi 
mensili del 50 per cento, di tassi 
dell'84 per cento per un prestito da 
restituire entro un anno, e addirit¬ 
tura di interessi 400 volte superiori 


al capitale prestato. Sono quelli che 
pagano gli immigrati clandestini 
provenienti dall'Albania che sono 
costretti a farsi anticipare i soldi del 
"biglietto" per l'Italia. Pochi riesco¬ 
no a restituire il tutto, per gli altri si 
aprono le porte dello sfruttamento 
della prostituzione o vengono ar¬ 
ruolati dalla criminalità come ma¬ 
novali». 

L'affare usura è nelle mani della 
mafia barese? 

«Non tutto, per la verità, il feno¬ 
meno dello strozzinaggio è diffuso. 
La gente è affascinata dal guadagno 
facile, del resto quando lo Stato ci 
abitua alla cultura del "gratta e vin¬ 
ci" e alle lotterie, la gente non può 
che regolarsi di conseguenza». 

Quanti casi di vite strozzate ha 


affrontato e risolto la sua organiz¬ 
zazione? 

«T anti, il nostro lavoro punta pre- 
valentemente a far emergere il feno¬ 
meno. Vogliamo che la gente de¬ 
nunci, che non si rivolga più agli 
strozzini, che chi ha bisogno di soldi 
li chieda alle banche o ai Consorzi 
che applicano la legge sul fondo di 
garanzia. Le offro un dato: l'anno 
scorso abbiamo ricevuto quindici 
persone a settimana, risolvendo 
150 casi per un totale di 13 miliardi 
di lire. Non è poco, le cifre sono indi¬ 
cative di un disagio. Pensi che il 18 
febbraio oltre mille persone sono 
state ricevute dal Papa proprio per 
parlare di usura. 


E.F. 


Grazie a un pentito i resti di tre persone sono stati trovati in una fossa, tra le province di Napoli e Caserta 

Un cimitero per i «guaglioni» che sgarrano 

Analoghe scoperte alcuni anni fa. Per gli inquirenti le campagne potrebbero celare i cadaveri di decine di persone uccise dalla camorra 


DALLA REDAZIONE 


napoli. Uccisi, mutilati, sfigu¬ 
rati e lanciati in un pozzo. Così 
la camorra dei casalesi puniva i 
«guaglioni» che tradivano il 
clan. Grazie alle rivelazioni di 
un collaboratore di giustizia, 
Raffaele Ferrara, nel cimitero 
della mala scoperto nelle cam¬ 
pagne tra Giugliano e Parete (ai 
confini tra le province di Na¬ 
poli e Caserta) sono stati rinve¬ 
nuti i resti umani di tre perso¬ 
ne. Vigili del fuoco, carabinieri 
e speleologi hanno scavato per 
quattro giorni in località «Tre 
Ponti», nella masseria Garofa¬ 
lo. 

Il «cimitero» si trova alle 
spalle del vecchio mercato or¬ 
tofrutticolo di Giugliano, in 
una zona di aperta campagna. 
È qui, tra scheletri di fabbriche 
dismesse e di discariche (molte 
abusive) che i boss «processa¬ 
vano» e «giustiziavano» gli au¬ 
tori degli «sgarri». Uno dei ca¬ 
daveri era sepolto sottoterra, a 
circa due metri di profondità, 


mentre altri due corpi sono sta¬ 
ti recuperati sul fondo di un 
pozzo artesiano, lungo 43 me¬ 
tri e largo uno e mezzo. Per rac¬ 
cogliere alcuni frammenti di 
ossa, quattro speleologi (fatti 
arrivare da Benevento) hanno 
dovuto rimuovere uno strato 
di detriti spesso oltre due me¬ 
tri. Poi sono entrati in azione i 
pompieri che hanno aspirato 
con le pompe una notevole 
quantità d’acqua. 

I resti umani, portati all'isti¬ 
tuto di medicina legale dell'u¬ 
niversità partenopea, dovran¬ 
no ora essere sottoposti a vari 
esami. I corpi recuperati sareb¬ 
bero quelli di tre pregiudicati, 
scomparsi alcuni anni fa, i cui 
nomi e cognomi li avrebbe fat¬ 
ti il pentito agli inquirenti. Ieri 
sera, i carabinieri del comando 
provinciale di Napoli, dopo 
aver trovato elementi di suffi¬ 
ciente riscontro alle rivelazioni 
fatte dal collaboratore di giusti¬ 
zia, hanno deciso di interrom¬ 
pere gli scavi. 

Raffaele Ferrara, rais della 
malavita organizzata di Parete 


Giovannino 
già minacciato 
dai suoi killer 

Due mesi prima di essere 
ucciso, Giovarmi Gargiulo, 
il ragazzo di 14 anni morto 
in un agguato nel quartiere 
Barra il 18 febbraio scorso, 
fu «avvertito» dalla 
camorra. 

«Guarda, cheti possiamo 
anche sparare nelle 
gambe», gli dissero due 
pregiudicati che lo 
avvicinarono sotto casa. 
Quei due - sospettano gli 
inquirenti-sono i 
responsabili dell'omicidio 
del piccolo parcheggiatore 
abusivo ammazzato con un 
colpo di pistola alla testa. 


e «braccio destro» del superlati¬ 
tante Francesco Schiavone 
(Sandokan), fu arrestato lo 
scorso mese di gennaio. Il boss, 
che da alcune settimane è sot¬ 
toposto con alcuni familiari a 
un programma di protezione, 
ha raccontato ai magistrati del¬ 
la Direzione distrettuale anti¬ 
mafia che i tre camorristi tro¬ 
vati nel pozzo furono uccisi, 
due anni fa, nell'ambito della 
sanguinaria guerra tra bande 
del Casertano. 

A quell'epoca, a fronteggiarsi 
con le mitragliette erano pro¬ 
prio le cosche aderenti al «car¬ 
tello dei casalesi» (guidato da 
Sandokan), capeggiate da Fer¬ 
rara (che tento di mettersi in 
proprio) e da Domenico Feli- 
ciello. Non è la prima volta che 
si scava nelle campagne tra 
Giugliano e Parete. Lo scorso 
anno, sempre con il contributo 
dei pentiti, gli investigatori 
scoprirono in un appezzamen¬ 
to di terreno, al riparo da occhi 
indiscreti, i cadaveri di Paola 
Stroppilillo (conosciuta negli 
ambienti malavitosi per essere 


stata la compagna di un boss, 
Alberto Beneduce, ucciso qual¬ 
che mese prima in un aggua¬ 
to), e del suo amante, Luigi 
Griffo. In quella occasione fu¬ 
rono rinvenuti altri resti uma¬ 
ni, mai identificati. Un altro ci¬ 
mitero della camorra venne 
trovato dieci mesi fa dai carabi¬ 
nieri in un terreno incolto, nel 
comune di Lusciano. 

Dopo settimane di scavi (il 
luogo venne indicato dal pen¬ 
tito Domenico Ferrara), i mili¬ 
tari estrassero i resti di due ma¬ 
lavitosi, seppelliti ben 20 anni 
prima. Le vittime, Francesco 
Esposito e Vincenzo Russo, 
avevano al collo ancora la cate¬ 
nina d'oro con le medagliette 
sulle quali erano incisi i loro 
nomi. Dopo la macabra scoper¬ 
ta dell'altro ieri, gli inquirenti 
non escludono che tra le cam¬ 
pagne di Villa Literno, Trentola 
Dugenta, Parete e Giugliano, la 
camorra abbia sepolto altre de¬ 
cine di «guaglioni». 


Mario Riccio 
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Per la prima 
volta in 
videocassetta 
il capolavoro 
di Kevin 
Costner, 
nella 
versione 
integrale di 
240 minuti. 
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Il duello Coppi-Bartali 
raccontato dagli scrittori 


O.B5 CAMPIONI D'AUTORE 

I campioni dello sport e quelli della letteratura a confronto 

RAIUNO 

Questa prima puntata della serie «Tempo» di Rai 
Educational, condotta da Gabriella Facondo, è dedicata 
al ciclismo: protagonisti «Coppi e Bartali» raccontati 
dagli scrittori. In primo piano un racconto del poeta 
Alfonso Gatto sul suo incontro con Fausto Coppi e le 
corrispondenze di Dino Buzzati sul Giro d'Italia del 
1949. E poi testimonianze e interviste di Sergio Zavoli, 
Pier Paolo Pasolini, Giuseppe Berto, Cesare Zavattini, 
Gianni Rodari, Roberto Piumini, Gianni Brera, Guido 
Vergani e Antonio Ghirelli. 



CARA GIOVANNA RAIUNO 14.00 
In scaletta le stragi che hanno sconvolto il paese 
negli ultimi trent'anni: dal caso della Uno bianca, 
al rogo della Moby Prince, a Ustica, alla strage di 
Casalecchio e della stazione di Bologna. 

DALLE 20 ALLE 20 RAITRE 20.00 

Nuovo conduttore per il programma. Mario 
Giordano, già a fianco di Gad Temer come «Grillo 
parlante» ci parlerà dei disagi con le Poste. 

NIGHT EXPRESS ITALIA 1 23.20 

Ospiti di stasera i Simple Minds; il gruppo scozzese 
si esibirà proponendo alcuni famosi brani del loro 
repertorio più alcuni brani tratti dal nuovo CD 
Neapolis. Altri ospiti musicali i Madreblu, il 
percussionista Trilok Gurtu e i Chumbawamba 
con il brano Thubthumbing. Ospite della 
letteratura sarà lo scrittore Aldo Nove, mentre 
ospite del «salotto live» l'attrice Margherita Buy. 

RADIOTRE SUITE RADIOTRE 19.00 

Il maestro Valéry Giergiev dirigerà l'opera russa in 
cinque atti Kovancina di Modest P. Mussorgsky. 
Domani sarà invece la volta di La Sagra della 
primavera di Strawinsky e II Canto della primavera, 
di Mussorgsky, dirette sempre da Giergiev. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Novantesimo minuto (Raiuno, ore 18.16) .7.314.000 


PIAZZATI: 

Stranamore (Canale 5, ore 20.41 ).7.251.000 

Domenica in (Raiuno, ore 19.01) .7.161.000 

Linea verde II p. (Raiuno, ore 1 2.56) .5.524.000 

Buona domenica sera (Canale 5, ore 18.48) .5.156.000 



Il mito di Robin Hood 
secondo Kevin Kostner 


20.45 ROBIN HOOD PRINCIPE DEI LADRI 

Regia di Kevin Reynolds, con Kevin Kostner, Morgan Freeman, Sean 
Connery. Usa (i 991). 143 minuti. 

ITALIA 1 

Fa leggenda è quella che, più o meno, conoscono tutti: 
il mitico arciere Robin Hood che, tornato dalle crociate, 
trova il paese in mano a un tiranno; ruba ai poveri per 
dare ai ricchi e lotta, con la collaborazione del principe 
saraceno Azeem, per far tornare sul trono il legittimo re 
Riccardo, contro il perfido sceriffo di Nottingham. 
Versione rivista, corretta e aggiornata di un classico di 
tutti i tempi. Kevin-Robin è un guerriero un po' troppo 
intellettuale e molto, molto «politicamente corretto». 


EGLI IL TUO FILM 


9.35 IL LADRO 

Regia di Alfred Hitchcock, con Henry Fonda, Vera Miles, Anthony 
Quayle. Usa (1956). 105 minuti. 

Un suonatore di contrabbasso viene accusato 
ingiustamente di una rapina. Il film è il raccon¬ 
to del drammatico calvario del protagonista (la 
moglie, quasi impazzisce) per dimostrare la sua 
innocenza. Un bravissimo Henry Fonda. 
RAIUNO _ 

15.30 GUARDATELE MA NON TOCCATELE 

Regia di Mario Mattoli, con Ugo Tognazzi, Caprice Chantal, Raimon¬ 
do Vianello, Bice Valori. Italia (1959). 90 minuti. 

Un aereo militare americano è costretto ad un 
atterraggio di emergenza in una base italiana. 
Figuratevi che cosa può accadere quando si 
scopre che sull'aereo viaggiano gran belle ra¬ 
gazze. Nel cast anche il grande Fred Buscaglie¬ 
ne. 

RETEQUATTRO _ 

20.35 STASERA A CASA DI ALICE 

Regia di Carlo Verdone, con Ornella Muti, Sergio Castellino, Carlo 
Verdone, Yvonne Sciò. Italia (1990). 117 minuti. 

Due amici, Filippo e Saverio sono sposati con 
due sorelle. E quando una di queste viene a sa¬ 
pere che il proprio marito ha una relazione con 
la bella Alice incarica il cognato di aiutarla. Ma 

il cognato si innamora anche lui. 

RETEQUATTRO _ 

23.10 LETTI SELVAGGI 

Regia di Luigi Zampa, con Ursula Andress, Laura Antonelli, Sylvia Cri- 
stel, Monica Vitti, Michele Placido, Orazio Orlando. Italia (1979). 100 
minuti. 

Classico film ad episodi. Un falso venditore di 
tappeti. Una moglie fedele sospettata dal mari¬ 
to. Una vedova consolabile. Una prostituta re¬ 
denta. Un anziano con moglie giovane. Fadro 
lui e ladra lei. Carrozzieri e spogliarelliste. 

RETE 4 
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6.30 TG 1. [9651883] 

6.45 UN0MATTINA. All’interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 

9.30 Tg 1 - Flash; 7.35 Tgr Eco¬ 
nomia. [44285357] 

9.35 IL LADRO. Film drammatico (U- 
SA, 1957, b/n). Con Henry Fon¬ 
da, Vera Miles. Regia di Alfred 
Hitchcock. [5420390] 

11.15 VERDEMATTINA. Rubrica. All’in¬ 
terno: 11.30 Tg 1. [3167116] 

12.30 TG1-FLASH. [66593] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [3089999] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIALE - 
PANE AL PANE. [1002574] 

7.00 G0 CART MATTINA. All’interno: 

8.50 Lassie. Tf. [9056116] 

9.15 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica. 
[7882680] 

9.40 QUANDO SI AMA. [5033870] 
10.00 SANTA BARBARA. [1586067] 

10.45 RACCONTI DI VITA. [8188203] 
11.00 MEDICINA 33. [25715] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [5893241] 

11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”. 
Varietà. [6512] 

12.00 I FATTI VOSTRI. [472845] 


6.30 MORNING NEWS. Contenitore. 
All'interno: 6.15, 6.45, 7.15, 
7.45, Tg 3. [5711280] 

8.00 TG 3 - SPECIALE. [8999] 

8.30 GALAPAGOS. Doc. [9086] 

9.00 RIVEDERCI ANCORA. Film dram¬ 
matico. [226491] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno: 
Epoca: Anni che camminano; 
11.00 Tema - Domande di fine 
millennio. [547816] 

12.00 TG 3 - 0RED0DICI. [55932] 

12.15 RAI SPORT- NOTIZIE.[3919195] 

12.20 TELESOGNI. Rubrica. [116932] 


6.50 CUORE SELVAGGIO. [2772661] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [6818311] 

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove¬ 
la. [7893796] 

9.15 A TU PER TU. [2834951] 

9.20 AMANTI. Telenovela. [1076390] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. [90883] 

11.30 TG 4. [1804883] 

11.40 FORUM. FORUM. Conduce Paola 
Perego con il giudice Santi Liche- 
ri. Collaborano: Corrado Tede¬ 
schi, Chiara Sani. Guardia giura¬ 
ta: Pasquale Africano.[4170628] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito¬ 
re. [22487609] 

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “Ritorno a 
Cadiz”. Con David Hasselhoff, 
Edward Mulhare. [8911154] 

10.20 IL VINCITORE. Film drammatico 
(USA, 1985). Con Kevin Costner, 
David Grant. Regia di John 
Badham. [5205703] 

12.20 STUDIO SPORT. [5271951] 

12.25 STUDIO APERTO. [6019512] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9420574] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR. 

Telefilm. [716680] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[1891845] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [9192609] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru¬ 
brica. Conduce Maria Teresa Ru¬ 
ta. [7937609] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica).. 
[1634048] 

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con¬ 
duce Rita Dalla Chiesa. 

[746932] 


7.30 QUINCY. Telefilm. [50777] 

8.30 TMC NEWS. [1574] 

9.00 LA TORRE DI LONDRA. Film 
drammatico (USA, 1962, b/n). 
Con Vincent Price, Michael Paté. 
Regia di Roger Corman. 
[1800593] 

11.00 IRONSIDE. Telefilm. [66636] 
12.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [37636] 

12.45 METEO. [9450715] 

12.50 TMC NEWS. [994086] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [22048] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. Attualità. 
[9739999] 

14.05 CARA GIOVANNA. Rubrica. 
[5002241] 

15.50 SOLLETICO. All’interno: 17.00 
Tg Ragazzi; Zorro. Tf.[9864951] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua¬ 
lità. [3327932] 

18.00 TG 1. [99609] 

18.10 PRIMADITUTTO. Attualità. 
[370203] 

18.45 COLORADO: DUE CONTRO TUT¬ 
TI. Gioco. All'Interno: 19.30 Che 
tempo fa. [2405609] 


13.30 TG 2-SALUTE. [19574] 

13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [5081609] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno: 
16.15 Tg 2 - Flash. [8477116] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. All’interno: 17.15 Tg 2 - Fla¬ 
sh. [1228154] 

18.15 TG 2 - FLASH. [6982425] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri¬ 
ca sportiva. [6179154] 

18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA¬ 
RIABILE”. [7472951] 

19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. Tele¬ 
film. [1203864] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [40864] 
14.00 TGR / TG 3. [2190067] 

14.50 TGR - LEONARDO [519970] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. All’interno: 15.40 Ti¬ 
ro a segno. Coppa Italia; 16.00 
Giochi della Gioventù invernali; 

16.20 Pattinaggio artistico a ro¬ 
telle. Campionati Italiani Indoor; 

16.40 Equitazione. [63680] 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [82715] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Teleroman¬ 
zo. [6338] 

19.00 TG 3 / TGR [90574] 

19.55 TGR - REGIONEITALIA. [609406] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. Regia di 
Mario Bianchi. All'interno: 13.30 
Tg 4. [476661] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [43951] 

15.30 GUARDATELE MA NON TOCCA¬ 
TELE. Film comico (Italia, 1959, 
b/n). [329852] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio¬ 
co. Conduce Iva Zanicchi con 
Carlo Pistarino. All’interno: 

18.55 Tg 4. [2330357] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. All'interno: 
[2523390] 


13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito¬ 
re. [8901406] 

15.00 IFUEGO! Varietà. [5999] 

15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te¬ 
lefilm. [8086] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI¬ 
MATI. Contenitore. All'interno: 

17.30 Xena principessa guerrie¬ 
ro. Telefilm. [5483338] 

18.25 STUDIO SPORT. [2601593] 

18.30 STUDIO APERTO. [7338] 

19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele¬ 
film. “Rapina in maschera". Con 
Reginald Veljohnson. [2241] 

19.30 LA TATA. Telefilm. [1512] 


13.00 TG 5-GIORNO. [7593] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [93048] 

13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. 
[167661] 

14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show. 
[4895715] 

15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri¬ 
ca. [471406] 

16.15 CIAO DOTTORE! Telefilm. 
[116777] 

17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua¬ 
lità. [23845] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [1220883] 

18.35 TIRA & MOLLA. [3863086] 


13.05 TMC SPORT. [7940222] 

13.15 AIRWOLF. Telefilm. [2747898] 
14.00 LA STRADA DEL MISTERO. Film 
poliziesco (USA, 1950, b/n). 
[934135] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-show. 
[5490628] 

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. All’in¬ 
terno: [8027661] 

19.25 METEO. [1470512] 

19.30 TMC NEWS. [77864] 

19.45 TMC SPORT. [1475067] 

19.50 CALCIO. Coppa Uefa. Lazio- 
Auxerre. Andata. Quarti di finale. 
[66358898] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [54796] 

20.35 IL FATTO. Attualità. Con Enzo 
Biagi. [1983999] 

20.40 Milano: CALCIO. Coppa Uefa. In- 

ter-Schalke 04. Quarti di finale. 
Andata. [820593] 

22.40 TG 1. [9671390] 

22.45 C’ERA UNA VOLTA LA PRIMA 
REPUBBLICA. Attualità. Di Ser¬ 
gio Zavoli. Regia di Daniele Car¬ 
minati. [2403845] 


20.30 TG 2 - 20,30. [10965] 

20.50 UNA FIGLIA DA SALVARE. Film 
tv. Con Lorraine Bracco, Lysa 
Jakub. Regia di Fred Gerber 
[152574] 

22.35 TG 2-NOTTE [7074241] 

22.50 DELITTI E SEGRETI. Film 
Prima visione Tv. [2398390] 


20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIU. Video¬ 
frammenti. [3488661] 

20.30 CHI L’HA VISTO? Attualità. Con¬ 
duce Marcella De Palma. Di Pier 
Giuseppe Murgia. [85703] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 
[84715] 

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIONA¬ 
LI. [1456357] 

22.55 MIXER. Attualità. Di Stefano Riz- 
zelli. [939845] 


20.35 STASERA A CASA DI ALICE. 

Film commedia (Italia, 1990). 
Con Carlo Verdone, Ornella Muti. 
Regia di Carlo Verdone. 
[34155628] 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi¬ 
gli. [14680] 

20.45 ROBIN HOOD PRINCIPE DEI LA¬ 
DRI. Film avventura (USA, 1991). 
Con Kevin Costner, Morgan Free¬ 
man. Regia di Kevin Reynolds. 
[21238319] 


20.00 TG 5-SERA. [7393] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO¬ 
CE DELL'INSORGENZA. Varietà. 
[9154] 

21.00 LE STORIE DI “VERISSIMO”. At¬ 
tualità. All’interno: 21.05 Per 

salvare Olivia. Film-Tv drammati¬ 
co (Germania, 1996). Con There- 
se Lohner, Martin Luttge. Regia 
di Wolfgang Muhlbauer 

Prima visione Tv. [5144845] 


22.00 METEO. [36680] 

22.05 TMC SERA. [594680] 

22.30 Madrid: CALCIO. Coppa Uefa. A- 

tletico Madrid-Aston Villa. Quarti 
di finale. Andata. Differita. Com¬ 
mento di Roberto Bernabai ed I- 
lario Castagner. [68845] 


NOTTE 


0.25 TG1-NOTTE. [73100] 

0.50 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [90914162] 

0.55 RAI EDUCATIONAL Contenitore. 
All'interno: Tempo. Rubrica; 
Campioni d'autori. Documenti. 
“Coppi e Bartali”; 1.20 Filosofia. 
Rubrica. “Elisabeth Roudinesco: 
L'eclissi del soggetto". 
[2181549] 

1.25 SOTTOVOCE. Attualità. 
[6426278] 

1.55 PROVE TECNICHE DI TRASMIS¬ 
SIONE. 


0.30 NEON CINEMA. [9233094] 

0.35 OGGI AL PARLAMENTO. Attua¬ 
lità. [5877758] 

0.45 METEO 2. [90913433] 

0.50 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru¬ 
brica sportiva. [3293297] 

1.05 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica 
(Replica). [8055641] 

1.30 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm. 
[8241278] 

2.15 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [51021742] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. 


0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA / METEO 3. 

[5184094] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste 
presenta: [60826029] 

1.15 IL TEPPISTA. Film drammatico (I- 
talia, 1994). [3442704] 

2.45 IL CONTE. Comiche. [5837907] 

3.10 ITALIARIDE. Varietà. [1338655] 

4.00 LA PIOVRA 2. Sceneggiato. 
[9543549] 

5.00 ALBUM PERSONALE. Documen¬ 
ti. [2363051] 

5.30 SANREMO COMPILATION. 


23.10 LETTI SELVAGGI. Film a episodi 
(Italia, 1979) 

V.M. di 14 anni. [5244048] 

1.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[9630984] 

1.40 A CUORE APERTO. [8927029] 

2.30 A TU PER TU. (R). [2271100] 

2.40 WINGS. Telefilm. [1479984] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [1158810] 

3.30 RUBI. Telenovela. [2340891] 

4.20 ANTONELLA. Tn. [1880297] 

5.10 PERLA NERA. Tn. [5194177] 

5.30 LASCIATI AMARE. Telenovela. 


23.25 NIGHT EXPRESS - VIAGGIO AL 
CENTRO DELLA MUSICA. Musi¬ 
cale. [5888357] 

0.25 STUDIO APERTO - LA GIORNA¬ 
TA. [1307742] 

0.30 FATTI E MISFATTI. [7714636] 
0.35 STUDIO SPORT. [8704617] 
1.05 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti¬ 
va. [8868926] 

1.35 RASSEGNA STAMPA. Attualità. 
[6173029] 

1.45 IFUEGO! (Replica). [8863471] 

2.15 COLLETTI BIANCHI. Telefilm. 
“Prima di tutto la salute”. 


23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [4205425] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [5951742] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO¬ 
CE DELL'INSORGENZA. Varietà 
(Replica). [7666079] 

1.45 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm. 
[5756723] 

2.45 TG 5. [1203520] 

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele¬ 
film. [1914742] 

4.15 DREAM ON. Telefilm. [2651549] 

5.15 BOLLICINE. Videoframmenti. 


0.30 DOTTOR SPOT. Rubrica. 
[7711549] 

0.40 TMC DOMAN / METEO. 

[1119297] 

0.55 TAPPETO VOLANTE. Talk-show. 
Conduce Luciano Rispoli. Con 
Roberta Capua, Stefania Cuneo 
(Replica). [1283988] 

2.55 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

13.30 CLIP T0 CUP. Musi¬ 
cale. [434970] 

14.00 FLASH -TG.[ 181222] 
14.05 C0L0RADI0 ROSSO. 

Musicale. [4545390] 
16.00 HELP. [302048] 
18.00 C0L0RADI0 ROSSO. 
Musicale. [895067] 

18.30 UN UOMO A DOMICI¬ 
LIO. Tf. [803086] 

19.00 SEINFELD.Telefilm. 
[440406] 

19.30 CALCIO A 5 NEWS. 

[449777] 

20.00 THE LI0N NETWORK. 

Gioco. [439390] 

20.30 FLASH. [890965] 
20.35 R0XY BAR. 

[3834319] 

23.00 TMC 2 SPORT. Rubri¬ 
ca sportiva. [698796] 
23.10 TMC 2 SPORT - MA- 
GAZINE. All’interno: 
23.30 Crono 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 

[52119574] 

18.30 PER LA STRADA, 
VINCENZO. [889086] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [681086] 

19.15 M0T0WN. [641319] 
19.25 RUSH FINALE. 

[8723425] 

19.30 IL REGIONALE. 

[465715] 

20.00 TERRITORIO ITALIA¬ 
NO. [462628] 

20.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [795311] 

20.45 FREDDY’S NIGHTMA- 
RE. Tf. [8171357] 

21.45 T-TIME. [931609] 

22.15 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [6792067] 

22.30 IL REGIONALE. 
[2554251 

23.30 SPORTIVI. 


Italia 7 

9.00 MATTINATA CON... 

Contenitore. 

[41022503] 

14.30 LE DUE SIGNORE 
GRENVILLE. Minise¬ 
rie. Con Claudette 
Colbert. [12565154] 

17.30 TG ROSA. [885680] 
18.00 UNA FAMIGLIA AME¬ 
RICANA. Telefilm. 

Con Richard Thomas. 
[607999] 

19.00 TG. News. [5408338] 

20.50 RAGTIME. Film dram¬ 
matico (USA, 1981). 
Con Elizabeth McGo- 
vern, James Cagney. 
Regia di Milos For- 
man. [261222] 

22.40 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [7006086] 

23.30 AUTO & AUTO. Rubri¬ 
ca sportiva. Conduce 
Jennifer Tommasi. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. At¬ 
tualità. Conduce Elia- 
na Bosatra. Regia di 
Nicola Tuoni. 
[53300898] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. "Quotidiano 
di moda e costume". 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Nico¬ 
la Tuoni. [880135] 

18.30 ROCK INTORNO AL 
MONDO. Documenta¬ 
rio. [761777] 

20.30 OBIETTIVO SALUTE. 

Rubrica di medicina. 
[401777] 

22.00 FRAME. Rubrica. 

Conduce Gabriel Nati. 


Tele+ Bianco 

13.30 ZONA. [502970] 

14.30 ZAK. [1652390] 
15.05 FRASIER. Telefilm. 

[1863203] 

15.30 DI GIORNO E DI NOT¬ 
TE. Film commedia 
(Francia, 1996) 
[942672] 

17.50 LA PICCOLA PRINCI¬ 
PESSA. Film avventu¬ 
ra (USA, 1996). 
[3202512] 

19.30 COM'È. [712135] 
20.00 BASKET. Eurolega. U- 

na partita.[57391116] 

23.00 THE DIRECT0RS. 

[527154] 

24.00 ARDENA. Film com¬ 
media (Italia, 1997). 
[2657365] 

1.50 LA TREGUA. Film 
drammatico 
(Italia/Francia/Ger- 
mania, 1996). 


Tele+ Nero 

12.35 IL GRANDE VOLO. 

Film. (USA, 1992). 
[8384932] 

14.25 SWANN. Film giallo 
(Canada, 1995). 
[5843777] 

16.00 IL DESERTO DI SONO¬ 
RA. Doc. [9783357] 
16.55 PIUME DI STRUZZO. 

Film commedia (USA, 
1996). [4706777] 

18.50 FRANKIE DELLE 

STELLE. Film comme¬ 
dia. [164845] 

20.30 LA TIGRE DELLE NE¬ 
VI. Doc. [368636] 

21.25 SANTA CLAUSE. Film 
commedia (USA, 
1994). [6734970] 

23.00 RITROVARSI. Film 
drammatico (USA, 
1994). [2933932] 
0.35 BAMBOLA. Film 
erotico 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri ShowView stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità ShowView 
sul Vostro videoregistratore 
e il programma verrà auto¬ 
maticamente registrato 
all’ora indicata. Per infor¬ 
mazioni, il “Servizio clienti 
ShowView” al telefono 
06/68.89.42.56. Show¬ 
View è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: OOl - 
RaiUno; 002 - RaiDue; 003 
- RaiTre; 004 - Rete-quat¬ 
tro; 005 - Canale 5; 006 - 
Italia 1; 007 - Tmc; 009 - 
Tmc 2; 010 - Italia 7; Oli - 
Cinquestelle; 012 - Odeon; 
013 - Tele+Nero; 014 - 
Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 12; 12.30; 13; 14; 14.30; 
15; 15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18; 
19; 21.30; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.16 Cronache dal Parlamento; 6.21 
Italia, istruzioni per l'uso; 7.33 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio 
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì; 
11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR 1 - 
Cultura; 12.10 Millevoci; 12.32 
Tecnologia e ricerca; 13.28 Oggi al 
Parlamento; 13.30 Aspettando i 
Mondiali; 14.13 Lavori in corso; 
16.05 I mercati; 16.32 Ottoemezzo. 
Libri; 16.44 Uomini e camion; 17.08 
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo; 
17.40 Express; 17.45 Come vanno gli 
affari; 18.08 Radiouno Musica; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 20.43 Calcio. 
Coppa Uefa. Quarti di finale. Andata; 
23.08 Panorama parlamentare; 23.14 
Per noi; 23.40 Sognando il giorno; 
0.33 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 
6.00 II buongiorno di Radiodue; 6.16 
Riflessione del mattino; 7.10 II risve¬ 
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?; 
8.50 Blu notte. 2 a parte; 9.08 II consi¬ 
glio del nutrizionista; 9.30 II ruggito 
del coniglio; 10.35 Chiamate Roma 
3131; 11.54 Mezzogiorno con... 
Giorgia; 12.56 MirabelIa-Garrani 2000 
Sciò; 14.02 Hit Parade; 15.02 Punto 
d’incontro; 16.45 PuntoDue; 18.02 
Caterpillar; 20.02 E vissero felici e 
contenti...; 20.15 Masters; 21.30 
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Stereonotte; 
5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.30. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine da 


“A spasso coi draghi”; 11.18 
MattinoTre; 11.55 II vizio di leggere; 
12.00 MattinoTre; 12.30 La 
Barcaccia; 13.28 Indovina chi viene a 
pranzo?; —.— Il fantasma della radio. 
2 a parte; 14.04 Lampi d'inverno. 
AH’intemo: Il Cartellone. Stagione liri¬ 
ca 1997-98; 19.00 Kovancina; 24.00 
Musica classica. 


ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam¬ 
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di 
latta; 14.05 Gulliver; 15.10 
Livingstone; 16.05 Quaderni meridiani; 
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo 
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una 
poltrona per due; 22.00 Effetto notte; 
2.02-6.29 Selezione musicale notturna. 
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Neonata 
nel sacchetto 
La Cassazione 
«Non è omicidio» 

Il comportamento di una 
donna che si trova a 
partorire da sola in casa e 
subito dopo il parto avvolge 
in una busta di plastica il 
neonato, che muore per 
asfissia, non configura 
automaticamente il reato di 
omicidio volontario. 
Nemmeno se a causare la 
morte del bimbo (nel caso in 
questione, una 
femminuccia) è un'asfissia 
provocata proprio dalla 
mancanza d'aria. Ad 
affermarlo sono i giudici 
della prima sezione penale 
della Corte di Cassazione, 
chiamati a pronunciarsi sul 
ricorso presentato dal 
procuratore generale di 
Salerno contro la sentenza 
con la quale la Corte 
d'Appello della città 
campana aveva assolto una 
giovane immigrata 
dall'accusa di avere 
provocato la morte della 
propria bimba chiudendola 
in una busta (quanto 
all'ipotesi di omicidio 
colposo, la Cassazione ne 
rimanda l'esame alla Corte 
d'appello di Napoli). 

«Il solo fatto obiettivo della 
collocazione della neonata 
in una busta di plastica - 
spiega la sentenza - e della 
mancata prestazione delle 
cure necessarie alla 
sopravvivenza della 
bambina appena venuta alla 
luce non basta a provare 
l'esistenza dell'animus 
necandi (ovvero della 
volontà di uccidere), in 
forma diretta o eventuale». 
Secondo i giudici della 
Suprema Corte, bisogna 
infatti tenere conto «della 
circostanza, che l'imputata 
partorì da sola, e in casa; che 
si trovò nell'impossibilità di 
chiedere soccorso; che il suo 
stato fisico e mentale era 
notevolmente alterato non 
solo per la condizione in cui 
versa ogni donna subito 
dopo il parto, ma anche per 
la grave emorragia e per lo 
stato di agitazione 
riscontrati al momento del 
ricovero in ospedale». 

Ancora, le perizie tecniche - 
continua la Corte - «non 
consentivano di affermare 
che la morte fosse stata 
provocata direttamente 
dalla deposizione nella 
busta o dalla mancata 
prestazione delle cure 
neonatali». Le condizioni 
della donna subito dopo il 
parto non erano tali da 
permetterle di prestare tali 
cure, mentre non può 
considerarsi dimostrata 
neppure la volontà di 
abbandonare la neonata 
laddove si considerino «la 
drammaticità della 
situazione». 


La perizia medica confermerebbe la versione della ragazzina di 8 anni aggredita da due coetanei. I Cc: «Forse è stato solo un calcio» 

«Così mia figlia ha raccontato lo stupro» 
Ferrara, nuove accuse dei genitori 

Scuola nella bufera, ma la direttrice si difende: «Una cosa impossibile» 


DALL’INVIATO 


FERRARA. Un brutto gioco dagli 
esiti imprevedibili o un vero 
tentativo di violenza sessuale? 
O soltanto una lite tra bambini, 
di quelle che spesso accadono 
dentro e fuori le scuole? I con¬ 
torni della presunta aggressione 
di cui sarebbe rimasta vittima 
una bambina di sette anni per 
opera di due scolari di appena 
dodici mesi più grandi di lei nel 
bagno di una scuola elementare 
del ferrarese, rimangono ancora 
incerti, indefiniti. La madre del¬ 
la piccola conferma quello che 
lei e il marito hanno scritto nel¬ 
la denuncia presentata ai Cara¬ 
binieri: «L'ho saputo - racconta 
- a metà febbraio. La sera, tor¬ 
nando dalla palestra, mia figlia 
mi ha detto "mi hanno fatto 
male lì"», indicando il basso 
ventre. «Due settimane dopo - 
aggiunge - ha detto che avreb¬ 
bero usato un bastone». La don¬ 
na si sarebbe rivolta alla diret¬ 
trice della scuola il 16 febbraio, 
dopo aver lasciato dei messaggi 
nella segreteria in cui parlava 
esplicitamente di una violenza 
subita dalla figlia. Lo zio della 
bambina racconta che la nipote 
avrebbe parlato di una «cosa 
bruttissima» che le sarebbe ca¬ 
pitata a scuola, di due amici che 
con un bastoncino l'avrebbero 
trascinata in un bagno... 

Ma non tutti sono convinti 
della bontà di queste dichiara¬ 
zioni. I Carabinieri, che con 
molto tatto stanno svolgendo le 
indagini interrogando gli adulti 
che potrebbero sapere qualcosa 
( i genitori, gli insegnanti, il 
personale ausiliario della scuo¬ 
la) e che hanno già presentato 
una relazione al magistrato del 
Tribunale dei minori di Bolo¬ 
gna, Marco D'Orazi, non vo¬ 
gliono sbilanciarsi. «Può sem¬ 
brare una frase rituale ma è così: 
l'indagine si svolge a 360 gra¬ 
di». Ufficialmente non sposano 
nessuna tesi ma dal comando 
provinciale di Ferrara fanno sa¬ 
pere di giudicare «inverosimile 
uno stupro» e accusano la stam¬ 
pa di aver enfatizzato il caso. E 
il maresciallo dell'Arma che ieri 
pomeriggio ha effettuato un so¬ 
pralluogo nella scuola si lascia 
scappare un suo personale com¬ 
mento: «Credo più ad un calcio 
male assestato che ad una vio¬ 
lenza». 

Il certificato medico, redatto 
dal medico di famiglia, parle¬ 
rebbe di abrasioni di poco più 
di due centimetri alla vagina, 
con perdita di liquido. La picco¬ 
la nei prossimi giorni sarà co¬ 
munque sottoposta ad una visi¬ 
ta ginecolica. 

Perplessità, e qualche sospet¬ 
to, non mancano nelle parole 
di Provveditore agli studi di Fer¬ 
rara, Giuseppe Inzerillo: «Ci so¬ 
no molti lati oscuri in questa vi¬ 
cenda - dichiara - speriamo di 
saperne di più nelle prossime 
ore. Non darei nulla per sconta¬ 
to: tempi, modalità, luoghi, 
protagonisti, autori vanno sot¬ 
toposti a verifica critica per evi¬ 
tare di sollevare polveroni sof¬ 
focanti sulla scuola». E poi 
avanza un dubbio pesante: «E se 


fosse proprio questo l'obiettivo 
di qualcuno? Distruggere, cioè, 
la reputazione di qualche inse¬ 
gnante?». «In ogni caso - assicu¬ 
ra - l'amministrazione scolasti¬ 
ca, sul piano disciplinare, non 
mancherà di adottare le misure 
necessarie e doverose». 

Dentro la scuola , un piccolo 
istituto nuovo, pulito, uguale a 
tanti, con i disegni dei bambini 
affissi alle pareti, c'è preoccupa¬ 
zione ma anche molta indigna¬ 
zione. «A tutt'oggi - dice la di¬ 
rettrice didattica -non c'è alcu¬ 
na certezza che qui dentro si sia 
consumato lo stupro di una 
bambina da parte di due scolari. 
Lo ritengo anzi improbabile». 

« Noi non vogliamo minimiz¬ 
zare la portata dell'awenimen- 
to - continua la direttrice -, ma 
neanche enfatizzarlo. Le notizie 
di cui disponiamo, infatti, sono 
tutte mediate dagli adulti. La 
bambina ha infatti sempre e 
soltanto fatto riferimento ad 
una lite tra coetanei, con calci e 
pugni». 

Il bagno in cui sarebbe avve¬ 
nuta l'aggressione è una piccola 
stanza con water e lavandino 
preceduta da un locale di pochi 
metri quadri con una porta 
sempre aperta. 

E a pochi passi da lì staziona 
sempre un bidello. Le aule sono 
proprio di fronte, a poca distan¬ 
za. « Non è possibile - dicono le 
insegnanti - che nessuno abbia 
visto o sentito niente, che una 
violenza di tale gravità si sia 
consumata senza urla nè pian¬ 
ti». 

Parlano con affetto della 
bambina. «Una piccola delizio¬ 
sa, tranquilla, studiosa, con dei 
genitori normali, che l'accom¬ 
pagnano a scuola e che si infor¬ 
mano come tutti del rendimen¬ 
to scolastico della figlia. In que¬ 
ste settimane la bambina non 
ha modificato in nulla il suo 
abituale comportamento. Ha 
continuato a seguire con regola¬ 
rità le lezioni, senza assentarsi, 
senza mai far trapelare nulla. 
Nè pianti, nè urla, nè ribellioni, 
nè timori, nè altro. A sette anni 
non è possibile un controllo del 
genere se davvero avesse subito 
la violenza di cui si parla. E le 
nostre sono piccole classi, di 
dieci, dodici bambini che tra¬ 
scorrono con noi otto ore al 
giorno. Come avremmo potuto 
non accorgerci di nulla?». 

«Anche in questi giorni è 
sempre stata insieme ai suoi 
compagni, compresi quelli che 
sono stati indicati come i suoi 
aggressori». Era regolarmente a 
scuola anche ieri. «E sa - raccon¬ 
tano - cosa ha fatto durante la 
ricreazione, quando i ragazzi so¬ 
no liberi di giocare con chi vo¬ 
gliono? È andata tranquilla¬ 
mente a sedersi proprio accanto 
ad uno dei suoi presunti violen¬ 
tatori». 

La loro speranza è che questa 
vicenda «che non sarebbe mai 
dovuta diventare pubblica», si 
concluda al più presto. Perchè 
comunque vadano le cose a pa¬ 
gare saranno sempre e comun¬ 
que loro, i bambini. 

Giancarlo Perciaccante 




Il ministro 
Luigi Belinguer, 
intervenuto ieri 
al seminario 
«Cultura, educazione, 
identità sessuale» 


Mattarella 
e Salvi 

«Troppa violenza 
in televisione» 


Appello di Sergio 
Mattarella e Cesare Salvi 
per la protezione dei 
bambini dai «messaggi 
osceni e violenti» sui mass 
media. In una lettera 
inviata ai presidenti dei 
Gruppi di centrosinistra di 
Camera e Senato, i due 
parlamentari scendono in 
campo per chiedere alle 
televisioni di non mettere 
in onda programmi non 
idonei «nelle fasce 
pomeridiane protette». 
Inoltre chiedono a deputati 
e senatori del 
centrosinistra una 
riflessione su un «tema che 
va ormai affrontato nella 
sua globalità per la grande 
rilevanza che riveste per 
l'avvenire della società 
italiana». «La 
programmazione 
redazionale e pubblicitaria 
nelle fasce pomeridiane 
protette, le trasmissioni di 
film sulle reti televisive in 
prima serata, l'agevole 
accesso alla comunicazione 
elettronica, il facile 
acquisto di prodotti 
proibiti nelle edicole, 
l'irruzione delle chat-line 
espongono bambini e 
bambine a spettacoli di 
violenza e oscenità». 


Il ministro interviene sul caso di Ferrara: «È improprio parlare di violenza tra bambini» 

Berlinguer sdrammatizza, ma promette: 
«L'educazione sessuale arriverà sui banchi» 

Presto una direttiva nelle scuole, ma non sarà una materia in più 


ROMA. L'educazione sessuale arri¬ 
verà sui banchi di scuola. Educazio¬ 
ne sessuale come «cultura della ses¬ 
sualità, perché la scuola è il regno 
della cultura. Ma guai a pensare che 
possa essere introdotta come una 
materia in più». È il pensiero del mi¬ 
nistro delia pubblica istruzione, 
Luigi Berlinguer, intervenuto al se¬ 
minario su «Cultura, educazione, 
identità sessuale». Per regolamenta¬ 
re l'insegnamento dell'educazione 
sessuale nellescuole arriverà a breve 
termineuna direttiva. 

L'intervento di Luigi Berlinguer 
arriva dopo il caso della bambina 
ferrarese violentata da compagni di 
scuola di otto anni. Il ministro della 
Pubblica istruzione soffermandosi 
anche sulla vicenda ha detto di non 
essere d'accordo con il vocabolo che 
è stato usato, ossia «seviziata», per¬ 
chè a otto anni non si può seviziare, 
ma tutt'al più si fa un atto di violen¬ 
za, e perciò quest'enfasi e questa cri¬ 
minalizzazione sono contro natu¬ 
ra». «Questo - ha aggiunto, parlan¬ 
do a margine del convegno sull'e¬ 
ducazione sessuale indetto dal suo 
ministero e da quello delle Pari op¬ 


portunità - è un caso da sdramma¬ 
tizzare: ci vuole amore verso i bam¬ 
bini. In questo caso si usano voca¬ 
boli che andrebbero bene nei con¬ 
fronti di un carcere, e in questo non 
c'è amore. Naturalmente - secondo 
il ministro - bisogna evitare la vio¬ 
lenza, educare a non essere mai vio¬ 
lenti. Dal momento che i messaggi 
provengono da tutte le parti del 
mondo, della vita, della società, al¬ 
lora la scuola deve essere il regno 
della cultura della non violenza». 

Presenti il ministro per le pari op¬ 
portunità, Anna Finocchiaro, per¬ 
sonalità del mondo della psichia¬ 
tria, della sociologia, della pedago¬ 
gia, il ministro ha sottolineato che 
bisogna «far entrare come parte es¬ 
senziale dell'attività della scuola la 
relazione mente-corpo, come cono¬ 
scenza delle proprie reazioni e so¬ 
prattutto dei propri affetti». Compi¬ 
ti fondamentali della scuola, ha ri- 
confermato il ministro, sono quelli 
che riguardano «i principi costitu¬ 
zionali», mentre la sfera della ses¬ 
sualità, ha aggiunto, «ha una com¬ 
ponente molto privata ed in questo 
senso lafamiglia è regina». 


Ma la famiglia non basta. Ciò non 
toglie, infatti, che per il ministro la 
scuola debba svolgere un ruolo, e 
anzi, ha osservato, «siamo arrivati 
troppo tardi. Quello della scuola de¬ 
ve essere un ruolo laico, culturale, di 
conoscenza non solo anatomica, 
ma anche della mente, del cuore, 
cioè dell'affettività». E a giudizio del 
ministro «questi principi dovranno 
essere introdotti nell'attività com¬ 
plessiva delTinsegnamento». 

Ritornando sul caso della bimba 
di Ferrara ad una domanda esplicita 
sugli eventuali errori commessi dal¬ 
l'istituzione scolastica, il ministro 
Berlinguer ha replicato: «I bambini 
vengono influenzati sia da ciò che 
c'è a scuola sia quando vedono la tv 
o quando giocano con i coetanei. 
Quindi, perchè cercare sempre una 
criminalizzazione della scuola? 
Certe volte, forse, non si è riusciti a 
sufficienza a educare all'amore, al 
rispetto reciproco, alla tolleranza, 
ma mi sembra difficile circoscrivere 
l'episodio in questo modo». Ci si è 
chiesti pure se i metodi autoritari 
del passato fossero un deterrente 
maggiore: «E chi lo sa? Tutto quello 


che succedeva, allora, non si sape¬ 
va. Oggi c'è una grande cosa, la li¬ 
bertà di stampa e si amplificano le 
notizie. In passato forse succedeva¬ 
no cose anche peggiori, ma, dal mo¬ 
mento che non se ne hanno rileva¬ 
zioni certe, non è possibile espri¬ 
mersi». Sull'ipotesi di provvedi¬ 
menti contro i due bambini, Berlin¬ 
guer ha dichiarato: «Parlare di prov¬ 
vedimenti verso dei bambini è sba¬ 
gliato. Si tratta di fare un'azione ge¬ 
nerale, e non solo mirata, di 
educazione all'affettività, alla tolle¬ 
ranza, al rispetto reciproco». 

Gran parte degli interventi, susse¬ 
guitisi nel corso del pomeriggio, da 
quello dello psichiatra Paolo Cre- 
pet, a quello del sociologo Sabino 
Acquaviva, si sono soffermati sul 
ruolo dello psicologo nell'istituzio¬ 
ne scolastica. Un ruolo che, a giudi¬ 
zio del ministro Berlinguer, non do¬ 
vrà essere in nessun caso sostitutivo 
di competenze che sono degli inse¬ 
gnanti. «È il complesso della scuola 
che si rivolge ai bambini non può 
delegare ad altri. Ci vuole uno psico¬ 
logo che aiuti la scuola e non una 
scuola che deleghi allo psicologo». 


Atroce accusa di una bambina nomade raccolta dai magistrati di Foggia. La vittima aveva appena due anni 

«Papà ha bruciato mia sorella e poi l'ha mangiata» 

L'episodio sarebbe avvenuto nel '93. L'uomo, già in carcere per l'omicidio della moglie, avrebbe poi nascosto il cadavere. 


Reggio Emilia, il ladro è stato arrestato 

Ruba una macchina 
ma a bordo c'era un bimbo 


FOGGIA. Avrebbe prima ucciso la fi¬ 
glia di soli due anni, poi l'avrebbe 
bruciata ed infine ne avrebbe man¬ 
giato alcuni pezzi del corpo: è questa 
la ricostruzione dell'omicidio di una 
bimba nomade di due anni, uccisa a 
San Severo (Foggia) nel '93 fatta dalla 
sorella della vittima nel corso di un 
incidente probatorio che si è tenuto 
ieri al tribunale di Foggia. La giovane 
nomade ha ricostmito le modalità 
dei fatti confermando che a compie¬ 
re l'uxoricidio fu il padre, un nomade 
di 30 anni. All'uomo - che è detenuto 
per altro nel carcere di Perugia - è stata 
notificata nei giorni scorsi una ordi¬ 
nanza di custodia cautelare emessa 
dal gip del tribunale di Foggia Maria 
Rita Mancini, su richiesta del pm An¬ 
na Rosa Capuozzo, perché accusato 
dell'uccisione della figlia di due anni. 

La bambina che ha denunciato i 
fatti ha una decina d'anni. In am¬ 
bienti investigativi si sottolinea che 
si è voluto acquisire le dichiarazioni 
della bambina in modo definitivo at¬ 
traverso l'incidente probatorio - di¬ 
nanzi al giudice per le indagini preli¬ 


minari - proprio per difendere la pic¬ 
cola testimone. Il nomade era già de¬ 
tenuto perché venne arrestato nel '97 
a Pemgia con l'accusa di aver ucciso a 
botte nel '94 la moglie. Sin dall'arre¬ 
sto l'uomo era gravemente sospetta¬ 
to anche della scomparsa della figlia 
di due anni il cui cadavere, secondo la 
ricostruzione fatta dagli investigatori 
della squadra mobile di Foggia, fu na¬ 
scosto in un luogo imprecisato nelle 
campagne di San Severo. 

La famiglia del nomade arrestato - 
a quanto si è potuto sapere - non ap¬ 
parteneva ad alcuna comunità e va¬ 
gava da anni, sostando per brevissimi 
periodi in vari campi del Sud e del 
Centro Italia. Le prime tracce per gli 
investigatori risalgono al '94 quando 
avvenne la morte della donna, nel¬ 
l'ospedale di Atessa, in provincia di 
Chieti. All'epoca nei confronti del¬ 
l'uomo venne emesso un provvedi¬ 
mento restrittivo che è stato eseguito 
solo nel '9 7, perché delle uomo non si 
avevano notizie. Il 14 settembre '96 a 
Ordona (Foggia), lo slavo venne ac¬ 
coltellato all'addome nel corso di 


una rissa con altri tre nomadi. Medi¬ 
cato al pronto soccorso degli «Ospe¬ 
dali Riuniti» di Foggia, fornì un nome 
falso e riuscì quindi a sfuggire alla cat¬ 
tura per il reato di uxoricidio per il 
quale eraricercato. All'indomani del- 
l'accoltellamento il nomade si pre¬ 
sentò ai carabinieri e raccontò che i 
suoi feritori appartenevano ad una 
tribù rivale: disse anche che i suoi ag¬ 
gressori avevano rapito la figlioletta 
nata nel '91 a San Giovanni Rotondo 
(Foggia). Poi scomparve. Dopo alcu¬ 
ne settimane la squadra mobile di 
Foggia riuscì a rintracciarlo ed a inter¬ 
rogarlo nuovamente sulle modalità 
dell'aggressione a Ordona. Il noma¬ 
de raccontò che era in compagnia dei 
suoi tre figli quando erano giunti i tre 
del gruppo rivale che avevano carica¬ 
to a forza la figlia più piccola su un 
furgone. Lo slavo disse ancora alla 
polizia nell'autunno del'96 che dopo 
qualche giorno dal rapimento della 
figlioletta era stato contattato da una 
parente di uno dei rapitori che gli 
aveva chiesto cinque milioni per il ri¬ 
lascio della bambina. 


Violentata a quindici anni 
per farla prostituire 

PERUGIA. «Mi rapirono a Bari, pochi giorni dopo essere arrivata in 
Italia dall'Albania, e fui subito portata a Perugia; qui Tarja mi 
violentò: diceva che ero vergine e così non potevo prostituirmi»: 
con queste parole una giovane albanese di 17 anni, ma all'epoca dei 
fatti appena qundicenne, ha descritto davanti al tribunale di 
Perugia le violenze che avrebbe subito da un suo connazionale. Lo 
ha fatto testimoniando nel processo a Shpetim Tarja, 23 anni, 
accusato di averla sequestrata, indotta alla prostituzione, percossa 
e violentata. La ragazza - visibilmente a disagio, sguardo e voce 
esitanti forse per la paura - ha ripercorso le tappe della vicenda che 
sarebbe avvenuta nel 1996. «Conoscevo Tarja da quando 
abitavamo entrambi a Durazzo - ha detto - e lo incontrai di nuovo 
mentre, a Bari, andavo a prendere le sigarette. Accettai da lui un 
passaggio in auto ed una volta a bordo mi picchiarono subito: 
svenni e mi risvegliai che ero già in un appartamento di Perugia». 
Nel capoluogo umbro la ragazza venne costretta a prostituirsi. «Mi 
dicevano che era un lavoro nel quale non ti stancavi e guadagnavi 
molti soldi». 


Un banale furto d'auto, ma a bordo 
c'era un neonato che dormiva nella 
sua culla. È accaduto nel pomerig¬ 
gio di ieri a Reggio Emilia. L'auto è 
stata ritrovata poco dopo, a bordo il 
bimbo illeso. E nella tarda serata il 
ladro è stato arrestato: appena ieri 
mattina era uscito dal carcere. 

L'auto, una Peugeot 306 sv, era 
stata lasciata per qualche attimo nei 
pressi di una farmacia dal proprieta¬ 
rio Rolando Incerti, 40 anni, posti¬ 
no. L'uomo, all'interno della farma¬ 
cia, teneva d'occhio la macchina 
che aveva lasciato con la portiera 
aperta per controllare meglio il fi¬ 
glio Marco di cinque mesi, che ave¬ 
va lasciato a bordo. Ma in un attimo 
la macchina è scomparsa e il padre 
del bimbo, in preda al panico, ha 
perduto i sensi. Immediato l'inse¬ 
guimento del ladro da parte della 
polizia di Reggio Emilia che ha effet¬ 
tuato le ricerche anche in elicottero. 
Soltanto verso sera, intorno alle 
18.30 gli investigatori hanno avvi¬ 
stato la Peugeot abbandonata nelle 
campagne del Reggiano e per fortu¬ 


na, all'interno, hanno trovato il pic¬ 
colo Marco sano e salvo. 

Il ladro si deve essere sentito brac¬ 
cato o forse si era semplicemente ac¬ 
corto che c'era un bimbo a bordo. 
Così, lasciata l'auto, si è dato alla fu¬ 
ga. «Aver ritrovato mio figlio, dopo 
tanta paura, è stata la gioia più gran¬ 
de» queste le parole pronunciate 
dalla mamma del piccolo Marco do¬ 
po il ritrovamento. 

In serata la notizia della cattura, 
da parte dei carabinieri, del giovane 
che aveva rubato a Reggio Emilia 
l'auto con dentro il bimbo. Si tratta 
di Francesco Aldrovandi, di 26 anni, 
uscito proprio ieri dal carcere della 
Pulce di Reggio Emilia dove era fini¬ 
to per il furto di un giubbotto a bor¬ 
do di un treno. Ha confessato di es¬ 
sersi accorto della presenza del pic¬ 
cino solo a Cadelbosco, a metà stra¬ 
da tra il punto del furto e Tagliata di 
Guastalla, il luogo dove ha abban¬ 
donato la macchina col bambino. I 
carabinieri l'hanno sopreso mentre 
si recava a Guastalla a farsi vedere in 
giro per trovarsi un alibi. 
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Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

755,5 

-1,53 

ACQ POTABILI 

8733 

1,87 

ACQUE NICOLAY 

5761 

-0,60 

AEDES 

14637 

3,85 

AEDES RNC 

7397 

3,12 

AEROPORTI ROMA 

22764 

-0,55 

ALITALIA 

16339 

5,93 

ALLEANZA 

22600 

1,95 

ALLEANZA RNC 

15045 

4,64 

ALLIANZ SUBALP 

20905 

0,38 

AMGA 

1604 

0,69 

ANSALDO TRAS 

3789 

-1,20 

ARQUATI 

3380 

0,57 

ASSITALIA 

10790 

0,64 

AUSILIARE 

4940 

-2,08 

AUTO TO-MI 

24827 

3,92 

AUTOGRILL SPA 

10161 

0,82 

AUTOSTRADE P 

6676 

-0,48 

B 

B AGR MANTOV 

21492 

0,32 

B AGR MANTOV PR 

20594 

0,46 

B DESIO-BRIANZA 

5636 

0,30 

B FIDEURAM 

11752 

2,40 

B INTESA 

8340 

2,81 

B INTESA PR 

4124 

1,20 

B INTESA RW 

891,9 


B INTESAW 

1861 


B LEGNANO 

10358 

-0,65 

B NAPOLI 

2926 

1,32 

B NAPOLI PR 

2801 

1,23 

B NAPOLI RNC 

2628 

0,23 

B S PAOLO BRES 

7271 

-0,36 

B S PAOLO BRES W 4441 

-0,49 

B SARDEGNA RNC 

27334 

1,12 

B TOSCANA 

5937 

-0,34 

BANCA CARIGE 

16002 

0,06 

BANCA DI ROMA 

2495 

1,42 

BASSETTI 

14569 

1,49 

BASTOGI 

160,5 

0,44 

BAYER 

76557 

0,49 

BCA INTERMOBIL 

4521 

0,47 

BCA POP MILANO 

15705 

1,72 

BCO CHIAVARI 

5925 

-0,40 

BENETTON 

34133 

4,23 

BINDA 

57,6 

-35,71 

BNA 

2330 

0,52 

BNAPRIV 

1392 

1,16 


BNA RNC 

1287 

-0,08 

BNLRNC 

42091 

0,16 

BOERO 

10505 

0,00 

BON FERRARESI 

19185 

11,39 

BREMBO 

19976 

0,10 

BRIOSCHI 

792,8 

0,00 

BULGARI 

10308 

-0,47 

BURGO 

12307 

1,90 

BURGO PRIV 

12322 

-0,63 

BURGO RNC 

11500 

-0,52 

c 

CAB 

18068 

0,36 

CAFFARO 

2091 

0,48 

CAFFARO RISP 

2370 

1,07 

CALCEMENTO 

2476 

0,86 

CALP 

8031 

1,07 

CALTAGIRONE 

1809 

-0,06 

CALTAGIRONE RNC 1675 

0,00 

CAMFIN 

4587 

-1,61 

CARRARO 

10572 

-0,35 

CEM.AUGUSTA 

3301 

0,55 

CEM.BARLETTA 

7009 

0,79 

CEM.BARLETTA 
RNC 

6360 

4,43 

CEMBRE 

5822 

0,24 

CEMENTIR 

2170 

0,70 

CENTENARI ZIN 

256,9 

4,60 

CIGA 

1477 

0,20 

CIGA RNC 

1811 

0,44 

CIR 

2262 

-0,18 

CIR RNC 

1349 

5,64 

CIRIO 

1182 

-0,59 

CMI 

4450 

1,14 

COFIDE 

1142 

1,06 

COFIDE RNC 

892,7 

5,52 

COMAUSPA 

6495 

2,30 

COMIT 

8300 

2,36 

COMITRNC 

7076 

1,49 

COMMERZBANK 

65631 

0,35 

COMPARI 

1428 

3,03 

COMPART RNC 

1180 

1,90 

CR BERGAMASCO 

34987 

0,67 

CR FONDIARIO 

4858 

-1,06 

CR VALTEL PR 

18355 

... 

CR VALTELLINESE 

18914 

0,11 

CREDEM 

4718 

-0,74 

CREDEM PR 

4513 

-1,44 

CREDIT 

7021 

1,87 


CREDIT RNC 

5450 

0,37 

CRESPI 

5163 

0,60 

CSP CALZE 

20675 

-0,55 

CUCIRINI 

1976 

0,41 

D 

DALMINE 

540,5 

0,48 

DANIELI 

13835 

0,70 

DANIELI RNC 

7967 

-0,44 

DE FERRARI 

7100 

0,00 

DE FERRARI RNC 

3305 

0,82 

DEROMA 

11849 

0,70 


E 


EDISON 

12524 

3,80 

ENI 

10684 

1,58 

ERG 

7795 

-0,45 

ERICSSON 

95452 

0,08 

ERIDAN BEG-SAY 

' 322216 

1,58 

ESAOTE 

4822 

0,27 

ESPRESSO 

12220 

4,41 


F 


FALCK 

12852 

3,07 

FALCK RISP 

14490 

0,00 

FIAR 

7783 

0,87 

FIAT 

6414 

1,41 

FIAT PRIV 

3554 

1,83 

FIAT RNC 

3797 

1,44 

FINPART ORD 

1505 

2,80 

FIN PART PRIV 

889 

4,61 

FINPART RNC 

812,2 

3,03 

FINARTE ASTE 

2109 

1,01 

FINCASA 

649,3 

-0,99 

FINMECCANICA 

1511 

0,40 

FINMECCANICA 



RNC 

1650 

4,17 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

2983 

0,44 

GARBOLI 

3601 

0,00 

GEMINA 

1254 

-1,65 

GEMINA RNC 

1967 

-0,61 

GENERALI 

51454 

0,75 

GEWISS 

39120 

-1,32 

GILDEMEISTER 

7027 

1,12 

GIM 

2023 

-1,84 

GIM RNC 

2265 

-2,96 


GIM W 

740 

-1,06 

H 

HDP 

1367 

1,18 

HDPRNC 

1184 

0,34 

HDP W 98 

137,4 

0,73 

i 

IDRA PRESSE 

4326 

1,91 

IFI PRIV 

36263 

5,02 

IFIL 

8072 

6,18 

IFILRNC 

4760 

4,00 

IM METANOPOLI 

1959 

0,41 

IMA 

10470 

1,44 

IMI 

25419 

2,60 

IMPREGILO 

1726 

0,82 

IMPREGILO RNC 

1628 

0,68 

INA 

4906 

0,51 

INTEK 

1519 

1,40 

INTEK RNC 

1148 

-1,12 

INTERPUMP 

6328 

-0,71 

IPI SPA 

3346 

4,50 

IRCE 

11047 

-1,04 

ISTCR FONDIARIO 

33920 

0,76 

ITALCEM 

17459 

4,03 

ITALCEM RNC 

8601 

4,74 

ITALGAS 

6890 

0,53 

ITALMOB 

57425 

4,62 

ITALMOB R 

29801 

2,34 

ITTIERRE 

5625 

0,97 

J 

JOLLY HOTELS 

12450 

3,23 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

5587 

0,20 

LA FOND ASS 

10820 

0,52 

LA FOND ASS RNC 

6548 

-0,32 

LA GAIANA 

4970 

9,96 

LINIFICIO 

1310 

0,61 

LINIFICIO RNC 

1073 

0,75 

LOCAT 

1757 

-1,90 

LOGITALIA GEST 

SOSP 

— 

M 

MAFFEI 

3840 

9,59 

MAGNETI 

3989 

3,72 

MAGNETI RNC 

3416 

1,94 

MANULI RUBBER 

7600 

2,62 


MARANGONI 

5835 

0,00 

MARZOTTO 

23532 

1,29 

MARZOTTO RIS 

22200 

-0,56 

MARZOTTO RNC 

12992 

0,15 

MEDIASET 

10146 

1,14 

MEDIOBANCA 

18627 

0,63 

MEDIOLANUM 

42592 

4,07 

MERLONI 

8707 

0,42 

MERLONI RNC 

3530 

0,54 

MILANO ASS 

6858 

1,63 

MILANO ASS RNC 

3845 

0,44 

MITTEL 

2937 

-0,14 

MONDADORI 

19468 

2,87 

MfìMnAnnRi rmp 

ivhDiNUrtuvjni niNO 

18100 

0,62 

MONRIF 

1292 

-1,82 

MONTEDISON 

1883 

2,00 

MONTEDISON RIS 

2247 

-0,31 

MONTEDISON RNC 

1358 

0,82 

MONTEFIBRE 

1438 

-1,84 

MONTEFIBRE RNC 

1319 

2,17 

N 

NAI 

541,9 

1,90 

NECCHI 

1238 

2,06 

NECCHI RNC 

1480 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

1921 

8,23 

OLIVETTI P 

2798 

6,92 

OLIVETTI R 

1905 

9,17 

P 

PAGNOSSIN 

9361 

-0,51 

PARMALAT 

2992 

1,98 

PERLIER 

1089 

0,00 

PININFARINA 

36519 

0,80 

PININFARINA RIS 

34700 

-2,42 

PIRELLI SPA 

5039 

0,94 

PIRELLI SPA R 

3960 

-0,55 

PIRELLI CO 

4350 

5,40 

PIRELLI CO RNC 

3827 

2,05 

POL EDITORIALE 

3191 

2,80 

POP BG CR VA 

37751 

0,48 

POP BRESCIA 

22390 

0,35 

POP COMM IN 



DUSTR 

34828 

-0,57 

POP SPOLETO 

16533 

-1,02 

PREMAFIN 

1705 

1,19 


PREMUDA 

3154 

6,30 

PREMUDA RNC 

3255 

0,46 

R 

RAS 

21396 

1,99 

RAS RNC 

16636 

3,36 

RATTI 

5491 

3,00 

RECOR DATI 

15900 

-0,63 

RECOR DATI RNC 

8682 

-1,16 

RENO DE MED 

5076 

-0,80 

RENO DE MED RIS 

5200 

0,00 

RENO DE MED RNC 

4364 

0,21 

RICCHETTI 

3365 

0,18 

RINASCENTE 

16604 

1,47 

RINASCENTE P 

7280 

4,37 

RINASCENTE R 

9259 

4,43 

RISANAMENTO 

26631 

0,12 

RISANAMENTO RNC 14383 

0,86 

RIVA FINANZ 

7871 

-1,11 

ROLAND EUROPE 

5655 

1,58 

ROLO BANCA 

37162 

2,04 

ROTONDI EVOLUT 

5614 

2,78 

S 

S PAOLO TO 

20859 

2,10 

SADI 

5836 

6,44 

SAES GETT 

28057 

-0,01 

SAES GETT PRIV 

19083 

0,00 

SAES GETT RNC 

17890 

2,09 

S AFILO 

47396 

-0,70 

SAFILO RNC 

35150 

4,93 

SAI 

25502 

-0,06 

SAIR 

11827 

2,09 

SAI AG 

12857 

-0,73 

SAI AG RNC 

6438 

0,31 

SAIPEM 

10747 

2,20 

SAIPEM RNC 

9253 

5,53 

SASIB 

7796 

-0,71 

SASIB RNC 

4833 

1,05 

SAVINO DEL BENE 

2920 

-0,51 

SCHIAPPARELLI 

1244 

0,00 

SCI 

SOSP 

._ 

SEAT 

725,3 

2,33 

SEAT RNC 

488,3 

4,61 

SERFI 

14450 

0,00 

SIMINT 

16832 

3,54 

SIRTI 

10424 

0,23 

SMI METALLI 

1285 

-0,70 

SMI METALLI RNC 

1155 

0,26 


SMURFIT SISA 

1581 

-2,41 

SNIABPD 

2431 

1,00 

SNIABPDRIS 

2428 

3,76 

SNIABPD RNC 

1765 

0,63 

SOGEFI 

5923 

2,44 

SONDEL 

4468 

1,29 

SOPAF 

1590 

-0,38 

SOPAFRNC 

1268 

0,08 

SORIN 

8698 

1,27 

STANDA 

24400 

8,54 

STANDA RNC 

15945 

-14,91 

STAYER 

2285 

-0,44 

STEFANEL 

4744 

2,18 

STEFANEL RIS 

4775 

0,00 

T 

TECNOST 

4611 

2,72 

TELECO 

7354 

3,91 

TELECO RNC 

6192 

0,23 

TELECOM IT 

12425 

1,42 

TELECOM IT RNC 

8792 

0,94 

TERME ACQUI 

3384 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

1560 

-46,43 

TIM 

8289 

-0,08 

TIM RNC 

5309 

0,74 

TORO 

32389 

0,89 

TOROP 

14114 

1,83 

TOROR 

14532 

2,68 

TRENNO 

5031 

1,25 

U 

UNICEM 

17236 

0,47 

UNICEM RNC 

9002 

1,08 

UNIPOL 

8058 

0,64 

UNIPOLP 

4492 

0,42 

UNIPOL PW 

1268 

-0,55 

UNIPOL W 

1532 

0,07 

V 

VIANINI IND 

1625 

2,72 

VIANINI LAV 

3981 

0,71 

VITTORIA ASS 

9151 

4,37 

VOLKSWAGEN 

1189540 

1,04 

z 

ZIGNAGO 

17529 

-0,31 

ZUCCHI 

17269 

8,28 

ZUCCHI RNC 

9586 

9,74 

ZUCCHINI 

13548 

1,08 


CAMBI 

VALUTA 

02/03 

27/02 

DOLLARO USA 

1779,16 

1786,38 

ECU 

1948,36 

1947,51 

MARCO TEDESCO 

985,14 

985,48 

FRANCO FRANCESE 

293,82 

293,89 

LIRA STERLINA 

2938,28 

2940,92 

FIORINO OLANDESE 

874,07 

874,35 

FRANCO BELGA 

47,74 

47,76 

PESETA SPAGNOLA 

11,63 

11,63 

CORONA DANESE 

258,47 

258,54 

LIRA IRLANDESE 

2441,19 

2442,70 

DRACMA GRECA 

6,23 

6,22 

ESCUDO PORTOGH. 

9,62 

9,63 

DOLLARO CANADESE 

1246,43 

1255,54 

YEN GIAPPONESE 

14,21 

14,14 

FRANCO SVIZZERO 

1218,19 

1216,05 

SCELLINO AUSTR. 

140,03 

140,08 

CORONA NORVEGESE 

236,07 

236,53 

CORONA SVEDESE 

223,34 

222,85 

MARCO FINLANDESE 

324,55 

324,59 

DOLLARO AUSTRAL. 

1211,25 

1211,17 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.150 

17.200 

ARGENTO (PER KG.) 

379.000 

380.200 

STERLINA (V.C.) 

123.000 

133.000 

STERLINA (N.C.) 

125.000 

135.000 

STERLINA (POST.74) 

123.000 

133.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

127.000 

MARENGO SVIZZERO 

100.000 

123.000 

MARENGO FRANCESE 

98.000 

112.000 

MARENGO BELGA 

97.000 

112.000 

MARENGO AUSTRIACO 

97.000 

112.000 

20 MARCHI 

125.000 

137.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

290.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

520.000 

545.000 

100 PESOS CILE 

310.000 

340.000 

KRUGERRAND 

532.000 

565.000 

50 PESOS MESSICO 

640.000 

660.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 14490 

2,04 

BASE H PRIV 

145,5 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1600 

0,00 

BONAPARTE 

40 

0,00 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

104 

0,00 

CARBOTRADE P 

2580 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

70,5 

0,00 

FERR NORD MI 

2900 

8,21 


FINPE 

580 

0,00 

FRETTE 

5450 

0,00 

IFISPRIV 

1460 

0,76 

ITALIANA ASS 

17610 

-2,17 

NAPOLETANA GAS 

2700 

0,00 

POP CREMA 

93000 

2,76 

POP CREMONA 

16600 

0,61 

POP EMILIA 

96500 

1,05 

POP INTRA 

22850 

0,22 

POP LODI 

19100 

3,24 

POP LUINO VARESE 12000 

1,69 


POP NOVARA 

15450 

2,15 

POP SIRACUSA 

23100 

0,00 

POP SONDRIO 

38000 

2,70 

POP.CREM. 7% CV 

160 

1,39 

POP.EMILIA 02 CV 

159,1 

0,70 

POP.EMILIA 99 CV 

161 

0,63 

POP.EMILIA CV 

206 

-0,68 

POP.INTRA CV 

204,8 

1,39 

POP.LODI CV 

148 

1,37 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SICC 

2655 

0,19 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,70 

0,13 

ENTE FS 94-04 

116,70 

0,20 

ENTE FS 94-04 

102,86 

0,01 

ENTE FS 96-01 

100,06 

-0,04 

ENTE FS 94-02 

100,54 

-0,01 

ENTE FS 92-00 

101,62 

-0,07 

ENTE FS 89-99 

100,75 

0,28 

ENTE FS 3 85-00 

110,51 

-0,49 

ENTE FS OP 90-98 

101,59 

-0,26 

ENEL 1 EM 86-01 

101,30 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

102,00 

0,07 

ENEL 1 EM 90-98 

107,74 

0,23 

ENEL 1 EM 91-01 

104,70 

0,20 

ENEL 1 EM 92-00 

103,50 

0,05 

ENEL2EM 85-00 

111,01 

0,00 

ENEL2EM 89-99 

108,00 

0,00 

ENEL 2 EM 93-03 

112,06 

-0,09 

ENEL 2 EM 91-03 

103,29 

0,49 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-99 

102,2 

102,2 

AUTOSTRADE 93-00 100,89 

-0,09 

MEDIOB 89-99 

105,35 

0,29 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DIVAL INDIV CARE 

11.964 

11.979 

GESTICRED F EAST 

8.347 

8.235 


IERI 

PREC. 

DIVAL MULTIMEDIA 

11.403 

11.458 

GESTICRED MERC EM 

9.995 

9.944 

ADRIATIC AMERIC F 

31.812 

31.908 

DIVAL PIAZZA AFF 

12.391 

12.417 

GESTICRED PRIVAT 

15.305 

15.221 

ADRIATIC EUROPE F 

30.207 

30.160 

DUCATO AZ AMERICA 

12.257 

12.292 

GESTIELLE A 

20.032 

20.051 

ADRIATIC FAR EAST 

11.153 

10.979 

DUCATO AZ ASIA 

7.539 

7.427 

GESTIELLE AMERICA 

20.425 

20.554 

ADRIATIC GLOBAL F 

25.126 

25.098 

DUCATO AZ EUROPA 

12.446 

12.411 

GESTIELLE B 

19.799 

19.888 

ALPI AZIONARIO 

13.073 

13.107 

DUCATO AZ GIAPPON 

8.058 

7.916 

GESTIELLE EM MKT 

13.542 

13.420 

ALTO AZIONARIO 

19.199 

19.040 

DUCATO AZ INTERN 

60.469 

60.275 

GESTIELLE EUROPA 

21.433 

21.360 

AMERICA 2000 

26.086 

26.230 

DUCATO AZ ITALIA 

20.518 

20.575 

GESTIELLE F EAST 

10.137 

9.946 

AMERIGO VESPUCCI 

14.969 

14.902 

DUCATO AZ PA EMER 

8.165 

8.159 

GESTIELLE 1 

21.117 

21.075 

APULIA AZIONARIO 

16.958 

16.956 

DUCATO SECURPAC 

14.752 

14.774 

GESTIELLE WC 

11.227 

11.255 

APULIA INTERNAZ 

13.995 

14.012 

EFFE AZIONAR ITA 

10.000 

10.000 

GESTIFONDI AZ INT 

21.909 

21.855 

ARCA AZ AMER LIRE 

33.133 

33.048 

EPTA AZIONI ITA 

20.554 

20.577 

GESTIFONDI AZ IT 

21.853 

21.875 

ARCA AZ EUR LIRE 

20.420 

20.315 

EPTAINTERNATIONAL 

26.858 

26.802 

GESTN AMERICA DLR 

17,925 

17,942 

ARCA AZ FAR EUR 

10.730 

10.611 

EURO AZIONARIO 

11.431 

11.405 

GESTN AMERICA LIT 

32.021 

32.164 

ARCA AZ IT 

31.957 

31.950 


36.383 

36.357 


■Milli:» 

19.046 

ARCA VENTISETTE 

24.146 



25.565 

25.573 


19,349 

19,315 

AUREO GLOBAL 

mommi 

■|lj|9 



25.721 


13.777 

13.669 

AUREO MULTI AZIONI 

■wiMiiai 



TÌE3BB 

8.927 



973,714 

AUREO PREVIDENZA 

31.645 

31.674 

EUROM EUROPE EQ F 

28.977 

28.891 

GESTN PAESI EMERG 

12.330 

12.284 

AZIMUT AMERICA 

20.216 

20.226 


17.875 

17.824 

GESTNORD AMBIENTE 

14.407 

14.338 

AZIMUT BORSE INT 

20.049 

20.006 

EUROM GROWTH EQ F 

14.899 

14.875 

GESTNORD BANKING 

18.819 

18.845 

AZIMUT CRESC ITA 

27.878 

27.941 

EUROM HI-TEC EQ F 

19.119 

19.307 

GESTNORD PZA AFF 

17.248 

17.251 

AZIMUT EUROPA 

■iiniai» 


EUROM RISK FUND 

39.338 

39.311 

GESTNORD TRADING 


10.885 



11.456 


17.488 

17.147 

GRIFOGLOBAL 

16.911 

16.919 


22.565 

22.488 


EESBì 

31.017 


13.153 

■EK2] 


■ MHi:» 

■RESA 



22.781 

IMIEAST 


11.867 


17.986 

SeecI! 


38.727 

38.808 


32.746 


AZZURRO 

47.589 

47.645 

F&F PROF GEST INT 

26.543 

26.503 

IMINDUSTRIA 

21.242 

21.216 

BLUECIS 

BElitilM 


F&F PROF GEST ITA 

32.528 

32.602 

IMITALY 

32.430 

32.483 


22.941 

22.872 


22.121 

22.191 

IMIWEST 

35.374 

35.518 

BN AZIONI ITALIA 

18.767 

18.814 

F&F SEL EUROPA 

30.817 

30.813 

INDUSTRIA ROMAGES 

21.884 

21.872 

BN OPPORTUNITÀ 

12.496 

12.464 

F&F SEL GERMANIA 

17.952 

17.831 

ING SVI AMERICA 

33.875 

33.984 

BPB RUBENS 

15.190 

15.140 

F&F SEL ITALIA 

18.752 

18.759 

ING SVI ASIA 

7.810 

7.680 

BPB TIZIANO 

KHIlf 

24.103 

F&F SEL NUOVI MER 

8.972 

8.905 

ING SVI AZIONAR 

31.744 

31.807 


12.111 

11.961 

F&F SEL PACIFICO 



■LVcV&JdiVJMJ:ld'H 

Kli>:IAM 

■IUTfó] 

CAPITALGES INTER 

18.430 

18.462 


11.213 

11.179 


33.731 

33.652 

CAPITALGES PACIF 

7.736 

7.635 



8.277 


24.548 

24.522 

CAPITALGEST AZ 

27.764 

27.754 


25.154 

25.090 


26.668 

26.568 

CAPITALRAS 

31.170 

31.251 

5 

<* 

i 

22.252 

22.341 

ING SVI OLANDA 

25.318 

25.267 

CARIFONDO ARIETE 

24.101 

24.006 

FONDERSELAM 

22.213 

22.286 

INTERB AZIONARIO 

38.500 

38.561 

CARIFONDO ATLANTE 

24.116 

23.951 


22.819 

22.763 


16.248 

16.089 

CARIFONDO AZ AMER 

13.249 

13.168 


22.835 

22.871 

INVESTILIBERO 

12.561 

■Eluly 



8.683 


■iman» 



35.163 

35.314 

CARIFONDO AZ EURO 

13.673 

13.579 

FONDERSEL PMI 

16.988 


INVESTIRE AZ 

28.662 

28.751 

CARIFONDO AZ ITA 

EESJiM 

15.613 

FONDICRI ALTO POT 

■l.« 1 !■ 


INVESTIRE EUROPA 

24.975 


CARIFONDO CARIG A 

13.248 

13.189 

FONDICRI INT 

34.184 

33.984 

■li'i'i 1ÌT 1 IIi'iMi 1 H 


mm 

CARIFONDO DELTA 

42.315 

42.274 


13.464 



13.575 

13.392 

CARIFONDO M GR AZ 

11.414 

11.379 

FONDICRI SEL EUR 

12.947 

12.821 

■QijailnlS 

17.768 

17.764 


■ IHW 



EE5M 

KlilinS 

LOMBARDO 



CARIPLO BL CHIPS 

16.885 

16.821 

FONDICRI SEL ORI 

ISH 

■eì19 


12.778 

12.794 


16,171 

16,162 


29.337 

29.229 


16.978 


CENTRALE AME LIRE 


28.974 



■EH!» 


7.790 

7.686 

CENTRALE CAPITAL 

jBl 

38.380 


29.784 

29.831 


13.057 

13.092 

CENTRALE E AS DLR 

6,208 

6,089 


17.714 

17.693 


20.220 

20.092 

CENTRALE E AS LIR 

11.090 

10.916 


24.727 

24.715 


14.627 

14.560 


21,468 

21,407 

GALILEO INT 

21.534 

21.571 

1hI.HUI.MH II.M1 

25.933 

26.037 

CENTRALE EUR LIRE 

41.809 

41.726 


19.266 

19.303 

OASI AZ ITALIA 

17.697 

17.725 



18.803 

idd’ldtV.lTI.WT:» 

22.828 

22.875 


18.625 

18.651 



8.894 

GENERCOMIT EUR 

37.331 

37.144 

■.MdldimdddiUiB 

21.181 



638,928 

633,566 

GENERCOMIT INT 

naisras 

31.916 

■.7*fl!l[d!lil!d»fe 

14.816 

14.835 


31.157 


■aa— 

tan; ls 

42.097 


■Fiaif 

22.214 

CENTRALE ITALIA 

22.144 

22.184 

GENERCOMIT PACIF 



OASI LONDRA 

13.622 

13.602 

CISALPINO AZ 



GEODE 

23.725 

23.702 

OASI NEW YORK 

17.529 

17.474 

CISALPINO INDICE 

reiterai 



■n&itga 

11.198 

■JHsraaiis»» 

14.726 

14.679 

CLIAM AZIONI ITA 

15.040 

15.047 

GEODE RISORSE NAT 


6.951 


KiliW 


CLIAM FENICE 

10.156 

10.103 

■ ii-n mi i uiJ "■ 


13.215 

■•7‘W k m :4Y*®ft2eaiÉiÌ 

keek 

11.165 


12.225 

12.227 

■dd 

27.774 

27.759 

I »] d H i ■**■«*« 

17.681 

17.663 

CLIAM SIRIO 

■ESSiT 

15.188 

GESFIMI AMERICHE 

17.542 

17.580 




COMIT AZIONE 

19.193 

19.193 

■tram»™ 

18.950 

18.875 

OLTREMARE STOCK 

18.653 

18.609 

COMIT PLUS 

18.989 

18.989 


18.223 

18.202 

ORIENTE 

9.597 

9.515 

CONSULTI NVEST AZ 

18.218 

18.269 






15.752 

CREDIS AZ ITA 

19.565 

19.611 

Idibi'ju.wuw.m 


8.933 


18.213 

■Si 

CREDIS TREND 

14.593 

14.574 

ftd*HM:!d»EMId:Ml 

18.285 

18.361 

B 9 

21.275 

21.185 


31.935 


ld*HM:1d>7M«UM;l 

27.453 

27.454 

BjjjggigEjEajjM 

18.741 

18.765 

DIVAL CONS GOODS 

11.645 

11.598 

GESTICRED BORSITA 

24.288 

24.348 

■7-i.wj.itiiii mi ■■ 

11.284 

11.266 

DIVAL ENERGY 

10.698 

10.614 

GESTICRED EUROAZ 

30.960 

30.897 

PERSONALF AZ 

24.003 

23.957 


PHARMACHEM 

24.441 

24.303 

FIDEURAM PERFORM 

15.477 

15.500 

CAPITALGES MONET 

15.391 

15.387 

PHENIXFUNDTOP 

20.616 

20.611 

FONDATTIVO 

19.192 

19.172 

CAPITALGES REND 

14.437 

14.439 

PRIME M AMERICA 

36.176 

36.208 

FONDERSEL 

68.065 

68.047 

CARIFONDO ALA 

14.989 

14.986 

PRIME M EUROPA 

36.566 

36.443 

FONDERSELTREND 

15.141 

15.118 

CARIFONDO BOND 

13.803 

13.839 

PRIME M PACIFICO 

22.169 

21.880 

FONDICRI BIL 

20.889 

20.856 

CARIFONDO CARIG M 

16.403 

16.399 

PRIMECAPITAL 

76.171 

75.993 

FONDINVEST DUE 

36.557 

36.564 

CARIFONDO CARIG O 

14.667 

14.668 

PRIMECLUB AZ INT 

14.455 

14.415 

FONDO CENTRALE 

32.954 

32.912 

CARIFONDO DLR O 

7,238 

7,24 

PRIMECLUB AZ ITA 

26.438 

26.397 

FONDO GENOVESE 

13.837 

13.842 

CARIFONDO DLR O L 

12.929 

12.979 

PRIMEEMERGINGMK 

14.476 

14.425 

GENERCOMIT 

46.213 

46.297 

CARIFONDO DMK O 

10,413 

10,404 

PRIMEGLOBAL 

27.168 

27.079 

GENERCOMIT ESPANS 

13.435 

13.406 

CARIFONDO DMK O L 

10.262 

10.259 

PRIMEITALY 

27.118 

27.079 

GEPOREINVEST 

25.391 

25.350 

CARIFONDO HI YIEL 

Biiiii:,nia 


PRIMESPECIAL 

18.801 

18.836 

GEPOWORLD 

20.168 

20.154 


22.114 

22.110 

PRUDENTIAL AZIONI 

20.614 

20.602 


21.548 

21.552 




PRUDENTIAL SM CAP 

19.854 

19.780 

GESTICRED FINANZA 

26.835 

26.842 

CARIFONDO MAGNA G 

13.824 


PUTNAM EU EQ ECU 

8,216 

8,162 

GIALLO 

16.307 

16.277 

CARIFONDO TESORER 

11.199 

11.197 


|[#M 

15.909 


27.624 

27.631 


12.593 

12.615 

illii!U!ldld.ldli« 

ifif 

8,27 


IiW 

48.990 


11,391 

11,388 

ilhi’MTrdr.liTJliM 

14.831 

14.825 

ING SVI PORTFOLIO 

42.367 

42.408 

CENT CASH DMK 

10,897 

10,896 

aiiMizaflaiflsa 


4,98 

INTERMOBILIARE F 

27.879 

27.880 


11,939 

11,921 

PUTNAM PACIFIC EQ 

9.056 

8.927 

INVESTIRE BIL 

22.926 

22.955 

CENTRALE BOND GER 

11,995 

12,011 


8,132 

8,153 

MULTIRAS 

41.210 

41.270 

Il ijhjj i hM 

12.848 

12.847 

PUTNAM USA EQUITY 

14.527 

14.615 

NAGRACAPITAL 

30.818 

30.824 



ME Milli 

PUTNAM USA OP DLR 

7,105 

7,113 

NORDCAPITAL 

23.623 

23.638 



21.329 


12.693 

12.752 

NORDMIX 

23.475 

23.471 


29.491 

29.493 


■zìiiim 

26.026 

PHENIXFUND 

24.321 

24.311 


11.776 

11.778 

QUADRIFOGLIO BCH 

■man* 

10.000 

PRIMEREND 

46.743 

46.612 



■SI 

RISP ITALIA AZ 

Mxntm 

26.612 

Idil'l’HÌIIMH'F 

12.436 

12.436 

•Mtidithm-UKs 

13.136 

13.135 

RISP ITALIA B 1 


35.249 

lillUil.lliiIilllil IIM 


31.032 

dlcMIillJI.Md.Mf» 


■EEini 

1 BUSE 1■ 


21.912 



17.063 



■IXS] 

ROLOAMERICA 

20.350 

20.352 


21.850 

21.855 



SHH] 

ROLOEUROPA 

18.377 

18.370 

ROLOMIX 

20.998 

21.031 

CLIAM LIQUIDITÀ 



ROLOITALY 

17.638 

17.681 

SILVER TIME 

10.884 

10.883 

■•UEMMildlIdd.-H 

BEvriis 

KEIZIj 

ROLOORIENTE 

9.422 

9.309 

VENETOCAPITAL 

22.596 

22.613 


11.821 

11.820 

ROLOTREND 

19.568 

19.547 

VISCONTEO 

43.094 

43.146 

CLIAM ORIONE 

10.038 

10.043 

SPAOLO ALDEBAR IT 

27.681 

27.748 

ZETA BILANCIATO 

30.695 

30.736 

CLIAM PEGASO 

9.972 

9.976 



39.492 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM REGOLO 

■MEiEM 




11.712 



COLUMBUS 1 B DLR 

6,984 

6,979 


14.320 

14.348 


24.482 

24.506 


12.476 

12.512 


24.648 

24.713 


24.646 

24.649 


10.820 

10.820 

SPAOLO H AMBIENTE 

30.402 

30.399 

ALLEANZA OBBUG 

10.652 

10.806 


11.401 

11.401 

SPAOLO H AMERICA 

19.221 

19.309 


10.320 

10.321 

tf»M?UIIHIMdai:ldiM 

■UilliM 

■S] 


12.295 

12.229 



10.448 

■«•WidiliWSHSWiHi 

■lill.M 

■SU] 

SPAOLO H EUROPA 

16.642 




10.465 

■mi»] Urlili] Hi] :1 :] 1 [fl 


10.235 



38.039 


12.141 

12.143 


11.385 

11.388 


23.536 

23.547 





11.548 

11.546 


24.296 


ARCA BOND 

17.736 

17.755 


11.711 

11.724 


9.965 

9.816 


12.712 

12.761 

CREDIS OBB ITA 

11.751 

11.755 

SPAOLO JUNIOR 

32.288 

32.352 


11.377 

11.376 

DIVAL CASH 



TALLERO 

13.129 

13.129 


■ MW 



12.683 

12.682 

TRADING 

15.712 


ARCA BT 

12.848 

12.842 

DUCATO OBB DLR 

11.325 

11.368 


25.497 


ARCA MM 







24.165 

viicri» 

ARCA RR 






VENTURE TIME 

13.323 

13.322 

ARCOBALENO 

21.773 


DUCATO RED ITALIA 

34.195 

34.193 

ZECCHINO 

17.615 

17.620 

AUREO BOND 

13.324 

13.345 

EFFE MONETAR ITA 

10.000 

10.000 

ZENIT AZIONARIO 

18.220 

18.220 

AUREO GESTIOB 

15.498 

15.514 

EFFE OBBLIGAZ ITA 

10.000 

10.000 

ZENIT TARGET 

14.006 

14.006 

AUREO MONETARIO 

10.360 

10.359 

EPTA 92 

18.432 

18.450 

ZETA AZIONARIO 

28.018 

28.083 

AUREO RENDITA 

28.044 

28.057 

EPTA LT 

11.381 

11.385 

ZETA MEDIUM CAP 

■min: > 


AZIMUT FIXED RATE 

13.565 

13.570 

EPTA MT 

10.576 

10.577 

ZETASTOCK 

r < 1 



11.598 

11.597 

EPTA TV 

10.323 

10.322 


42.898 

42.859 




EPTABOND 

30.394 

30.396 





18.633 

18.632 

■ 1 im 1 lil 1 i M raggia 

unum 


BILANCIATI 




21.215 

21.225 

EUGANEO 

10.926 

10.926 


21.411 



12.952 

12.963 

wmnsmtmmm 


10.392 

ALTO BILANCIATO 

18.086 

18.018 

AZIMUT SOLIDAR 

11.507 

11.507 

EUROM CONTOVIVO 

17.896 


ARCA BB 

47.565 

47.540 

AZIMUT TREND TAS 

12.160 

12.164 

EUROM INTERN BOND 

14.294 


ARCA TE 


23.352 


■IW 

■GESTII 

■4ll.lii.l|llillll>liF.H:. 



ARMONIA 

■JiLLLM 


BN LIQUIDITÀ 


■HTPU 




AUREO 

39.966 

39.997 


17.828 

17.827 

■dll:td'!!>l:1i!ldllil:H 

EiRI£K 


AZIMUT 

29.673 

29.687 


11.955 

11.963 

IdlliMllild.l.M.» 




15.862 

15.858 


miss 

■Hti~1 

■dll:Mi'J:ld!ML 

12.429 

12.428 

CAPITALCREDIT 

25.349 

25.352 

BN PREVIDENZA 

23.006 

23.013 

EUROM TESORERIA 

16.503 


CAPITALGES BILAN 

33.260 

33.268 

BN REDD ITALIA 

11.777 

11.777 

EUROM YEN BOND 

16.429 


CARIFONDO LIBRA 

52.317 

52.238 

BN VALUTA FORTE 

9,963 

9,947 

EUROMONEY 

13.575 

13.581 

CISALPINO BILAN 


29.468 


■Blìf 

12.112 

F&F LAGEST MO ITA 

12.215 

12.211 

EPTACAPITAL 

23.485 

23.496 

BPB TIEPOLO 

12.233 

12.233 


17.326 


EUROM CAPITALFIT 

35.675 

35.622 

BRIANZA REDDITO 

10.144 

10.141 

F&F LAGEST OB ITA 

26.627 

26.629 

F&F PROFESS RISP 

29.749 


CAPITALGES BO DLR 

11.018 

11.057 


10.440 

10.445 

F&F PROFESSIONALE 

85.737 

85.810 

CAPITALGES BO MAR 

10.375 

10.382 

F&F MONETA 

10.340 

10.341 


F&F PROF MON ITA 

12.317 

12.312 

ITALY BOND MANAG 

12.267 

12.266 

RENDICREDIT 

12.994 

12.996 

F&F PROF REDD INT 

11.566 

11.575 

JP MORGAN MON ITA 

11.190 

11.189 

RENDIRAS 

23.098 

23.090 

F&F PROF REDD ITA 

18.664 

18.665 

JP MORGAN OBB INT 

12.292 

12.292 

RISP ITALIA COR 

19.904 

19.901 

F&F SEL BUND DMK 

11,03 

11,033 

JP MORGAN OBB ITA 

13.508 

13.514 

RISP ITALIA MON 

10.364 

10.362 

a*UI:lll!I.HI:H 

11X229 

10.880 

m ;l 1 : 

10.059 

10.057 

RISP ITALIA RED 

26.410 

26.409 

Ui.-UIJi'JditcHM 

10.390 

10.411 

LIRADORO 

13.157 

13.153 

ROLOBONDS 

14.133 

14.145 


5,892 

5,892 

W), A fj;l d ! 

12.637 

12.634 

ROLOCASH 

12.424 

12.423 

F&F SEL RIS D LIR 

10.527 

10.563 

EniSi 

11.893 

11.928 

ROLOGEST 

26.688 

26.696 


13.578 

13.576 

MEDICEO MON EUROP 

11.045 

11.039 


16.232 

16.231 

FIDEURAM MONETA 

22.063 

22.059 

MEDICEO MONETARIO 

12.608 

12.607 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.915 

13.915 

FIDEURAM SECURITY 

14.604 

14.602 


13.574 

13.576 

SCUDO 


11.999 

FONDERSEL CASH 

13.270 

13.267 


18.323 

18.319 

SFORZESCO 


14.449 

FONDERSEL DOLLARO 

12.989 

13.023 

MIDAOBB 

24.569 

24.572 

MM 1 Wikkfil JMiBsf 

13.324 

13.321 

FONDERSEL INT 

19.887 

19.914 

MIDAOBB INT 


18.052 


■a» 



10.427 

10.432 


19.371 

19.369 


17.694 

17.697 


19.697 

19.689 

mm 

16.916 

16.914 


EEEnS 

11.018 

FONDICR11 

12.447 

12.450 

NAGRAREND 

14.551 

14.556 


14.134 

14.132 

FONDICRI BOND PLU 

10.791 

10.802 

NORDFDOLL DLR 

12,088 

12,073 

SPAOLO H BOND DLR 

10.518 

10.548 

FONDICRI IND PLUS 

14.398 

14.396 


21.594 

21.644 

SPAOLO H BOND EUR 

10.231 

10.23^ 

FONDICRI MONETAR 

21.147 

21.145 

NORDF GL EURO ECU 

10,321 

10,326 

SPAOLO H BOND YEN 

10.228 

10.16* 

FONDIMPIEGO 

29.988 

29.912 

NORDF GL EURO LIR 

20.100 

20.128 

SPAOLO H BONDS 

11.742 

11.758 


13.456 

13.455 

NORDF MARCO DMK 

12,135 

12,14 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.961 

10.959 

FONDOFORTE 

16.290 

16.286 

NORDF MARCO LIT 

11.959 

11.971 

SPAOLO OB EST ETI 

r.TvÀB; 


. . ii 

10.415 

10.403 

NORDFONDO 

23.588 

23.588 

SPAOLO OB EST FL 

«maimg 


cid:idiM.iiMii.iiia 

6,749 

6,752 


13.167 

13.167 

SPAOLO OB ITA ETI 



dd!ldiM.l,',M!HliM 







iman» 


dd!ldiM.UIdllddia 

5,882 

5,881 



14.446 


10.876 

10.87* 

GENERCOM EU LIRE 

11.454 

11.464 

OASI BTP RISK 

17.546 

17.545 

SPAOLO RENDITA 

10.107 

10.106 

GENERCOMIT BR TER 

10.994 

10.991 

OASI CRESCITA RIS 

12.328 

12.327 

SPAOLO VEGA COUP 

12.371 

12.373 

IddMdiMdllHIMM 

19.295 

19.291 


11.554 

11.585 


EK3i 


ldd,'ld!M.],',IH.]:IM« 

■ilUKM 




9.069 


IM 







11.068 




GEPOBOND 

12.664 

12.684 

OASI GEST LIQUID 

12.286 

12.284 

VENETOPAY 

10.253 

10.260 

GEPOBOND DLR 

6,298 

6,296 

OASI MARCHI LIRE 

9.950 

9.958 

VENETOREND 

22.950 

22.949 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.251 

11.287 

OASI MONET ITALIA 


14.093 

VERDE 

12.819 

12.819 

GEPOCASH 

■mw 


■•Tifa hi ci f.1 zia 1 

HLililttB 

20.801 

ZENIT BOND 

10.566 

10.566 

GEPOREND 

11.150 

11.137 

OASI OBB INTERNAZ 

17.608 

17.634 

ZENIT MONETARIO 

11.023 

11.023 

GESFIMI MONETARIO 

17.300 

17.296 

OASI OBB ITALIA 

19.553 

19.550 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.998 

10.998 

GESFIMI PIANETA 

11.972 

11.997 

OASI PREVIDEN INT 

12.214 

12.212 

ZETA MONETARIO 

12.186 

12.185 

GESFIMI RISPARMIO 

11.890 

11.890 

OASI TES IMPRESE 

12.083 

12.082 

ZETA OBBLIGAZ 

24.837 

24.839 

M£UM:ld>T»Md!l?iM 




8.688 

8.626 

ZETA REDDITO 

■MiiR» 

■ìHh 

laauaaisma 




11.969 

aiM:M 

ZETABOND 

23.565 

23.609 

GESTICRED MONETE 

20.352 

20.352 

OLTREMARE MONET 

11.855 

11.855 

FINA VALORE ATT 

5497,673 

5492,577 




OLTREMARE OBB 

12.463 

12.463 

FINA VALUTA EST 

1851,216 

1848,016 





13.714 

13.751 

ING INSUR BALANCED 

10091,67 

10085,86 

aaaliaiiaauiHia 







impiumi 


ddddldlldiif.Mda 

11.198 

11.214 

PADANO OBBLIG 

13.743 

13.743 





19.738 

19.746 




SAI QUOTA 

«miaaii 


tìdSlldiv . 

■Pf:W 

15.817 

idiiMiinviiw:i™ 






d*Udd!l.]IIM!H£fl 

14.749 

14.748 

ildil*]«!II[d!M 



ESTERI 



d*Hldd!I.Hd:IH 

13.197 

13.218 





■*E3 


42.814 

42.816 


14.334 

14.335 

FONDIT. GLOBAL UT (A) 

192930 

19228C 



12.559 


■i.i.if 

■litilf 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11743 

11742 

GESTIVITA 

12.646 

12.641 




M«]i]lniw»J!IUIHM 

8985 

898( 

GINEVRA MONETARIO 

11.756 

11.756 

adsW»]Jtl«:Wk ! 

11.944 

11.958 

FONDIT. DLR LIT (O) 

12280 

12261 

GINEVRA OBBLIGAZ 

13.067 



12,609 

12,593 



7587 

GLOBALREND 

17.703 

17.723 


16.893 

16.895 

■d.i:i.iia=iiii>jiiit.ii 

13932 

13927 

GRIFOBOND 

11.027 


ddiKdwiJHiM.m; 

11,95 

11,944 

liàHiiiiii 

19282 

19286 


IIIM 

11.548 


Mil:M 


■dd!l.!i«d.I:lilifll.ft»l:I>rH 


GRIFOREND 

14.277 



EEM 



17931 

IMIBOND 

22.189 

22.218 

PITAGORA 

17.459 

17.456 

■ dtlNlJiadMIKMIIIMl 



IMIDUEMILA 

25.866 

25.862 


13.266 

13.284 

Bwji»]HinirjaiiiHi 

7343 

713* 

IMIREND 

16.302 


lilill,',rdit'idd:i>]dd:'«i 

8,654 

8,667 


6662 

IH h'1 1 11 B-vi: 

22.846 

22.866 


16.854 

16.894 

Khiiiei 

11191 

ING SVI EMER MARK 

19.805 


iiViiii.: »- 

■Binai» 

13.183 

ffcllJIHcl ■MWiVIdHiII:» 



lIMSraiiTSMi™ 

■[£!■ 

5,086 


IdJiliM 

22.119 


akM:Wt| 



9.913 

Baaifliwj ■ „ 

11.679 

11.682 

■L'iidilJIliUddllldB 

gHiti 


ING SVI MONETAR 

13.173 

mwum 




ItljidH'.'IIAIdilddllldl 

4,97 

4,96 


25.811 




25.712 

Bi:Hitd;i.iiiiM§àTiiiii 

5,36 

5,36 

INTERMONEY 

13.793 

13.794 

PRIMEMONETARIO 

23.764 

23.761 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,09 

5,09 

INTERN BOND MANAG 

11.151 

11.171 

PRUDENTIAL MONET 

10.994 

10.994 

INT. BON. MARK ECU (B) 5,17 

5,16 

INVESTIRE BOND 

13.705 

13.725 

PRUDENTIAL OBBLIG 

21.407 

21.406 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,66 

5,6* 

INVESTIRE CASH 

32.723 

32.716 

PUTNAM GL BO DLR 

7,248 

7,23 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,12 

5,03 

INVESTIRE MON 

15.134 

15.132 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.948 

12.962 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

7,68 

7,69 


ima 



14.551 

14.585 

liiailaiaagBaHiB 

6,37 

6,37 

INVESTIRE REDDITO 

10.404 

10.406 

QUADRIFOGLIO MON 

9.994 

10.000 

INT. BLU. CH.US ECU (B) 6,35 

6,35 

INVESTIRE STRATB 

19.873 

19.901 

QUADRIFOGLIO OBB 

23.408 

23.408 

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,97 

5,98 

ITALMONEY 

13.214 

13.215 

QUADRIFOGLIO RIS 

10.028 

10.000 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,1 

3,98 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

S EZ - 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

“FOT 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

100,05 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

100,35 

-0,05 

CCT ECU 26/09/98 

100,01 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

100,65 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

100,20 

-0,40 

CCT ECU 29/11/98 

100,70 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

101,50 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

100,71 

0,01 

CCT ECU 26/07/99 

104,35 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

101,00 

0,30 

CCT ECU 22/11/99 

104,98 

1,53 

CCT ECU 24/01/00 

105,00 

-3,11 

CCT ECU 24/05/00 

107,80 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

“FLIT 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

105,79 

-0,21 

CCT ECU 16/07/01 

104,40 

-0,60 

CCTIND 01/04/98 

99,67 

0,01 

CCTIND 01/05/98 

99,70 

0,02 

CCTIND 01/06/98 

99,80 

0,01 

CCT IND 01/07/98 

99,86 

0,01 

CCT IND 01/08/98 

99,76 

-0,01 


0,04 


CCTIND 01/10/98-TOPO-PT 

CCTIND 01/11/98 100,08 O.F 


CCT IND 01/12/98 

100,11 

0,00 

CCT IND 01/01/99 

100,22 

0,01 

CCT IND 01/02/99 

100,18 

0,06 

CCT IND 01/03/99 

100,25 

0,04 

CCT IND 01/04/99 

100,43 

0,05 

CCT IND 01/05/99 

100,54 

-0,03 

CCT IND 01/06/99 

100,56 

0,02 

CCT IND 01/08/99 

100,47 

0,06 

CCT IND 01/11/99 

100,84 

0,03 

CCT IND 01/01/00 

100,96 

0,03 

CCT IND 01/02/00 

101,02 

-0,02 

CCT IND 01/03/00 

101,08 

0,03 

CCT IND 01/05/00 

101,41 

0,01 

CCT IND 01/06/00 

101,53 

0,03 


CCTIND 01/08/00 101,59 0,01 


CCT IND 22/12/00 

NTT 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,89 

0,02 

CCT IND 01/01/01 

101,03 

0,03 

CCT IND 01/12/01 

100,89 

0,04 

CCT IND 01/08/01 

101,03 

0,02 

CCT IND 01/04/01 

101,04 

0,01 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCTIND 01/06/02 

100,98 

0,02 

CCTIND 01/08/02 

101,13 

0,02 

CCTIND 01/02/02 

100,97 

0,03 


CCT IND 01/10/02 

101,15 

0,02 

CCT IND 01/04/02 

100,95 

0,03 

CCT IND 01/10/01 

101,10 

0,00 

CCT IND 01/11/02 

101,18 

0,03 

CCT IND 01/12/02 

101,20 

0,02 

CCT IND 01/01/03 

100,70 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

101,34 

0,05 

CCT IND 01/04/03 

101,33 

0,02 

CCT IND 01/05/03 

101,37 

0,04 

CCT IND 01/07/03 

101,16 

0,04 

CCT IND 01/09/03 

101,59 

0,03 

CCT IND 01/11/03 

100,17 

0,06 

CCT IND 01/01/04 

100,07 

0,05 

CCT IND 01/03/04 

100,32 

0,04 

CCT IND 01/05/04 

100,18 

0,05 

CCT IND 01/09/04 

100,31 

0,04 

CCT IND 01/01/06 

101,60 

0,53 

CCT IND 01/01/06 

101,00 

-1,35 

BTP 01/10/99 

104,09 

0,11 

BTP 15/09/01 

109,40 

0,04 

BTP 01/11/07 

105,65 

0,08 

BTP 15/01/01 

100,93 

0,14 

BTP 01/02/06 

127,42 

0,08 

BTP 01/02/99 

103,75 

0,02 

BTP 01/02/01 

112,60 

0,04 

BTP 01/07/06 

123,80 

-0,01 

BTP 01/07/99 

104,31 

0,09 

BTP 01/07/01 

110,41 

0,07 

BTP 15/09/00 

101,98 

0,09 

BTP 15/09/02 

103,60 

0,12 

BTP 01/01/02 

104,95 

0,10 

BTP 01/01/00 

102,29 

0,07 

BTP 15/02/00 

102,43 

0,05 

BTP 15/02/03 

100,61 

0,13 

BTP 01/11/06 

117,45 

0,12 

BTP 01/08/99 

104,45 

0,10 

BTP 15/04/99 

104,75 

0,02 

BTP 15/07/98 

101,43 

-0,03 

BTP 15/07/00 

112,33 

-0,03 

BTP 19/03/98 

99,48 

0,00 

BTP 15/04/98 

100,05 

0,00 

BTP 01/05/98 

100,40 

-0,01 

BTP 01/06/98 

100,85 

-0,05 

BTP 20/06/98 

100,96 

-0,09 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

101,56 

0,00 

BTP 18/09/98 

102,77 

0,03 

BTP 01/10/98 

101,84 

0,01 

BTP 01/04/99 

103,52 

0,07 

BTP 17/01/99 

105,10 

0,01 


BTP 18/05/99 

107,59 

0,10 

BTP 01/03/01 

120,40 

-0,10 

BTP 01/12/99 

107,25 

0,04 

BTP 01/04/00 

110,83 

0,05 

BTP 01/11/98 

103,10 

0,00 

BTP 01/06/01 

120,74 

0,05 

BTP 01/11/00 

113,90 

0,02 

BTP 01/05/01 

113,61 

0,11 

BTP 01/09/01 

122,16 

0,03 

BTP 01/01/02 

124,13 

0,04 

BTP 01/05/02 

126,10 

0,07 

BTP 01/03/02 

105,08 

0,08 

BTP 15/05/00 

102,76 

0,05 

BTP 15/05/02 

105,28 

0,08 

BTP 01/09/02 

127,71 

0,06 

BTP 01/02/07 

110,57 

0,06 

BTP 01/11/26 

120,52 

0,11 

BTP 01/11/27 

110,38 

0,06 

BTP 22/12/23 

142,80 

0,00 

BTP 22/12/03 

fot 

0,00 

BTP 01/01/03 

129,67 

0,25 

BTP 01/04/05 

131,12 

0,07 

BTP 01/03/03 

128,20 

0,02 

BTP 01/06/03 

127,09 

0,08 

BTP 01/08/03 

123,25 

0,23 

BTP 01/10/03 

119,04 

0,16 

BTP 01/11/23 

143,36 

0,18 

BTP 01/07/07 

110,95 

0,12 

BTP 01/01/99 

102,52 

0,03 

BTP 01/01/04 

117,10 

0,01 

BTP 01/09/05 

132,60 

0,09 

BTP 01/01/05 

124,31 

-0,16 

BTP 01/04/04 

117,60 

0,05 

BTP 01/08/04 

118,06 

0,06 

CTO 19/05/98 

100,80 

-0,21 

CTZ 27/04/98 

98,43 

0,03 

CTZ 27/06/98 

97,70 

0,05 

CTZ 28/08/98 

96,98 

0,06 

CTZ 30/10/98 

96,47 

0,12 

CTZ 15/07/99 

97,99 

0,05 

CTZ 15/01/99 

95,71 

0,07 

CTZ 15/03/99 

95,06 

0,07 

CTZ 15/10/98 

96,75 

0,04 

CTZ 14/05/99 

94,40 

0,05 

CTZ 30/12/98 

95,90 

0,06 

CTZ 15/07/99 

93,76 

0,09 

CTZ 15/03/99 

95,11 

0,07 

CTZ 30/09/99 

92,92 

0,09 

CTZ 15/06/99 

94,08 

0,08 

CTZ 15/12/99 

92,12 

0,08 



TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

1 

13 

L'Aquila 

0 

12 

Verona 

6 

14 

Roma Ciamp. 

4 

14 

Trieste 

7 

12 

Roma Fiumic. 

4 

17 

Venezia 

3 

_12 

Campobasso 

6 

12 

Milano 

6 

16 

Bari 

6 

18 

Torino 

3 

J5 

Napoli 

6 

15 

Cuneo 

.np„ 

12 

Potenza 

4. 

TP: 

Genova 

10 

16 

S.M. Leuca 

11 

14 

Bologna 

6 

_15 

Reggio C. 

13 

18 

Firenze 

5 

13 

Messina 

14 

17 

Pisa 

5 

14 

Palermo 

11 

19 

Ancona 

3 

17 

Catania 

4 

19 

Perugia 

3 

_t3 

Alghero 

8 

15 

Pescara 

4 

16 

Cagliari 

7 

18 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

"l" 

""7 

Londra 

6 

'Ti' 

Atene 

8 

19 

Madrid 

1 

17 

Berlino 

-2 

6 

Mosca 

-1 

3 

Bruxelles 

3 

6 

Nizza 

7 

17 

Copenaghen 

-5 

_4 

Parigi 

4 

10 

Ginevra 

0 

10 

Stoccolma 

•6 

3 

Helsinki 

•8 

1 

Varsavia 

-2 

4 

Lisbona 

6 

17 

Vienna 

0 

8 


Il Servizio meteorologico dell'Aeronauticamili- 
tare comunica le previsioni del tempo sull'Ita¬ 
lia. 

SITUAZIONE: mentre la pressione atmosferica 
sull’Italia torna nuovamente ad aumentare, ad 
iniziare dalle regioni settentrionali e da quelle 
tirreniche, un modesto sistema nuvoloso indi¬ 
viduabile sul medio versante Adriatico scivola- 
verso Sud-Est. 

TEMPO PREVISTO: sull'Italia ilcielo si presen¬ 
terà per lo più sereno o poco nuvoloso con ini¬ 
ziali e residui annuvolamenti solo sul settore 
jonico, in dissolvimento nel corso della giorna¬ 
ta. Dal pomeriggio, tendenza a moderato au¬ 
mento della nuvolosità sull’arco Alpino centro- 
orientale ed in serata non si escludono isolate 
e brevi precipitazioni. Durante le ore della not¬ 
te e del primo mattino si prevedono foschie 
dense e banchi di nebbia sulle zone pianeg¬ 
gianti, nelle vallate e lungo i litorali del centro 
e del nord. 

TEMPERATURA: in aumento le massime, in¬ 
particolare al settentrione. 

VENTI: di debole intensità: da ovest/Sud-Ovest 
ai nord, al centro e sulla Sardegna: da Nord- 
Ovest sulle regioni meridionali della penisola e 
sulla Sicilia. 

MARI: quasi calmo l'Adriatico; poco mossi i ri¬ 
manenti bacini a parte il mare di Sardegna, ini¬ 
zialmente ancora mosso. 
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Milano Prime visioni 


l'Unità 


11 


Martedì 3 marzo 1998 


AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Il collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca¬ 
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer¬ 
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) O© 

BRERA SALA 2 T 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Paradiso perduto di A. Cuaron 
con R. De Niro, E. Hawke, G. Paltrow 

Il giovane povero, la vecchia signora ricca e inacidita, la 
bellissima nipote: proprio un romanzo dickensiano. Fortuna 
che c'è De Niro, torvo e inquietante. (Drammatico) OO 

ELISEO A 

Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 13.000 

Il testimone dello sposo di P. Avati 
con D. Abatantuono, 1. Sastre, C. Mascoli 

Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il 
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine, 
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) O 

ODEON 5 SALA 1 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

The boxer di J. Sheridan 
con D. Day Lewis, E. Watson 

Ormai è uno stereotipo: Belfast, la violenza, il settarismo 
del TIRA, e Daniel Day-Lewis, qui in chiave melò-pugilistica. 
Jim Sheridan è recidivo. (Drammatico) OO 

PASQUIROLO A 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Paradiso perduto di A. Cuaron 
con R. De Niro, E. Hawke, G. Paltrow 

Il giovane povero, la vecchia signora ricca e inacidita, la 
bellissima nipote: proprio un romanzo dickensiano. Fortuna 
che c'è De Niro, torvo e inquietante. (Drammatico) OO 

ANTEO SPAZIO CINEMA A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Ore 11 L. 12.000 - Con servizio ristorante 

Suite n. 1 - The music garden 

Rassegna Yo-Yo Ma 

Inspired by Bach 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79 

Or. 14.30-17.10 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

EXCELSIOR A 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54 

Or. 15.30 L. 7.000 - 18.45-22 L. 13.000 

Booge nights di P.T. Anderson 
con M. Wahlberg, J. Moore - V. M. 14 

Dirk Diggler ha una “dote” eccezionale, e diventa un divo 
dei film porno. Ma poi perde la testa e finisce nel fango. 
Agrodolce, con un grande Burt Reynolds. (Drammatico) OOO 

ODEON 5 SALA 2 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000 

Simpatici e antipatici di Ch. De Sica 
con Ch. De Sica, L. Gullotta, P. Conticini 

Quando la comicità da bassa suburra finisce nei mari del 
sud, ovvero, come rimestare la solita zuppa e cavarne un'i¬ 
dea da primo stadio del ciclo evolutivo. (Commedia) © 

PLINIUS SALA 1 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Harry a pezzi di W. Alien 
con W. Alien, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) OOO 

ANTEO SALA CENTO A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 14.50-16.45-18.40 L. 7.000 - 20.40-22.40 L. 12.000 

1 dilettanti di P. Breathnach 
con B. Gleeson, P. McDonald 

Un Irlanda che non ti aspetti. Tre balordi storditi che gioca¬ 
no con il fuoco e che straparlano con raffiche di battute im¬ 
pagabili. Strambo e bollente. (Commedia) OO© 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d'autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio comico. (Comico) OO 

GLORIA SALA 1 

C.so V. Vercelli, 18 

Prossima apertura 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.30 L. 12.000 

The Jackal di M. Caton Jones 
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier 

Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno del/'FBI, 
un ufficiale russo, un ex dell'IRA e una terrorista basca, 
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) © 

PLINIUS SALA 2 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

In & Out di F. Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) OOO 

ANTEO SALA DUECENTO A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000 

Keep Cool di Z. Yimou 
con J. Wen, L. Baotian 

Non più uno sguardo alla tradizione, così diagonale e raffi¬ 
nato, ma un’irruzione ironica e sussultoria nella Cina d’og¬ 
gi. Un Yimou pungente. (Commedia) OO© 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Il testimone dello sposo di P. Avati 
con D. Abatantuono, 1. Sastre, C. Mascoli 

Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il 
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine, 
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) O 

GLORIA SALA 2 

C.so V. Vercelli, 18 

Prossima apertura 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000 

Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan 
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz 

Il suo migliore amico si sposa e lei scopre di esserne inna¬ 
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una 
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) OO 

PLINIUS SALA 3 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000 -16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 
Keep Cool di Z. Yimoli 
con J. Wen, L. Baotian 

Non più uno sguardo alla tradizione, così diagonale e raffi¬ 
nato, ma un'irruzione ironica e sussultoria nella Cina d'og¬ 
gi. Un Yimou pungente. (Commedia) OOO 

ANTEO SALA QUATTROCENTO A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 13-15-16.50 L. 7.000 

Marius e Jannette di R. Guediguian 
con A. Ascaride, J. Meylan 

Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat¬ 
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di 
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) OO© 

COLOSSEO VISCONTI V 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Harry a pezzi di W.AlIen 

con W. Alien, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) OO© 

MAESTOSO ▼ 

C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38 

Or. 14.30 L. 7.000 -16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

In & Out di F. Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) OOO 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore "politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

PLINIUS SALA 4 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Crimini invisibili di W. Wenders 
con A. Me Dowell, G. Byrne, B. Pullman 

APOLLO ▼ 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel.780390 

Or. 14 L. 7.000 -17.45-21.30 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d'amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan¬ 
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

CORALLO A 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21 

Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel.76020650 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Alien - La clonazione di J. P. Jeunet 
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman 

Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie¬ 
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci? 
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) O 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.30-17.05 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 12.000 
L’avvocato del diavolo di T. Hackford 
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron 

Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane 
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa 
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) OOO 

PLINIUS SALA 5 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15.45 L. 7.000 -18-20.15-22.30 L. 13.000 

Marius e Jannette di R. Guediguian 
con A. Ascaride, J. Meylan 

Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat¬ 
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di 
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) OOO 

ARCOBALENO V 

Viale Tunisia, 11-Tel. 294.060.54 

Or. 13-15.10-17.20-19.40-22 L. 9.000 

Tempesta di ghiaccio - The ice storm 

di A. Lee con S. Weaver, K. Kline 

S. & M. pictures - Film in lingua originale 

CORSO A 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Harry a pezzi di W. Alien 

con W. Alien, B. Crystall, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) OOO 

MEDIOLANUM A 

C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818 

Or. 14.30 L. 7.000-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

Starship troopers - Fanteria dello spazio di P. Verhoeven 
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards 

Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che 
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in 
salsa reazionaria. ( Fantascienza) O 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Il collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca¬ 
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer¬ 
nale di "Seven” è molto, molto distante. (Thriller) OO 

PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90 

Or. 15.40 L. 7.000 -17.55-20.20-22.30 L. 12.000 

Grazie signora Thatcher - Brassed Off di M. Herman 
con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postlethwaite 

Nello Yorkshire, la miniera di Grimley chiude, bruciando le 
vite di un migliaio di minatori, ma non la loro banda musi¬ 
cale, nè il loro orgoglio di classe (Drammatico) OOOO 

ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Crimini invisibili di W. Wenders 
con A. Mcdowell, G. Byrne, B. Pullman 

DUCALE SALA 1 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d'autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio comico. (Comico) OO 

METROPOL A 

V.le Piave, 24 - Tel. 799.913 

Or. 14.30 L. 7.000-17.05-19.45-22.30 L. 13.000 

Starship troopers - Fanteria dello spazio di P. Verhoeven 
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards 

Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che 
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in 
salsa reazionaria. ( Fantascienza) © 

ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000 

Il testimone dello sposo di P. Avati 
con D. Abatantuono, 1. Sastre, C. Mascoli 

Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il 
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine, 
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) © 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 481.34.42 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Paradiso perduto di A. Cuaron 
con R. De Niro, E. Hawke, G. Paltrow 

Il giovane povero, la vecchia signora ricca e inacidita, la 
bellissima nipote: proprio un romanzo dickensiano. Fortuna 
che c'è De Niro, torvo e inquietante. (Drammatico) OO 

ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 760.012.14 

Or. 15.00 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000 

Alien - La clonazione di J. P. Jeunet 
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman 

Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie¬ 
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci? 
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) O 

DUCALE SALA 2 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

In & Out di F. Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) OOO 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43 

Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

In & Out di F. Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) OOO 

ODEON 5 SALA 9 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d'autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) OO 

SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24 

Or. 15.30-21 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d'amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell'ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

ASTRA A 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229 

Or. 14.30 L. 7.000-17.05-19.45-22.30 L. 13.000 

L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola 
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke 

Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi- 
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito 
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) OO 

DUCALE SALA 3 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Harry a pezzi di W. Alien 

con W. Alien, B. Crystall, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) OOO 

NUOVO ARTI DISNEY ▼ 

Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48 

Or. 15 L. 7.000 -16.50-18.40-20.30-22.30 L. 13.000 

La sirenetta di R. Clements, J. Musker 

Walt Disney - Film per ragazzi 

Una favola è una favola, anche quando diventa un cartoon 
che sembra un film musicale con qualche smanceria. For¬ 
midabile il calipso del granchio. (Animazione) OOO 

ODEON 5 SALA IO A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 12.000 

L.A. Confidential di C. Hanson 
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito 

Prostitute d'alto bordo truccate da attrici famose. King Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) OOOO 

TIFFANY ▼ 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143 

Or. 20-22.30 L. 13.000 

Alien - La clonazione di J. P. Jeunet 
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman 

Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie¬ 
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci? 
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) © 

BRERA SALA 1 A 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000 

Crimini invisibili di W. Wenders 
con A. Mcdowell, G. Byrne, B. Pullman 

DUCALE SALA 4 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79 

Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

NUOVO ORCHIDEA ▼ 

Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389 

Or. 16.30 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 13.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore "politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

ORFEO A 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039 

Or. 14.15 L. 7.000 -18-21.45 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d'amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell'ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47 

Or. 17.20 L. 7.000 -19.55-22.30 L. 13.000 

Sette anni in Tibet di J. J. Annaud 
con B. Pitt, D. Thewlis, J. Jamtsho 

Le carenate aeree non fanno la stoffa di un film, e neanche 
un Brad Pitt stereotipato nei panni di un tedesco (ex nazi¬ 
sta) che diventa maestro del Dalai Lama. (Drammatico) © 

© Mediocre O© Sufficiente OO© Buono 

OOOO Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi 


A Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto 


D’ESSAI 


PROVINCIA 


TEATRI 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 
Ore 17.50-20.10-22.30 L. 8.000 

Wilde 

di B. Gi ! beri:,, con S Frey. 

AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 
Ore 21 - Ingresso con tessera 
Cineforum: Riccardo III un uomo un re 

di Al Pacino, con Al Pacino, A. Quinn, W. 
Ryorr 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/B, tei. 86352231 

Ore 18.15-Ingresso libero 

Rassegna “ Artefilm” ; Pietro da Cortona 

CENTRALE1 

viaTorino 30, tei. 874826 

Ore 16-18.10 L. 5.000 - 20.20-22.30 L. 8.000 

Dolly’s Restaurant 

di J. Mangold 

f5P.c , ..P.-..T®yJpr..Y.i. , i | .¥?®i.! ; -.-..Xy®i®. , ii.sh ; _yy_interai. 

CENTRALE2 

viaTorino 30, tei. 874826 

Ore 16-18.10 L. 5.000 - 20.20-22.30 L. 8.000 

Big fish 

di S. Schwartz 

cgn D. Futterman. S. Tgwnsend. 

CINETECA ITALIANA S.M. Beltrade 

Via Oxilia, 10 - Tel. 26.82.05.92 - L. 6.000 + 
tessera 

Rassegna “Il grido di Fassbinder": 

Ore 20.15-Un anno con 13 lune 
Ore 22 - Berlin alexanderplatz 

di. R...W.. Fassbinder. 

CINETECA MUSEO DELCINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/a, tei. 
6554977 

Ore 17.30 L. 5.000 
Rassegna “Ritratti milanesi”: 

Alda Marini - La diversità della poesia 

di G. Canova - Video. 

DE AMICIS 

via De Amicis 34, tei. 85452716 
L. 7000-tessera‘98 

Rassegna “ Israele secondo il suo cinema” : 

Ore 16 - 20 Out for love + St. Jean 
Ore 18 -22 Sotto l’albero di Domini 

!.D..U. 0 g.Ua originale - sott...in inglese. 


GREGORIANUM 

viaSettala 27, tei. 29529038 
Riposo. 


MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 
Cinema in linguaoriginale 
Ore 20-22 L. 9.000 

Austin powers - Il controspione 

di J. Roach 

con M...Myers^.E..Hurley.. 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 
Ore20.15-22.15L7.000 

Il sapore della ciliegia 

di A. Kiarostami 

cpn jH. Ershady.jA. Bagheri. 


ARCORE 

NUOVO 

via S. Gregorio 25, tei. 039/6012493 

Titanio 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 
Riposo 

RINASCO 

S. LUIGI 

l.go Lorigai 
Riposo 

BOLLATE 

SPLENDOR 

p.za S. Martino 5, tei. 3502379 
Riposo 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 
Riposo 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia68, tei. 039/870181 

Titanio 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

viaG.Verdi38/D,tei.9238098 

Titanio 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 
Spettacolo teatrale 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

via S. Carlo 20, tei. 0362/541028 
Rassegna: Strange days 

CINISELLO 

MARCONI 

via Libertà, 108tei. 66015560 

Titanio 

COLOGNO MONZESE 

CINETEATRO 

via Volta-tei. 25308292 
Riposo 

DESIO 

CINEMATEATRO ILCENTRO 

viaConciliazione17 
tei. 0362/624280 

The jackal 

GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara2, tei. 9956978 
Riposo 


ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 

Spettacolo teatrale; Estate ejfumo. 

MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 95416444 
Sai a Acqua: The boxer 
Sala Aria: Il collezionista 

Sala Energia: Titanio 
Sala Fuoco: Starship troopers - Fante¬ 
ria dello spazio 

Saja Terra; The.Jacka|. 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 

Sala A: Il testimone dello sposo 

Sala C: Harry a pezzi. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Harry a pezzi. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Il collezionista. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

The jackal. 

CENTRALE 

viaS. Paolo 5, tei. 039/322746 

Simpatici e antipatici 
MAESTOSO 

via S. Andrea, tei. 039/380512 

Titanic. 

METROPOL MULTISALA 

viaCavallotti 124, tei. 039/740128 
Sala 1 : Alien - La clonazione 
Sala 2: Titanic 

Sala 3: Qualcosa è cambiato 

TEODOLINDA 

viaCortelonga4 

Starship troopers - Fanteria dello spa¬ 
zio. 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 
Riposo. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Osiavia 8, tei. 9189181 
Sala Blu: L’uomo della pioggia 

Sala Verde; Harry..a pezzi. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

v i a D. Stu rzo 3, tei. 55300086 

Titanic. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Titanic 


ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Il collezionista 


ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 57501923 

Titanic 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 02/9846496 

Titanic 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 
Rassegna: 

Ragazze 

S. ROCCO 

via Cavour 85, tel.0563/230555 
Cineforum 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Il collezionista 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Titanic 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

Alien - la clonazione 

ELENA 

via San Martino 1, tei. 2480707 

Starship troopers - Fanteria dello spa¬ 
zio 

MANZONI 

piazza Petazzi 16,tei.2421603 

The Jackal 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Harry a pezzi 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 

The jackal 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 

Sala King: Titanic 

Sala Vip: Sette anni in Tibet 

VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 
SalaA: 

Rassegnafilm in lingua originale: 

Scream-V.M. 14 

Sala B: 

Rassegna: 

La mia generazione 


TEATRO ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Ore 19.00: “Stagione d’Opera e Balletto 
1997/98” Chovanscina di Modest P. Mu- 
sorgskij, direttore Valéry Gergiev. Fuori 
abbonamento 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Ore 14.30: “Il Conservatorio per la città” 
presenta nella serie “Incontri musicali” or¬ 
ganizzati dal Conservatorio di Milano “G. 
Verdi”: il violoncellista Mario Brunello in¬ 
contrerà il pubblico, i docenti e gli allievi del 
Concervatorio per parlare, violoncello alla 
mano, delle “Suites” di Bach. Al suo fianco 
il musicologo Guido Salvetti, attuale diret¬ 
tore del Conservatorio. Ingresso libero 

NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 
Ore 20.00 Così fan tutte, dramma giocoso 
in due atti su libretto di Lorenzo Da Ponte. 
Musica di W. A. Mozart, uno spettacolo di 
Giorgio Strehler; concertatore e direttore 
d’orchestra lon Marin. Regia di C. Batti- 
stoni, con S. Chaves, A. Echeverria, L. 
Goodman, M. Milhofer, scene di E. Frige- 
rio, costumi di F. Squarciapino. L. 45-60- 
65.000 

ARSENALE/TEATRO LIBERO 

via Savona 10, tei. 8321999-8375896 
Ore 21.15Teatro Arsenale presenta: 

L’ultima ad andare ed altre storie 

di H. Pinter, con M. Eugenia D’Aquino, M. 
Ficarazzo. Regia di M. Spreafico. L. 17.000 

ARTEATRO-SCUOLA 

(Teatro di piazza S. Giuseppejpiazza S. 
Giuseppe 2, tei. 6472540 
Ore 10.00 Ulisse - Storia di un mito e del 
suo viaggio attraverso la conoscenza 

regia di Luisa Borsieri. L. 12.000 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Ore 10.00 I promessi sposi rievocazione 
teatrale del romanzo di A. Manzoni a cura 
di Carlo II Colla ed Eugenio Monti Colla. 
Musica di A. Ponchielli. Per le scuole 

CARCANO 

corsodi Porta Romana63, tei. 55181377 
Ore 18.00 Teatro Franco Parenti e teatro 
Carcano presentano Progetto miti lezio¬ 
ni-spettacolo su mito e tragedia greca a 
cura di G. Bozzolo con la collaborazione 
di D. Del Corno Ifigenia in Aulide di Euri¬ 
pide. L. 10.000 

Ore 21.00 Emmevu Teatro presenta: San¬ 
gue di Lars Norèn, con Marina Malfatti, 
Paolo Graziosi, regia di Werner Schroe- 
ter. L. 30-40.000 

CIAK 

via Sangallo 33, tei. 76110093 

Ore 21.30 La compagnia del Teatro Parioli 

presenta: Separazione di Tom Kempon- 

ski, con Margherita Buy e Luca Zingaretti. 

Regia di Patrick Rossi Gastaldi. L. 28- 

35.000 


CRT-SALONE 

via U. Dini 7, tei. 861901 
Riposo 

CRT TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna 6, tei. 861901 

Sala grande 

Ore 20.30 Compagnia Pippo Del Bono/ 
Teatro Nuovo-ll Carro presentano Barbo¬ 
ni di P. Del Bono, con Bobò, P. Corso A. 
Cozzuto. L. 15.000 

Ore 22.15 L’idealista di Teatrino Clande¬ 
stino. L. 15.000 

Sala poeti 

Riposo 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Ore 21.00 Compagnia stabile Teatro Filo¬ 
drammatici presenta: Le sorelle ovvero 
l’errore di Casanova di A. Schnitzler, re¬ 
gia di C. Beccari, con E. Alexander, M. 
Baldi. L. 15.000 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Riposo 

Sala Piccola 

Riposo 

Spazio nuovo 

Riposo 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 
Riposo 

LITTA 

corso Magenta 24, tei. 86454545 
Riposo 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 Garinei e Giovannini presenta: 
Un paio d’ali con Maurizio Micheli, Sabri¬ 
na Ferilli, regia di P. Garinei. L. 60.000 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 

Ore 20.45 Fox & Gould Produzioni presenta 

Rumori fuori scena di M. Frayn. con A. 
Brambilla, N. Formicola, M. Ubaldi, regia 
di M. Sciaccaluga. L. 25-35-40.000 

NUOVO 

corso Matteotti 21, tei. 76000086 
Riposo 

OLMETTO 

via Ol metto 8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo 

OUTOFF 

viaG.Duprè4,tei.39262282 
Ore 21.00 Out Off presenta: L’ultimo na¬ 
stro di Krapp di Beckett, con Roberto Tri- 
firò. Regia di Monica Conti. L. 15.000 

SALA FONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Ore 10.00 Progetto Scenamusica-Fontana 
Teatro presentano: Beatles! di Luciano 
Gentile, con S. Cattaneo, M. Colò, L. Gen¬ 
tile. L. 10.000 


SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Ore 21.00 Compagnia Luigi Di Stasio pre¬ 
senta La fortuna di nascere a Napoli te¬ 
sto e regia di Luigi De Filippo, con L. De 
Filippo, C. lovine, P. Riolo. L. 37-44.000 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, tei. 653270 
Riposo 

SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 

Ore 20.45 Goigest presenta Giorgio Gaber 

in Un’idiozia conquistata a fatica Can¬ 
zoni e monologhi di Giorgio Gaber e San¬ 
dro Luporini. Direzione artistica G. Gaber. 
L. 30-38-45.000 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 716791 
Ore 20.45 Teatridithalia presenta: La dolce 
ala della giovinezza di Tennessee Wil¬ 
liams. Con I. Marinelli, G. Alberti, E. Calle- 
gari. Regia L. Loris. L. 18.000 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.45 Teatridithalia presenta: Lola che 
dilati la camicia di M. Baliani, C. Crippa, 
A. Ghiglione. Con C. Crippa, P. Savastano, 
regia di M. Baliani. L. 18.000 

TEATRO ARIBERTO 

via Daniele Crespi 9, tei. 89400455 
Riposo 

TEATRINO DEI PUPI 

via San Cristoforo 1, tei. 4230249 
Riposo 

TEATRO DELLA 14ma 

via Oglio 18, tei. 55211300 

Ore 20.00: corso di recitazione diretto da Ri- 

noSilveri. 

Da domani: Emmebi presenta: Laravaela 
fava testo e regia di Rino Silveri. Con Pie¬ 
ro Mazzarella, Rino Silveri, Elena Petrini. 
L. 18-25-37.000 

TEATRO DELLE ERBE 

via Mercato 3, tei. 86464986 
Ore 21.00 “La Società dei Concerti - Incontri 
musicali” 19" concerto, violoncellista Chri¬ 
stian Bellisario, pianista Corrado Ruzza. L. 
3.000 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Ore 10.00 II Teatro di Gianni e Cosetta Colla 
presenta Gelsomino nel paese dei bu¬ 
giardi di G. Rodari, regia C. Colla. L. 
12.000 

TEATRO VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 
Ore 21.00 Laboratorio Teatro Settimo pre¬ 
senta Olivetti di Laura Curino, con L. Cu¬ 
rino, regia G. Vacis. L. 10.000 
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p er ricevere i primi 
Ila collana Storie di Donne 
ite richiederli alla vostra 
ila oppure telefonare 
lero 06-69996490. 
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